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Il  febbrajo  delPanno  crasi  inoltrato 
fino  alla  metà,  la  città  di  Pìotrkow  rigur- 
gitala dei  cavalli  e delle  vetture  dei  senatori, 
e si  aspettava  solo  Tarrivo  del  re  nel  ca- 
stello, che  era  preparato  pel  suo  ricevimento, 
e i di  cui  avanzi,  sempre  più  cadenti  in  ro- 
vina, ora  appena  fanno  ricordare  che  un  di 
in  esso  il  dominatore  d’uno  de’più  potenti 
ed  estesi  regni,  in  mezzo  a molti  senatori, 
nobili  e cavalieri , tenesse  la  sua  splendida 
corte.  Negli  alberghi  inferiori,  che  la  minor 
nobiltà  aveva  scelti  pel  suo  alloggio,  si  udiva 
il  tripudio 'dei  bevitori,  e nel  suonar  dei 
nappi  incessantemente  echeggiava  la  parola 
di  riunione  dei  Polacchi:  libertà  d*elez}one, 
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pacta  convenia  (i),  lihernm  i)éto  (a)j  doveri 
del  ré  verso  la  nazione!  andavano  di  bocca  in 
• bocca,  mentre  ben  di  rado , e timidamente 
si  udiva  far  menzione  delTobbligo  dei  sud'- 
diti  verso  il  sovrano.  Nelle  case  peraltro  | 
dove  abitavano  1 senatori,  ed  i più  ragguar- 
devoli fra  i cavalieri , regnava  un  cupo  si» 
lenzio  predicente,  l’esplosione  d'una  prossima 
procella;  taciti  e dilBdenti  i capi  del  popolo 
trapassavan  gli  uni  davanti  agli  altri , quasi  . 
volessero  celarsi  -reciprocamente  il  segreto 
delle  loro  vedute,  ehe  ben  presto  più  vigo« 
rosamente  sorprendendo  dove»  comparire  alla 
luce.  Inceisantemente  s’incontravauo  messaggi 
sulla  strada  maestra  di  Piotrkow  alia  volta 
. della  capitale,  a schiere  giungevano  i depu> 
tati  della  nobilth  delle  più  remote  vaivodie 
di  Lituania,  della  Piccola  Polonia  , e della 
Russia , si  adunavano  taciti  intorno  ai  , ma- 
gnati del  loro  partito,  pronti  a sostenere  con 
forte  strepito  le  parole  dei  medesimi , se 
venisse  Poccasioni.  Nella  sera  precedente  al 
giorno,  in  cui  si  aspettava  Augusto , giunse 
nel  silenzio  a cavallo  anche  Pietro  Boratyn- 
ski,  al  quale  era  destinato  per  questa  dieta 

‘ (i)  Pactu  convento^  il  giuramenlo  che  il  re  prc- 

sliiva  alla  repubblica  al  suo  avvenirnenlo  al  trono.  — j 
• - . (a)  Liberum  veto^  il  Jirillo  d’un  individuo  d'op»-  J 
porsi  alla  comune  decisione,  il  nolo,  nie  pezwalam  dei 
Polauhi. 
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ì]  bastone  da  maresciairo , e si  recò  subito  | 
evitando  la  clamorosa  accoglienza  de’suoi  col-, 
leghi,  presso  il  gran  generale  Tarnowski.  Con 
attenzione,  ma  senza  sorpresa,  egli  alzava  lo 
sguardo  sull’insolita  folla  dei  visitatori,  che 
egli  vide  aggirarsi  nelle  gallerie , e stanze 
della  casa,  in  cui  il  castellano  di  Cracovia 
* avea  stabilito  il  suo  domicilio  in  vicinanza 
del  palazzo  realej  dappertutto  si  cedeva  il 
passo  ad  un  uomo  di  tale  importanza,  corno 
era  il  maresciallo  della  dieta  anche  pei  più 
potenti,  ed  egli  entrò  in  una  sala,  dove  tro- 
vò il  conte  nel  circolo  di  molti  signori,  ec- 
clesiastici e secolari.  Allorché  Giovanni  lo 
scorse,  gli  andò  incontro  alcuni  passi  , ma 
ad  un  tratto  si'  soffermò,  e salutandolo  lo 
guardò  in  volto  quasi  lo  interrogasse.  Pietro 
abbassò  gli  occhi.  Ambedue  si  erano  intesi. 
Tarnowski  si  rivolse  con  aria  grave  agli 
astanti,  e mentre  questi  si  allootaoavano,  na 
Cenno  del  gran  generale  indicò  allo  starosta 
di  Samborz  la  sua  camera  interna. 

Le  relazioni  di  quei  tempi  rendevìin 
cessarlo  il  tener  secreta  questa  conferenza 
dclTeletto  c.'ipo  supremo  della  nobiltli,  e del 
primo  tra  i senatori  ecclesiastici.  Per  lungo 
tempo  in  conseguenza  quello,  a cui  il  suo 
dovere  ingiungeva  di.  opporsi  in  breve  al- 
l’antoril^  del  trono,  cogitabondo  si  appoggiò 
ad  mia  .finestra  della  sala,  Gpchè  .comparve 
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ua  nobile  per  accompagnarlo  dal  castellano, 
che  allora  era  incontrasiabilmente  il  più  ze- 
lante difensore  dei  diritti  sovrani,  quantun- 
que da  molti  non  fosse  considerato  come  tale. 
Mentrechè  Pietro  Boralynski  seguiva  il  suo 
conduttore  per  una,  galleria  nella  parte  più 
remota  della  casa,  questi  si  rivolgeva  talvolta 
verso  di  lui,  e l’indugiar  del  suo  passo,  ed 
i suoi  sguardi  indicarono  avere  egli  alcune 
parole  da  dire.  Allora  Pietro  lo  guardò  più 
attentamente  e riconobbe  aU’opaco  lume  di 
alcune  lampade  Walenly  Bielawski.  Vi  sa- 
luto, giovane  amico,  ei  diceva,  non  mi  è 
discaro  l’incontrarvi  qui,  prima  ch'io  vada 
colà  dove  ho  da  udir  molto.  Ditemi  dunque , 
come  va  a Ippolito,  mio  fratello,  in  Craco- 
via e che  vi  fa  ? — Vostro  fratello,  illustre 
signore,  non  si  trova  più,  dove  voi  credete, 
egli  ha  seguito  la  regina  a Wilna.  — Ne 
godo  molto  — disse  Pietro  — la  corte  non 
è ora  soggiorno  per  un  giovanetto  come  Ip- 
polito , ed  ha  ben  fatto  contro  la  propria 
inclrnazione  , ad  allontanarsi  di  là  dove  a 
nulla  gli'  serviva  il  rimanere.  — ’ Tuttavia 
voi  mi  sembrate  si  serio,  e pensoso,  Walenly, 
avreste  voi  da  confidarmi  qualche  cosa  che 
io  meno  volentieri  sentissi?  — Allora  il  gio- 
vane- Bielawski  disse  con  qualche  titubanza. 
Nel  caso  che  voi  non  vogliate  accogliere  sfa- 
vorevolmente 4al  libertà,  e rammentargli,  che 


LIB.  Ili  CAPIT.  I,  “ 

essa  emana  soltanto  'dali’attaccamento,  ch'io 
porto  a Toi  ed  alla  vostra  nobil  casa  che 
ben  la  merita  per  mio  padre,  e me,  vi  nar- 
rerò quel  che  mi  è venuto  alle'  orecchie  — 
^on  volontariamente  Ippolito  lasc  ò la  capi- 
tale. Parlasi  di  varie  cose  singolari  — Come 
dovrò  io  ora  esporle  ? Di  gelosia  contro 
una  lesta  altissima,  e per  (ino  d’ingiurie  verso 
la  regia,  maestà.  — Voi  inorridite,  illustre 
starostaf  Non  vi  è tanto  male  quanto  credete, 
ma  egli  è certo  che  il  castellanico  per  or- 
dine regio  si  reca  senza  indugio  a Wilna  , 
dove  vostro  zio  lo  ha  seguito.  — Gelosia?  — 
Kìpeleva  meditando  Pietro,  a cui  questa  pa- 
rola sembrava  aver  fatto  principalmeiiite  im- 
.pressione.  — Dunque  la  malerba  ha  pullu- 
lato con  maggior  prontezza  di  quel  ch’io  mi 
credeva?  Ed  il  nostro  protettore,  il  gran  ge- 
nerale? lo  raccomandai  il  fratello  al  suo  fa- 
vore ed  alla  sua  custodia  , ben  conoscendo 
come  s’insidia  la  saviezza  d’un  ^giovine  di 
vent’anni,  in  circostanze  si  difficili.  Non  ha 
egli  adempito  alia  preghiera  ? — Non  ha 
mio  fratello,  secondo  il  mio  ordine^  frequen- 
tato gli  amici , e la  casa  del  gran  gene- 
rale? o — prosegui  egli  piò  sommessamente 
fra  se  — s’incomincia  già  a rendermi  la 
ricompensa  deli’ingralitudine,  che  il  mìo  ab- 
^ borrito  impiego  mi  promette  ? — Voi  mi 
domandale  troppo,  illustre  signore,  — rispon- 
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deva  Bielawski  — io  sono  soltanto  ano  8cu<l* 
diere  (i)  e non  posso  decidere  di  ciò  che 
i signori  fanno,  o permetton  di  fare,  e mol* 
to  meno  poi  della  condotta  del  mio  signore, 
l’illustre  gran  generale.  Pure  voi  lo  cono- 
scete bene  al  pari  di  me , ed  io  opino  che 
quanto  egli  fa,  sia  ben  fatto.  Inoltre  Ippo- 
lito si  è lasciato  di  rado  vedere  nel  palazzo 
di  S.  Cristofano,  ma  ben  sovente  per  altro 
presso  il  gran  maresciallo.  Presso  il  gran 
maresciallo?  Pietro  cosi  lo  interruppe,  quindi 
proseguì  più  dolcemente,  e quasi  con  mesti- 
zia, fratello,  fratello,  io  non  voglio  credere 
che  anche  tu  voglia  versare  assenzio  nel  mio 
nappo^  — Lo  spirito  penetrante  di  V,  S.  — - 
incominciò  allora  Walenty  quasi  calmandolo, 
in  breve  si  ritroverà  , ed  io  scommetto  la 
mia  vita,  che,  per  quanto  le  cose  sien  qui 
intralciate,  renderete  ben  presto  giustizia  a 
colui,  che  tanto  vi  rassomiglia,  o Boratynski, 
nell’animo  e nei  costumi.  — Vi  ringrazio , 
Bielawski  — disse  Pietro  meditabondo  - — 
e spero  in  Dio  che  cosi  sia.  — Veramente 
le  cose  sembrano  qui  intralciarsi , e» molto 
me  n’è  stato  detto  — Da  qualche  tempo 
gli  bisbigliò  Walenty  all’orecchio  — si  ag- 
giran  qui  tacitamente  non  pochi  visi  sospetti*, 

(i)  Tawarziz^  labile  cavaliere  nelle  compagnie  do-  , 
mesliche  dei  gran  li. 
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ma  che  uno*  di  questi  Don*  st  avvicini . tro^< 
po  nè  al  mio  signore,  nè  a voi,  o starosta  , 
lasciatene  a me  la  cura,  poiché  io  conosco 
pur  troppo  che  dove  si  mostran  quelli  ch’io 
m’intendo,  non  è lungi  rinfertunìo,  e la  di- 
scòrdia, con  cui  questi  e quegli  cerca  di  alie- 
nare i buoni  gli  uni  dagli  altri , onde  pensar 
poi  nel  torbido.  Uno  soprattutto  ne  ho  scorto, 
che  il  maltalento  insegue  passo  passo,  ma  se 
lo  colgo  sul  sentiero  tortuoso,  penso  di  fargli 
pagare  ad  uq  tempo  col  nuovo  anche  l’antico 
debito,  e contrassegnarlo  in  modo  da  ricono* 
scerlo  a cento  passi  di  distanza , onde  guar- 
darsene. — 

Mentre  Walenly,  così  sfogava  il  suo  zelo, 
si  apri  la  porta  del  gran  generale,  il  giovane 
scudiero  si  ritirò  rispettoso,  e lo  starosta  entrò 
nella  camera.  Ebbene  — incominciò  il  conte 
Tamowski  dopo  una  breve  pausa.  Che  udirò 
da  voi,  stimabil  Fietrof  O piuttosto,  confer- 
merete quel  che  già  nella  sala  il  vostro  aspetto 
mi  presagi,  e che  l’espressione  dei  vostri  tratti 
non  ancora  revoca  in  dubbio?  Venite  voi 
quale  amico,  o nemico?  Com’io  credo  se  ostil- 
mente, o amichevolmente,  illustre  signor  di 
Cracovia  — rispose  Pietro  con  qualche  riser- 
va, è soltanto  noto  a Dio  ed  a voi.  Quantun- 
que le  circostanze  formin  le  azioni  , pure  il 
mio  sentimento  non  varia.  Possa  ognuno  dir 
lo  stesso  di  se  in  tempi  si  confasi.  — Se  vi 
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comprendo  bene  — prese  Giovanni  la  parola^ 
i nostri  timori  son  fondati,  e voi  siete  oom- 
pÀ:so  — Per  ripetere  , di  comipissione  dei 
miei  signori  e fratelli  tutti,  — lo  interruppe 
lo  starosta  — cjò  che  in  Varsavia  ed  in  Cra- 


covia dissi  a nome  d’una  parie  del  medesimi, 
e per  pronunziare  ai  gVadini  del  trono  quel 
che  il  più  ragguardevole  stato  del  regno,  la 
nobiltà,  tiene  per  vero , e sostenerlo  contro 
ciascuno.  — Voi  avete  un  grave  incarico. 


signor  di  Samborz  — esclamò  il  gran  gene- 
rale, — e per  ogni  altro  stare  in  timore  ri- 
guardo alPesecuzione  di  si  difficile  impresa , 
tanto  più  che  il  vostro  proprio  sentimento 
si  oppone  a quel  che  il  vostro  labbro  deve 
proferire.  — 11  sentimento  — Pietro  sog- 
giunse con  espressione  significante  — il  sen- 
timento appartiene  all’uomo,  all’individuó, 
il  fatto  e la  parola  alla  patria*,  cosi  io  pro- 
cedo di  buon  animo  e rassegnato  finché  giun- 
ga il  tempo,  in  cui  si  possano  ambedue  riu- 
nire. — Le  vostre  parole  indicano  che  questo 
tempo  è ancor  lontano.  Possiate  perseverare. 
Pietro  gettò  a tali  accenti  un  serio  sguardo 
sul  generalissimo,  quindi  abbassò  gli  occhi 
al  suolo  — tuttavia  — prosegui  Tarnowski 
quanto  più  lungo  sarà  il  cammino,  tanto  più 
scosceso  vi  parrà,  non  solo  ciò,  voi  alludete, 
vi  sta  a fronte  , ma  nel  corso  dei  prossimi 
giorni  varie  cose  si  affolleranno  a voi  din^ 
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tornOj  la  cui  comparsa  sarebbe  idonea  a con-<« 
fonder  molti,  se  non  anche  Io  stesso  onore* 
Tolissimo  starosta  di  Samborz  , lo  sposo  di 
mia  nipote,  il  degno  gentiluomo , in  cui  io 
quasi  riconosco  me  stesso,  compio  fui  , circa 
venticinque  anni  fa.  Non  è vero  — prose- 
gui egli  più  lentamente , mentre  Pietro  ri  • 
spendeva  a questa  cordiale  espressione  in 
silenzio,  e con  insolita  e profonda  riveren- 
za — Non  è vero,  quand’anche  tutti  travias- 
sero, Giovanni  Tarnowski,  e Pietro  Baratyn- 
ski,  camminano  non  piegando  nè  a dritta  nè 
a sinistra,  pel  sentiero  che  il  destino  ed  il 
dovere  prescrissero  ad  ognuno  di  essi  ? Ma 
perchè  si  muto,  signor  di  Samborz?  Perchè 
rivolgete  da  me  lo  sguardo,  e non  mi  guar- 
date colla  solita  Bducia  ? — Allorché  io  pas- 
sava per  le  vostre  stanze  — rispose  Bora- 
tjosKÌ  serio  — ^orsi  molti  ch*io  non  vidi 
mai  nelle  camere  del  palazzo  di  S.  Gristo- 
fano , vidi  molti  colti  profondamenti  incur- 
vati, e non  pochi  udii  bisbigliare  umilmente 
lusinghiere  e blande  parole  all’orecchio  di 
quello,  a cui,  non  molto  tempo  fa,  si  avvi- 
cinavano soltanto  i più  nobili  fra  il  popolo 
a capo  alto,  come  si  addice  all’uomo  d’or- 
rore; a ciò  io  pensava,  ed  al  vostro  proprio 
discorso  che,  cioè  molte  cose  atte  a confon- 
dere anche  i migliori,  si  possono  offrire  nel 
corso  della  vita.  — Che  significano  le  vostro 
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parole,  starosu  ? esclamò  il  gran  generale  , 
alzandosi  con  guancie  rosse.  — Da  quando 
in  qu^  siamo  tra  noi  venuti  al  punto  che 
voi  parliate  allo  zio  della  vostra  sposa  in 
parole  accomodate  con  arte,  ed  in  cupe  frasi? 
Dacché  — rispose  quello,  celando  con  pena 
1*  interna  agitazione.  — Dacché  circola  la 
voce  nel  regno  avere  il  padre  della  patria 
intenzione  di  sacrificare  questo  nome,  di  cui 
va  debitore  alla  virtù  ad  un  altro,  che  solo 
dal  delitto  può  comprarsi;  dacché  ogni  passo 
che  mi  avvicinava  alla  città  di  Piotrkow  , 
rendeva  più  credib  le  quel  ch*io  sìnqui  ri- 
gettai frivola  calunnia;  dacché  nel  luogo  della 
dieta  stessa  l’apparenza  mi  convince.  — Al- 
lora il  castellano  di  Cracovia  , avvampando 
d’improvviso  sdegno,  cosi  proruppe:  Sapete 
voi  altresì,  a chi  state  innanzi  , cavaliere  ì 
Riflettete  voi  essere  il  capo  dei  senatori 
quello  che  sì  temerariamente  accasate  ? — 
Égli  si  aggirò  per  qualche  tempo  a gran 
passi,  e con  apparente  inquietudine,  per  la 
stanza,  quindi,  soffermatosi,  proseguì  in  tuo- 
no più  moderato.  Ed  a me  cosi  parla  lo 
stretto  parente,  quello  a cui  da  lungo  tempo 
compartii  la  mia  fiducia,  che  sovente  mi  de> 
nominò  suo  paterno  amico  e modello  di  no- 
bili virtù?  — Allora  Pietro  riprese  anche  con 
maggior  forza  la  lotta  nel  suo  interno  , e 
dwse  tranquillo  e fermo.  11  senlimenlo  è la 
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proprietà  dcirindividuo,  Pazione  a^artieiie 
aita  patria,  colla  quale  siete  andato  d’accor- 
' do,  illustre  signore,  e cosi  io  vi  parlo,  non 
come  cavaliere  a senatore,  non  come  nipote 
allo  zio  di  Barbara  Boratynska,  non  quale 
amico  ad  amico,  nè  qual  discepolo  al  mae* 
SITO}  davanti  al  capo  dei  senatori  secolari  io 
sto,  io  il  capo  della  nobiitè  come  maresciallo 
della  dieta,  grado,  a cui  i miei  signori  e fra- 
telli mi  hanno  scelto,  in  quesporaj  come  uno 
dei  guardiani  della  corona  ai  pari  di  voi  ; 
della  corona,  castellano  di  Cracovia  , che  il 
maresciallo  saprà  guarentire  da  ogni  usur- 
pazione , dovesse  egli  opporsi  anche  al  re 
stesso  — Adagio,  adagio,  signor  maresciallo 
rispose  il  conte  Tarnowski,  dopo  breve  silea^"^ 
zio,  durante  il  quale  un  lieve  sorriso  moàèè" 
le  sue  labbra.  Procedete  pure  col  gran  ge-  ^ 
nerale  si  aspramente,  quasi  eì  Cisse  un  col-  ^ 
pevole  ordinario,  ed  anche  convinto^  ho;tp\V-I 
pare  posto  la  fiducia  in  voi,  la  di  cui  car- 
riera non  è d’altronde  la  più  piana,  e le  cui 
imprese  possono  andar  soggette  a molte  in- 
ferpetrazioni.  Vi  sembro  io  dunque  , meno 
degno  di  fiduc'a  di  voi  stesso?  — Egli  è 
precisamente  — d^sse  Pietro  con  calore  — - 
l’esser  Voi  alfdisopra  dì  molti,  che  eccita  in 
me  giusta  apprensione.  Èia  cima  della  querce 
elle  yien  colpiia  dalla  procella,  la  qu  ilc  scorre 
impotente  sigli  arboscelli  più  bassi  , e non 
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fu  l'albero  peggiore  del  paradiso  che  il  ser- 
pente si  scelse.  Come  potete  eguagliarvi  a 
mef  Ancor  pochi  giorni  , ed  io  depongo  il 
bastone  di  maresciallo  , che  oggi  i fratelli 
mi  diedero,  e rientro  nella  folla } come  io 
l’abbia  tenuto  , ne  porterò  la  testimonianza 
nella ^ mia  coscienza  ^ chi  potrebbe  stare  in 
discordia  con  tal  compagna  , o sacrifica  la 
sua  approvazione  per  tenue  mercede  ? Tut- 
tavia molto  diverso  è ciò  ch’io  intendo^  spesso 
allo  spirito  sublime  , che  in  atto  è situato 
sulla  terra  , ben  si  avvicina  il  pensiero  che 

10  scopo  giustifìca  il  mezzo,  e la  voce  del 
tentatore  gli  mormora  all  orecchio,  che  se  è 
vituperevole  il  contaminarsi  di  furto  comune, 

,«pqre  è alquanto  differente  riguardo  al  ratto 
'(Tuna  coronai  — Voi  non  potete  aver  torto 

disse  il  castellano  con  voce  moderata,  met- 

^ • 

tendosi  la  d(.*stra  alla  nuvolosa  fronte.  — Ave- 
veramente  ragione*^  sulla  cima  del  tempio 
offri  H tentatore  a Cristo  stesso  i regni  del 
mondo  — Tuttavia  — Pietro  Boratynski  , 
colh  dove  la  seduzione  può  esser  più  forte, 

11  cielo  comparti  anche  maggior  vigore  per 
resistere,  e se  nella  solitudine  c nella  notte 
il  maligno  si  avvicina  in  forma  non  cono- 
scibile, il  nascente  giorno  dissipa  Tillusione.  , 
davanti  all’occhio,  che  non  è straniero  alla 
luce.  Voi  tacete  tuttora,  ed  agitate  la  testa  ? 

In  verità^  starosu  di  5amborz,  su  voi  egual- 
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niente  che  sul  vostro  fratello , sembrano  non 
esser  rimasti  senza  effetto  i suggerimenti  del 
Kmita,  e di  quella  lega  milanese  — Pietro 
rispose  cupo:  Non  questo,  o conte  Tarnowski, 
eccitò  la  mia  apprensione,  non  Popinione  cor- 
rotta del  gran  maresciallo,  non  la  pieghevol 
politica  della  regina  madre  ha  assicurato  il 
mio  giudizio,'  ma  mille  e mille  voci  ch’io  udii 
nelle  assemblee  delia  piccola  Polonia  e di  Bus- 
sia,  alle  quali  le  mie  possessioni  mi  apriva» 
l’accesso,  e tutte  dichiaravano  il  trono  come 
già  vacante,  e voi,  gran  generale,  qual  suc- 
cessore di  Slgismoudo  Augusto,  Non  è il  mor- 
morio della  calunnia  , è la  voce  del  popolo  , 
che,  perdonatemi  di  rado  si  dichiara  si  forte 
ed  unanime,  quando  non  è disposta  in  tal  gui- 
sa, e senza  che  sappia  il  motivo  quello  il  di 
cui  nome  essa  proclama  — Vi  ringrazio,  ri' 
spose  il  castellano  di  Cracovia,  ifientre  cercava 
di  nasoondere  l’irapfessione,  che^ queste  pa- 
^rolc  avean  prodotta  in  uno  spirilo  che  non 
mancava  del  tutto  d’ambizione  — Vi  ringra- 
zio per  la  testimonianza  della  fiducia  de’miei 
concittadini  che  voi  in  certa  maniera  mi  pro- 
vale con  tal  discorso.  — In  verità  non  ad 
ognuno  potreste  riportar  l’onorevole  omaggio 
d’una  valorosa  nobiltà,  senza  pericolo, per  lui 
e voi,  incerto  se  ad  esso  fosse  già  nota  in  si 
allo  grado.  Tuttavia  lo  confesserò  à voi  , si- 
gnor di  Samborz,  non  mi  dite  niente  di  nuo- 
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vo,  io  sapeva  quel  che  accade  nel  palatlnali 
tueridionsli  e — l’appro\a'va  — Rapido  sì 
voltò  Boratyas'ki  per  lasciarla  caùiera,  quan- 
do Giovanni  gridò  dietro  a luì:  Volete  da 
me  separarvi,  cugioo?  Restale,  udite  ancora 
una  parola,  e poi  andate,  se  volete,  a dire 
a'vostri  fratelli  che  il  padre  della  pallia  n’è 
divenuto  il  traditore!  ■ — Il  rispetto  da  lungo 
tempo  tributatogli  diede  qualche  forza  alle 
parole,  che  allora  ritennero  i passi  del  ma- 
resciallo della  diela^  ei  si  soiFermò,  con  sguar- 
do altrove  rivolto,  ed  a capo  basso  , e ri- 
chiese. E questa  parola;  qual’è  ? Un  chiaro 
sì  o nò?  — Quel  che  vi  ha  d’intermedio  in 
tale  affare,  sono  soltanto  certe  gradazioni  del 
color  troppo  forte  della  veritl» , palliamenio 
di  ciò  che  non  può  giustificarsi.  — O tempo 
calamitoso,  che  tutto  somiglia  in  modo  che  / 
anche  il  migflore  non  ravvisa  il  retto  sen- 
tiero, ed  io  cosi  debbo  parWe  a colui  che 
i miei  fratelli  denominan  padre  ed  io,  padre  * 
ed  amico!  — E quando  vi  ho  dato  motivo 
di  credermi  capace  di  vili  sotterfugi,  o d’ar- 
tificiose eluslone  del  giusto?  disse  con  dignità 
il  generale.  — Uditemi  Bcratynski , voglio 
che  mi  udiate.  Vi  siete  dimostrato  verso  di 
me  quaruomo  onesto^  non  dì  nascosto  \ì 
siete  informato  del  mio  procedere,  affidan- 
dovi forse  ad  ingiuste  traccle  , per  quanto 
^apparenza  mi  acpusi,  ed  essa  mi  accusa  per-  ^ 
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cliè  cosi  - deve  essere , vi  siete  presentato  a 
Die  di  fronte  e faccia  a faccia  » come  con- 
viene al  cavaliere  verse  il  cavaliere  , ed  al 
rapo  della  nobiltà  raccolta  verso  il  senatore. 
Non  avete  agito  meco  , come  si  suole  con 
un  uomo  ordinario;  perciò  io  voglio  venirvi 
incontro  in  una  maniera  insolita.  Dite  Voi 
stesso  chi  fu  il  vostro  precettore  ni  Ila  poli- 
tica, allorché  vi  si  mandò  all’estero  , dove 
alle  corti  principesche  dell’Impero  Alemanno 
e dell’Italia,  gTiutrighi  preparavan  le  loro 
fila  per  avviluppare  l’inesperto  Sarmati?  Chi 
prima  che  voi  compariste  per  la  prima  volta 
neirassemblca  dei  vostri  compairiolti  , vi 
rammentò  i doveri  , che  Tesempio  del  vo- 
stro onorevol  padre  e la  propria  voce  del 
vostro  irreprensibl)  cuore  vi  suggerivano  fln 
d i Ila  gioventù  ? Sotto  il  vessillo  di  chi 
snudaste  per  la'  prima  volta  la  vergine 
scimitarra  pel  re  e per  la  patria f Scorsero 
già  venti  anni  dopo  quell’epoca , pure  guar- 
daleori  in  lo  ^o  stesso  Gio- 

vanni Tarnowski  , thè  ora  vi  sta  innante  f. 
Vi  ho  mai  spacciati  gli  avvolgimenti  della 
cabala  per  la  schietta  saviezza  dcITuomo  di 
stalo  ? Non  vi  indicai  io  l’angusto  conGne 
che  la  costituzione  di  questo  regno  segna  fra 
il  dovere  verso  il  trono,  ed  i confratelli? 
Non  deponesie  voi  nelle  mie  mani  il  giura- 
mento , di  non  sguainare  il  ferro  che  per 
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onorevol  servigio  cavfllleresco?  Ho  un  diritto 
sulla  vostra  fiducia,  diritto  che  nessuna  pas 
seggicra  presunzione  può  togliermi,  ed  io  lo 
reclamo.  — IVIai  Tarnowski  non  lasciò  non 
redento  :1  pegno  del  suo  onore  , anche  al 
maggior  prezzo  — Io  lo  depongo  presso  di 
voi,  e perisca  in  eterno  per  me  e la  mia 
stirpe  se  io  non  esco  puro  da  questo  intral- 
ciato laberinto.  Eccovi  la  mia  destra  da  ca- 
valiere^ esitate  voi  a stringerla?  — Le  mani 
dei  due  uomini  onorati  si  riunirono  , ed  i 
loro  sguardi  s’incontraron  reciprocamente  col- 
l’antica fiducia.  — Perciò  lasciate  ch’io  ri- 
sponda di  me  — prosegui  il  generale  della 
corona,  — com'io  vi  lascio  risponder  di  voi 
troppo  avete  da  far  con  voi  stesso  ■ — sog- 
giunse sorridendo  — per  incaricarvi  ancora 
della  custodia  del  vecchio  generale  che  po- 
trebbe esser  vostro  padre  , e vostra  guida. 
Voi  non  siete  più  il  cavalier  Boraiynskl;  un 
impiego  imperlante  e onorifico  avete  as  unto, 
e non  lutto  yuò  il  senatore  alEdóre'al  ma- 
resciallo. Talvolta  abbist  gua  un  poco  di  urlo, 
e contrasto  nella  macchina  dello  stato,  spelta 
alla  saviezza  ed  alla  prcbiià  Taver  cura  che 
questo  non  ofienda.  • — Perciò  lasciate  che 
Giovanni  Tarnewshi  segua  il  suo  cammino 
e nutrite  la  ferma  credenza  che  cjuanturque 
qua  e là  la  calunnia  dovesse  gettare  ona 
macchia  sul  suo  grigio  capo,  Pietro  Bcratyn 
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«ki  lo  conoscerà,  com’egli  fu  da  esso  cono- 
sciulo.  — Un’altra  parola  -f-  incominciò  egli 
di  nuovo,  mentre  lo  starosta  voleva  prender 
commiato  — feci  menzione  di  vostro  fratello, 
e non  pienamente  in  sua  lode  — Sapete  voi, 
quel  che  di  lui  avvenne  ? — Mentre  Pietro 
rispondeva  in  senso  affermativo,  il  conte  pro- 
segui. Si  è tentato  in  Cracovia  di  sciogliere 
un  legame  che  certamente,  il  cielo  il  sa  me- 
glio , se  si  oppone  a piani  veri  o immagi- 
nali, e temendosi  il  maresciallo  della  dieta, 
si  volle  gettar  la  colpa  dell’infrazione  sul 
caslellanico.  Ippolito  è giovane,  per  metà  vi 
si  era  riusciti,  e qìiasi  del  tutto,  se  quei- pia- 
ni non  fissero  vani  sogni  e deliri  di  troppa 
aninciosa  politica  , e smisurata  ambizione. 
Ma  Pindiscreto  giovanetto  si  è sbrogliato,  per 
suinciente  clemenza,  dall’imbnrazzo , in  cui 
Slava  per  intrigarsi  irrepirabilmente  , ed  un 
poco  di  ammenda  non  può  fugli  danno,  se 
pure  è un’ammenda,  il  servire  Barbara  Ra- 
clziwill,  che  ad  onta  dell’imparziale  opinione 
d’una  onorevole  nobiltà,  è una  dama  vez- 
zosa, e dotata  di  belle  qualità^  ed  alla  quale 
noi  .con  vostro  permesso,  o maresciallo,  po- 
tremmo quanto  prima  dare  il  nome  che  le 
spetta  davanti  a Dio  ed  al  mondo  , e che 
nè  io  nè  voi  le  neghiamo  nel  profondo  del 
nostro  cuore. 

Mentre  Pietro  cattava  nel  cortile  della 
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•casa,  gli  si  avvicinò,  di  nuovo  Walenly  Bie- 
lawskì  colla  premura  di  chi  reca  una  noti- 
zia importante  e da  non  differirsi.  Ei  mor- 
morò all’orecchio  dello  slarosta  alcune  parole, 
questi  gittò  un’occhiata  laterale  sulla  schiera 
de'suoi  servi,  che  Taspettavano,  prese  di  vi- 
sta uno  dei  medesimi  che  si  era  ravvolto 
nel  mantello  , quasi  ei  gli  fosse  stato  indi- 
cato dal  nobile  del  gran  generale  , diè  a 
questo  rolla  mano  un  addio,  e si  allontanò 
col  suo  seguilo.  — 

In  quel  tempo  viaggìavan  soltanto  per 
sene  regie  con  quella  pre^tez*a,  per  la  cjuale 
i pronti  cavalli  di  rinforzo  dei  beni  della 
corona,  e delle  starostie  cffrlvan  loro  i mez- 
zi. Le  poste  furon  per  la  prima  volta  in- 
trodotte un  secolo  dopo  sotto  Wladislno  lY. 
Wasa,  e la  nobiltà  impiegava,  per  trasferirsi, 
a cavallo  ed  io  gravi  vetture  da  un  luogo 
aH’altro  , lutto  il  tempo  che  richiedeva  il 
riguardo  dei  cavalli,  che  soltanto  di  rado  si 
solevan  cambiare.  Abbisognò  quindi  qualche 
tempo,  prima  che  il  vecchio  Lacki,  col  fi- 
glio e nipote  giungesse  nella  capitale  della 
Lituania,  a malgrado  deirimptzicnza , colla 
quale  Tullimo  promoveva  l’acceleramento 
dell’abbbrrilo  viaggio.  II  biglietto  che  il  ve- 
scovo di  Kujawia  consegnalo  gli  avf>a  , gH 
slava  sul  cuore  , poco  lungi  dal  quale  e?st> 
gli  assegnò  un  posto,  ed  , anelava  rbtanle  , 
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in  cui  potesse  aprirlo,  forse  per  trovarvi  il 
perdono  del  suo  torto,  e forse  anche  la  con- 
ferma delle  sue  apprensioni.  NelTentrare  in 
Wilna  il  giovane  Boratynski  rilevò  subito  con 
sorpresi  una  gran  differenz-i  della  corte  in 
quella  citth  daif  altra  io  Cracovia.  Qui  si 
scorgevan  soltanto  lieti  volti  ; gli  sgu-irdi 
esploratori  del  sospetto,  il  tacito  biovimenlo 
della  diffidenza  e delTambizione  erano  , o 
sembravano  essere  , in  bando  dal  soggiorno 
d'una  giovine  principessa,  che  lo  sposo,  al- 
lontanatosi per  poche  settimane  avea  circon- 
dila di  ciò  che  era  idoneo  ad  abbreviarle  il 
tempo  fino  alla  prossima  decisione  del  di  lei 
destino.  I colleghi  che  riceverono  Ippolito,  si 
diffondevano  in  narrazioni  di  divertimenti,  ai 
quali  avevano  assistito,  e che  ancora  si  aspet- 
tavano, e lo  starosta  di  Pinsk  rasserenò  la 
fronte,  fattasi  alquanto  cupa  dopo  il  viaggio 
di  Cracovia  , allorché  gli  si  fecero  incontro 
da  tutte  le  p^rti  encotuii  della  sua  serenis- 
simi parente.  Egli  insisteva  ancora  nel  voler 
la  sera  medesima  attestare  il  suo  rispetto  a 
Donna  Barbara,  e già  era  del  tutto  pronto 
a recarsi  a corte,  quando  Ippolito  tuttora 
nella  sua  camera,  licenziando  i servi,  sitava 
cogli  occhi  rivolti  sulla  lettera,  di  cui  aveva 
in  quel  punto  rotto  il  sigillo.  Elena  Odro- 
wonz  — tale  era  il  tener  dei  caratteri  della 
mano  adorala.  — Elena  Odrowonz,  desidera 
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biar  d’aspelto?  Oh  io  temo  che  molto'  abbia 
(’ià  cambiato.  11  camminai:  per  quelle  sale  » 
iti  cui  il  tenebroso  spirito  d’italica  politica  , 
covante  infortunii,  — * vi  suborna,  e trae  nei 
suoi  lacci,  ha  già  da  lungo  tempo  tutto  al- 
terato. A poco  a poco  il  fato  s'insipuò  fra 
noi,  ed  i sentieri,  da  noi  battuti,  si  separa- 
rono, alla  metà  del  tuo  , Elena , forse  una 
corona  ti  aspetta  , al  termine  del  mio  mi 
guida  il  bordone,  che  mi  predisse  quelTor- 
rida  maliarda!  — Cotanto,  h fedele  dovrò 
io  conservarmi?  tu  diqi  — prosegui  egli  più 
dolcemente  dopo  qualche  pausa.  O soive  pa^ 
rola  dei  buoni  trascorsi  tempi  1 Nò  , Elena 
Odrowonz  scrisse  ^esto , e non  la  superba 
figlia  dei  Piast,  non  la  confidente  del  volu* 
bile  Sigismondo,  ovvero’.  — Si  veramente  , 
mi  conserverò  .costante,  e non  mi  allontanerò 
da  té,  quantunque  egli  riunisse  tutte  le  co- 
rone della  sua  stirpe  sul  suo  capo!  Che  puoi 
tu  essere  a lui,  che  può  egli  essere  a te?  Se 
legarono  indissolubilmente  a me  la  decisione 
del  moribondo/  pìdre  e la  scelta  del  proprio 
cuore,'  lui  vinco  » il  giuramento  all’ara  a Bar- 
bara Ràdziwl  1.  Dunque  non  t’irritar  più  . 
contro  di  me  aniiu.i  della  mia  vita!  F:do  io 
fui  ^emprej  fernao  — or  voglio  esser  fermo 
quindi  ionauz',  e bene  o male  <die  le  cose 
vadano,  io  penserò  al  discorso  dtl  fratello, 
al  discorso  clic  io  in  quel  tempo  stimai  lup- 
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no,  che  non  dovevi  — Qui  ritnpazìenza  del 
vecchio  zio  interruppe  il  meditabondo  , e 
poco  dopo  stavan  davanti  alla  sposa  di  Si* 
gismondo  Augusto.  — 

Mi  rallegro,  disse  la  starosta  di  Pinsk 
b1  termine  d’un  prolisso  discorso  che  donna 
Barbara  aveva  udito  con  dolce  pazienza^  ma 
non  senza  permettersi  un  rapido  e passeg* 
gìero  sorriso  a molle  parole  troppo  risuo* 
nante  del  vecchio  Lituano.  — Mi  rallegro 
d*esser  di  nuovo  in  patria  , e al  di  Ih  del 
confine  del  territorio  della  corona , poiché 
ancor  non  si  agisce  del  tutto  sinceramente 
col  Lituano  , come  non  può  esser  rimasto 
ignoto  a vostra  maesih,  -e  vi  saluto  doppia- 
mente volentieri  nel  p«ese,  di  cui  voi  siete 
principessa  ereditaria  secondo  il  diritto  di- 
vino ed  umano,  che  a voi^  qui  nessuna  dieta 
può  contrastare,  nè  sinodo  di  romani  sacer- 
doti:^ nella  casa  che  riconosce  voi  come  sua 
unica  sovrana,  e non  un’altra  ancora,  un'Ita- 
liana , eguale  o quasi  superiore  , a voi  — 
Barbara  trovò  necessario  interrompere  l’espaii- 
sionì  d’uno  zelo  sincero  , a cui  il  vecchio 
signore  si  abbandonava  un  poco  troppo  sen- 
za fnre  attenzione  ai  circostanti^  e cosi  parlò 
riconoscente,  piegando  alquanto  la  testa.  An- 
che noi  vi  salutiamo  benignamente  , ntibìle 
starosta  e degno  cugino,  ed  avendo  noi  udito 
che  voi  io  Craegvitt  avevate  una  qualche 
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domanda  dà  fare  alla  consorte  del  vostro 
signore)  forse  sarà  più  probabile  il  secondarla 
' qui  che  là,  e vi  assicuriamo  anticipatamente 
della  favorevole  attenzione  a ciò  che  voi 
' chiedete,  se  qiiesto  non  accade  il  nostro  po  • 
tere.  — • Illustre  donna  — cosi  Lacki  dopo 
d’aver  rimirato  con  sguardo  compiacente  eli 
astanti  , e voltandosi  un  poco  verso  i suoi 
compagni,  riprese  la  parola:  Voi  vedete  qui 
altri  due  che  comparvero  meco,  per  attestai  re 
a vostra  maestà  il  loro  rispetto  , il  primo 
voi  già  il  conoscete,  e qui  lo  conduce  il  do* 
vere  del  suo  servizio,  nel  secondo,  in  quello 
’ che  sta  si  lungi  , ed  abbassa  gli  occhi  al 
^ suolo  vi  presento  mio  6glio  , e vi  prego  a 
_ . volerlo  ricevere  nel  numero  degli  ufiiziali 
della  vostra  corte,  lo  ve  ne  rispondo  , egli 
è,  quantunque  ancor  fanciullo,  uno  schietto 
lituano  ) e forse  può  per  la  sua  fedeltà  ed 
attaccamento  verso  la  famiglia  reale  calicela 
lar  l’ultima  traccia  della  macchia  che  ahnora 
da  «tempi  ben  calamitosi  in  poi  è nulla  sul 
ìiuo  genitore.  — 

* ' Un  rapido  sguardo  gettù  donna  Barbara 
sopra  Ippolito’)  quindi,  quasi  ella  non  l’avesse 
esser  Vitto,  si  rivolse  verso  il  piccolo  Stani* 
'fiso,  olisse  con  dolce  affabilità  ,*  se  è,  come 
vostro  padre  espone,  mio  giovane  gentil  uo- 
1 mo,  noi  vi  ammetteremo  fra  i nostri  paggi 
*■*<  nobili  , ed  affideremo  alle  vostre  nvnii  il 
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veaiaglio  e lo  specchio  finché  possan  trattar 
la  Carobclìa  per  aervizio  nostro,  del  no- 
stro Signore.  • — Dio  7010656  ■ — rispo'^e.  Sta- 
nislao , timido  e confuso  — Nò  , Dio  non 
voglia  che  abbisognasse  portar  le  armi  in 
vostra  difesa,  serenissima  donna,  e.  — ma  — 
soggiunse  egli  con  rapidità  — Vedreste  che , 
Stanislao  Lacki  saprebbe  bene  maneggiarle 
si  per  voi  come  per  quello.  — 

La.  lunga  pratica  di  corte  può  f»r  pene- 
trare certi  oggetti  anche  airocchio  più  de- 
bole: la  negligenza  , .con  cui  Ippolito  Bora- 
tynski  venne  trattato  dalla  sovrana,  non  era 
sfuggita  alla  dama  Horonostay,  tesoriera,  essa 
si  pose  quindi  in  movimento,  per  isfogare  il 
suo  cattivo  umore,  e l'antipatia,  che  il  gio- 
vin  Polacco  fin  da  principio  aveva  in  lei  in- 
spirata, e che  forse  erasi  accresciuta  pel  fa- 
^ vore,  del  quale  la  di  lui  fidanzata  godeva 
presso  la  giovine  principessa;  ella  si  rivolse 
ad  eS'so  con  tutta  la  prontezza  che  le  per- 
mettevano il  serio  contegno  di  aja,  e la  gra- 
ve veste  di  stoffa  , e gli  susucrò  alPorecchio 
in  maniera  abbastanza  intelligibile  con  parole  | 
prolungate  e con  sorriso  mesto  d'amarezza  : 
Veramente  il  vostro  arrivo,  signor  castella-  j 
uico,  è bene  adattato  a rallegrare  la'  nostra  " 
serenissima  principessa,  poiché  questo  le.'  ri- 
conduce un  compagno,  che  sa  render  grata 
la  sua  conversazione  con  piacevoli  racconti 
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e soprattutto  esposti  a tempo  opportuno,  cO' 
me  lo  dimostrasti  sulla  grande  strada  di 
Cracovia.  Prob^abil mente  si  trovano  alla  corte 
di  S.  M.  la  vedova  regina  tanto  dì  queste 
non  inviuti  predicatori  della  verità  , che  si 
è dovuto  contentare  il  castello  di  Wilna  col 
superfluo  dei  medesimif  — Ippolito  era  eu-* 
trato  nella  camera  della  regina,  di  mal  umore, 
la  sfavorevole  accoglienza,  ch’egli  trovò  pres- 
so di  lei,  non  aveva  mancato  di  rattristarlo, 
e poco  disposto  a ricever  quello  scherzo  Tero' 
nia  della  governante , come  forse  avrebber 
richiesto  1»  sua  età,  il  sesso  ed  il  luogo  dove 
egli  si  trovava,  risposè'  alquanto  forte,  e con 
qualche  acrimonia.  11  voler  del  re  qui  m*ia' 
viò,  non  il  mio,  inoltre  io  crederei  qui  su> 
perflue  sì  le  mie  verità  , come  ì miei  rac- 
cooti , dove,  come  ora  iu tesi  non  mancano 
parlatori  non  invitati,  e . forse  ^invidia  e la 
loquacità  assumono  i con  premura  l’uffizio  di 
referendario,  r—  Barbara  tutt’era  in  colloquio 
col  vecchio,  il  di  cui  sincero  zelo  la  con- 
solava, e col  piccolo  Stanislao,  del  quale  la 
L divertiva  il  sempre . crescente  imbarazzo  ad 
” Ogni  occhiata  ch’essa  in  lei  gettava , aveva 
|4  tuttavia  impiegato  qualche  attenzione  a quanto  ' 
P accadeva  a lei  dintoruo  ; - allorché  intese"  le 
, parole  del  gentiluoniOi  della  sua  corto,  un 
I.  imp^vviso  rossore  tinse. le  candide  gua^icie, 
k^turgidezza  delle  ben  delineati  vene  della 
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sua  fronte  indicava  sdegno,  inu^ro  ed  a c<ipo 
alto  nella  sedia  d’appoggio,  cosi  parlò  laco* 
nica,  e con  voce  imperiosa.  Sembra,  costei - 
Idiìico  che  il  vostro  breve  soggiorno  alla  corte 
non  vi  abbia  insegnato  quel  che  voi  dovete 
alla  presenza  della  vostra  sovrana  , ed  alla 
slima  per  le  dame.  Ma  ctò  non  deve  sor* 
prenderci  in  colui  che  neglesse  quanto  l’uso 
dei  giovani  cavalieri  grimponeva  verso  colei 
ch’eg!i  nominava  la  padrona  del  suo  cuore  , 
pei  selvaggi  banchetti  d’un  attempato  epu* 
Ione.  Perciò  vi  comandiamo  di  non  compa- 
rire al  nostro  cospetto  prima  che  non  vi 
siate  di  nuovo  familiarizzato  colle  regole 
della  cortesia,  che  obliaste  nell’ebriarvi  pres- 
so il  palatino  di  Cracovia.  Quando  avremo 
bisogno  di  voi,  vi  si  chiamerà.  — Ammo- 
tulito  e costernato  ' s’inchinò  Ippolito  Bora-’ 
tynski  davanti  alla  regia  donna  irritata  , e 
lasciò  la  salsF,*^  internamente  esecrando  il  de- 
stino che  lo  condusse  alla  corte,  e Pinfor- 
tunio,  • che  gli  aveva  fatto  perdere,  non  senza 
propria  colpa  il  favore  di  quella,  dal  patro- 
cinio della  quale  soltanto  et  poteva  aspettarsi  ^ 
il  compimento  del  suo  più  ardente  deside- 
rio. — Alcune  ore  egli;  avea  cosi  passate  ^ 
nel  rimproverarsi,  e spesso  cercò  consolazio-  * 
ne  nelle  linee  d’Elena  Odrovvonz,  che  a lui 
quantunque  in  lontananza  non  determinata, 
gli  facevano  "sperare  uu  bramato  sviluppo 
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degli  avvenimenti  che.  sempre  piu  ostili  si 
manifestavano!  quando  senti  urtar  forte  alla 
sua  porta , e seguepdo  la  propria  esclama- 
zione saltò  nella  stanza  un  bel  giovanetto  • 
Era  questi  uno  dei  paggi,  di  Barbara.  Un 
angusto  giubbetto,  soltanto  sul  petto  con 
pieghe  gonfianti!  di  velluto  turchino  oscuro, 
fasciava  la  vita  sottile,  e non  per  anche  for* 
mala,  una  catena  d’oro, alla  quale  era  assi- 
curata una  medaglia,  pendeva  Ono  alla  cin- 
tura, color  d’amaranto  guarnita  di  argentee 
frangie^  un  corto  manto  di  simil  colore  ca- 
deva con  vaga  negligenza  sulla  spalla  sini- 
stra; corti  stivali,  egualmente  di  color  rosso 
cupo  calzavano  i piedi  del  giovane  , ed  a- 
vrebbe  egli  quasi  rassomigliato  ad  un  pag- 
gio delia  corte  di  Madrid  , se  la  lieve  ber- 
retta adorna  di  piume  d’aghirone  tenuta  ar- 
ditamente su  d’una  parte  del  capo , ed  una 
scimitarra,  non  molto  torta,  la  cui  guaina  al 
disopra  stava  appesa  ad  una  catenella  d’ar- 
gento , non  avessero  rammentato  la  foggia 
dei  Lituani.  Di  malumore  si  alzò  Ippolito  , 
. e già  si  disponeva  a udire  un  secondo  poco 
f rallegrante  messaggio , di  cui  egli  credeva 
vedersi  davanti  il  latore,  quando  giulivo  gli 
^ • saltò  incontro  il  paggio  dicendo:  Sta  di  buon 
’ animo,  cugino  Ippolito,  sta  pur  di  buon  ani- 
♦s  io  sono,  sì,  io  sono  il  tuo  piccolo  Sta- 

nislao^ ed  esso  non  ti  recherà  nessun  coltivo 
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messàggio.  — E quindi  batteva  palma  a pal- 
ina esclamando.  .Tu  non  mi  hai  punto  rico> 
nosciuio.  — E corse  allora  davanti  allo  spec- 
chio, per  ammirare  con  compiacenza  la  sua 
piccola  statura  si  riccamente  fregiata.  Ippo- 
lito sorrise  alla  gioja  strana  del  ragazzo,  e 
si  gli  parlò.  — Veramente  ! Tu  sei  bene 
adorno.  Solo  non  obliar  che  non  tutto  quel 
che  risplende,  è oro  o argento,  e rammen- 
tale di  ciò  che  mi  è accaduto.  — Non  esser 
sì  tristo,  cugino  Ippolito  — lo  interruppe 
Stanislao  - — tutto  è già  di  nuovo  accomo- 
dato, ed  ei  proseguì  con  qualche  importan- 
za — io  ho  rincarico  di  guidarti  alla  no- 
stra signora  — Benissimo  — disse  Ippolito 
cupo  — È venuto  alla  serenissima  princi- 
pessa un  nuovo  capriccio,  e non  meglio  può 
esercitarti  al  servìzio  femminile  che  sceglien- 
doti istrumento  delle  sue  bizzarrie,  le  quali 
nel  corso  d’un  ora  per  ben  dne  volte  pas- 
san  veloci  per  la  testa  di  bella  dama.  — 
Allora  Stanislao  gli  si  accostò  con  guance 
ìnGammale,  ed  occhi  sfavillanti,  e si  gli  parlò 
, seriamente.  Udite,  Gastellanìco , se  noi  vo- 
gliamo continuar  buoni  amici,  e cugini,  non 
parlate  mai  in  tal  guisa  della  mia  regina. 
Essa_  non  è come  le  altre  dame  ^ siccome 
ella  è più  vaga  di  tutte,  è altresì  più  savia 
e più  benigna  — ed  in  verità,  dacché  l’ho 
veduta,  mi  pare  ch’ella  sia  Tunica  al  mon- 
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do.  — Esclosa  forse  la  damigella  Elena  f 
per  amor  poslro  — soggiunse  egli  sorridendo. 
Quindi  ei  continuò  in  tuono  di  narrativa. 
Quella  dama  Horonostay,  di  cui  qualunque 
casa  ti  piaccia  dire , qui  non  ti  ha  fatto  a 
parer  mio  nessun  gran  servigio,  partito  che 
fosti , parlò  a lungo  della  leggerezza  degli 
uomini  ai  di  nostri,  disse  come  tu  divenisti 
seguace  di  Pietro  Kmita,  in  maniera  che  ti 
alienasti  il  cuor  della  damigella  di  Podolia 
. per  la  vita  tua  seHaggia,  per  le  caccio,  e la 
passione  di  bere;  come  ti  adirasti  contro  di 
lei,  e finalmente  doveste  troncar  la  sua  ami- 
cizia, ed  abbandonar  Cracovia,  io  non  so  per 
qual  motivo.  Allora  il  padre  la  interruppe  ^ 
e ti  difese  — ma  quel  ch’ei  parlasse  , non 
intesi  bene,  perchè  io  era,  non  so  come,  un 
poco  distratto.  Ora  tu  conosci  il  mio  geni- 
tore; egli  non  è pel  solito  molto  disposto  a 
parlare,  paa  se  una  volta  incomincia»  parla 
tanto , finché  non  si  comprenda  bene  quel 
che  egli  vuol  dire.  £ poi  la  regina  non  po- 
teva bene  intender  l’afi'are,  perchè  nel  nor 
stro  viaggio  si  poco  ci  diceste  di  quel  che 
ti  avvenne  in  Cracovia;  ma  basta,  la  dama 
tesoriera  parve  molto  irritata  , e lasciò  la 
camera,  tutta  pallida  per  la  stizza;  uscita 
che  fu,  la  mia  ottima  signora  si  fece  ripeter 
tutto,  e vi  meditò  molto.  Quindi  essa  escla- 
mò con  queU’amabil  sorriso  ch’io  non  vidi 
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ancora  in  nessuna,  fuorché  in  lei.  Sarebbe 
dunque  ingiusto  il  proscriver  di  nuovo  il 
proscritto  — ed  essa,  chiamatomi  a se,  disse. 
Dovere  io  esser  la  colomba,  che  a te  por- 
terei il  ramo  d’olivo,  e riguardar  tal  mes- 
saggio  qual  caparra  del  mio  incominciante 
servizio.  E veramente,  il  ricondurre  il  mio 
caro  cugino  ai  piedi  di  lei  sarebbe  a me 
anche  la  più  grata , se  pure  io  ne  abbiso- 
gnassi , io  che  già  le  appartengo  lutto.  — • 
Mentre  Stanislao  cosi  parlava,  traeva  seco  il 
cugino  pel  corridore,  che  conduceva  alla  ca- 
mera di  donna  Barbara.  Al  suo  ingresso  la 
regina  fe’  cenno  alle  dame  presenti  ; esse  si 
ritrassero  in  una  contigua  aperta  stanza  , e 
lasciaron  la  sovrana  sola  col  gentiluomo  di 
corte  che  le  stava  a fronte.  — Vostro  zio; 
Io  starosta  di  Pinsk  — Incominciò  essa  dopo 
una  breve  pausa  di  riflessione  — mi  ha  in-,- 
formato  di  alcune  cose,  che  sebbene  molto 
indistintamente  , indicano  che  voi  , per  un 
qualche  motivo,  vi  siete  attirato  la  disgrazia 
del  vostro  signore.  Senza  dubbio  — prose- 
, gul  essa  con  qualche  forza  — voi  chiedete 
di  acquietar  lo  sdegno  regio  , e reclamate 
la  mia  mediazione  ; fatemi  dunque  sapere 
quanto  vi  accadde,  affinchè  il  mio  patrocinio 
esser  possa  più  efficace  — Voi  tacete?  Essa 
gli  (I . iandava  con  maggior  vivacità  — Non 
sarebbe  vostro  desiderio  di  rlottener  la  gra- 
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zia  del  signor  vostro?  — Ippolito  udi  que- 
ste parole  non  senza  confusione,  quantunque 
la  lettera  d’Elena  lo  avesse  in  qualche  ma- 
niera tranquillizzato  sul  sentimento  deirama- 
ta, gli  pareva  tuttavia  sufficiente  quel  ch’egli 
avea  veduto,  e udito,  per  supporre  in  Sigi- 
smondo Augusto  in  fine  , a cui  la  sua  hen 
nota  leggerezza  dava  pur  troppo  molta  pro- 
hahiliU  5 come  doveva  egli  peraltro  confes- 
sare un  tal  sospetto  alla  sposa  , a quella  il 
di  coi  destino  ancor  si  incerto  riposava  sol- 
tanto sulla  fedeltà  di  colui,  lo  spirito  vacil- 
lante del  quale  poteva  in  un  momento-  pre- 
cipitarla dal  trono  nell’abisso  dell’infortunio 
e dellóf  sfregio? . Inoltre  la  rimembranza  del 
suo  inconveniente  soggiornar  nella  casa  di 
Kmita  gli  confondeva  lo  spiritò  e comprenlp 
deva  ad  un  tempo  aver  quella  che  gli  par- 
lava, un  doppio  diritto  alla  sua  fiducia,  come 
la  sovracui  egli  serviva,  e come  Tunica,  che 
potesse  e vigesse  quindinnanzi  proteggere  il 
«oo  amore.  Egli  rispose  perciò  con  maggior 
ritegno  che  non  gli  era  solilo.  Ciò  ch’io  ho 
da  narrarvi,  serenissima  donna  , può  servir 
Meno  a mia  giustificazione  , che  a discol- 
parmi , davanti  a voi  si  benigna  , di  molti 
^ «bagli.  — La  conoscenza  dell’errore  — disse 
Barbara  sorridendo  — è il  primo  passo  del 
pentimento  e delTemenda.  Pure  non  con  me 
H)Iianio  avete  da  discolparvi  — ella  soggiunse 
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più  grave  — Se  è vero  quel  cbe  iiilesi,  avvi 
ancor  taluno,  la  cui  indulgenza  vi  è molto 
necessaria.  — Elena  OJrowonz  , io  voglio 
dire,  Castellanico,  poiché  non  posso  credere 
che  voi,  come  ci  vien  narrato,  per  acqui- 
starvi il  favor  del  nostro  nemico , del  gran 
maresciallo  abbi»  te  leggermente  sciolto  Un 
legame,  di  cui  eleggeste  protettrice  la  sposa 
del  signor  vostro;  d’un  vincolo , reso  sacro 
dalla  paterna  benedizione,  cbe  noi  conser- 
veremo anche  vostro  malgrado , poiché  solo 
tali  alleanze  si  addice  proteggere  alle  regine 
ma  non  le.  oziose  avventure  galanti  dei  cor- 
tigiani. — Allora  Ippolito  incominciò  il  suo 
racconto,  ei  confessò,  come,  troppo  indiscreto, 
sprezzando  l’avvertimento  fraterno  , si  era 
associato  al  Kmita,  per  cattivarsi,  sé  poteva, 
la  Gducia  del  taciturno  veglio;  com’egli,  ben 
lungi  dall’ottener  questo  intento,  per  giova- 
ni! leggerezza  si  era  lasciato  sedurre  da  dis- 
sipazione senza  scopo , ed  avea  perduto  di 
vista  quasi  intieramente  il  primo  fine  della 
sua  condotta^  egli  pensava  alla  damigella  di 
Podolia  con  tutto  il  fuoco  dell'amore,  scon- 
giurava donna  Barbara  di  non  crederlo  ca- 
pace d’ignobil  violazione  di  parola*,  fece  men- 
zione del  procedere  di  Sigismondo  Augusto 
con  ogni  riguardo  di  cui  gl’imponeva  un  do- 
vere la  delicatezza  della  consorte,  ed  allorché 
toccò  la  scena,  ch’ebbe  per  conseguenza  l’tìsi- 
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]Ì0)  ei  confessò,  forse  durante  il  suo  discorso 
slesso  disingannatosi  alquanto,  ch’egli  troppo 
facilmente  avea  prestalo  orecchio  a certe  sug- 
gestioni , e nell’accecamento  d’un  animo  ri" 
scaldato  meritò  la  sentenza  che  lo  allontanala 
da  Craco'via  e dalla  amante.  — Con  grande 
attenzione  donna  Barbara  ndi  il  rapporto  del 
giovine;  ad  ogni  momento  si  dissipava  una 
delle  piccole  nubi  , che  sul  principio  cuo- 
prirono  la  bella  fronte,  essa  chiese  un'esatta 
ripetizione  di  ciò  che  era  accaduto  con  quella 
vecchia,  e col  di  lei  cosi  detto  cugino , vi 
riilettè  per  qualche  tempo,  e parlò  finalmente 
colla  serenità  di  nuovo  in  lei  completamente 
ritornata,  e colla  grazia  a lei  propria.  Con- 
fessate ora,  Boratjnski,  che  la  vostra  singo- 
lare idea  di  permutare  i dolci  doveri  d'un^ 
cavaliere  verso  la  dama  del  cuore  colle  goz- 
zoviglie del  vecchio  palatino,  e de’suoi  sel- 
vaggi compagni,  dij£cilmente  potrebbe  esser 
discolpata  dai  piani  della  vostra  alquanto 
immatura  politica,  ed  il  vostro  esilio  , noi 
vogliamo  graziosamente  perdonar  il  nominar 
cosi  un  soggiorno  alla  nostra  corte  , è solo 
una  ben  mite  punizione  per  tale  procedere. 
Ringraziate  perciò  il  re,  che  vi  allontanò  da 
un  luogo  , dove  la  vostra  inesperienza  vi 
aveva  - preparato  moltissimo  male,  uditemi, 
Boralyaski,  ringraziate  il  nostro  serenissimo 
sposo  , e riguardatevi  quìnd’ionanzi  di  con* 


Digilized  by  Google 


3G  IPPOLITO  BORÀTYSSRI 

laminare  ii  vostro  inUTno  eoa  pensieri,  che 
indegni  e del  sublime  oggetto,  e di  voi,  ri- 
velano le  impure  sor.;enti , dalle  quali  gli 
attingeste.  Tuttavia  non  vogliamo.  — Ella 
terminò  con  un  moto  di  mano  congedante, 
dimostrarci  più  rigorosa  di  quello  che  fosse 
il  signor  nostro  ed  i vostri  servigi  ci  saranno 
quindinnanzi  grati  come  pel  passato  — 

Il  dialogo  siimmentovato  non  mancò 
realmente  coll’andar  del  tempo  della  sua  ef- 
ficacia; Ippolito  Biralynski  acquistò  una  spe- 
cie d'importanza  alla  corte  di  Wilna  , che 
alcuni  ascrissero  alla  necessità  di  cattivare  il 
fratello  del  maresciallo  della  dieta  , la  cui 
voce  doveva  ben  presto  aver  tanta  influenza 
sul  destino  della  donna  regnante^  altri  però, 
e tra  questi  la  dama  Horonostay  si  sforza- 
rono dare  un’altro  motivo  al  crescente  fa- 
vore .del  giovane  Boratynski. 

. Il  vecchio  Giovanni  Lacki  , che  allora 
vide  compite  le  sue^vedute,  lasciò  la  corte 
ed  il  mondo,  a cui  egli  per  se  stesso  dà  lun- 
go tempo  avea  sinunziato  per  ritornare  nella 
sua  solitudine  a Pinsk.  Scorsero  in  copia  le 
lagrime  di  Stanislao  al  dipartir  del  padre, 
da  cui  egli  finqui  non  fu  mai  separato,  ma 
Ben  presto  sì  asciugavono  dal  sole  che  usciva 
dagli  sguardi  della  nuova  signora,  a'cul  raggi 
tutte  le  maniere  del  crescente  giovanetto  si 
formavano  con  rapidità  e vantaggio.  Un  gior- 


, Digitized  by  Googl 


L1B.  III.  CAPIT.  I.  37 

no  circa  il  tempo^  in  cui  la  dieta  a Pietro* 
co\ia  si  apriva  una  bella  mattinata  allettò 
la  principessa,  e la  sua  corte  vivace,  ad  una 
corsa  a cielo  aperto  Barbara  stessa,  e le  più 
giovani  persone  del  suo  seguito  erano  a ca*» 
vallo,  mentre  le  dame  attempate,  ed  altre 
troppo  premurose  della  loro  salute  protette 
da  cappucci  e pellicce  contro  l’aria  che  sem* 
brava  loro  troppo  cruda,  seguivano  in  gravi 
carrozze.  A lento  trotto  la  regina  pi^gò  la 
candida  chinèa  verso  una  di  quelle  dense 
selve  che  allora  si  estendevano  6no  nelle  vi* 
cioanze  dei  sobborghi  di  Wilna  , e nelle 
quali  la  passion  della  caccia  dei  granduchi 
e re  di  quei  tempi  aveau  costrutto  spaziose 
bandite,  e comodi  sentieri-  Parecchi  dei  pri* 
marìi  servi  della  corte  , e tra  questi  anche 
Boratynski , seguivan  la  sovrana  da  vicino, 
ed  aU’estremitk  delia  comitiva  vedovasi  so* 
pra  svelto  destriero  lituano  il  paggio  Sta- 
nislao Lacki,  carico  del  lieve  strumento,  che 
le  danze  d’allora  volentieri  tenevano  presso 
di  se  per  farne  uso  in  caso  di  bisogno.  L’an- 
gustia delle  strade  tratteneva  alquanto  le  car- 
rozze, le  dame,  che  vi  sedevano,  avevano  da 
cicalare,  o bisbigliare  con  parecchi  dei  si- 
gnori di  compagnia  , dopo  che  le  relazioni 
e l’età  determinarono  l’oggett(T  della  conver- 
sazione, e cosi  avvenne  , che  mentre  si  era 
inoltrati  per  circa  un’ora  di  cammino  nel 
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bosco,  la  principessa  accompagnata  da  Bora- 
tynski  , da  altri  due  o tre  cavalieri  , e dal 
suo  fido  paggio,  procedeva  d’un  buon  trat- 
to' il  rimanente  dei  seguito.  Si  trovarono 
in  una  parte  diradata  del  bosco,  sul  quale, 
mezzi  coperti  dalle  cadenti  fiondi  degli  olmi 
e dei  figgi  , s^incrociavano  parecchi  sentieri 
in  varia  direzione.  La  regina  » non  pratica 
dei  dintorni,  rattenne  il  suo  cavallo,  e chiese 
ad  unp  dei  presenti  gentiluomini  , quale  di 
questi  sentieri  conducesse  al  castello  da  cac- 
cia, in  cui  si  teneva  per  lei  preparata  una 
colazione , quindi  essa  ne  indicò,  uno  che 
pareva  più  battuto  dell’altro , credendo  che 
sarebbe  il  vero.  L’interrogato  però  il  negò , 
assicurando  che  a quanto  ei  sapeva  per  pro- 
pria esperienza , questo  colie  conduceva  ad 
un^  ripido  declive,  nel  cui  fondo  si  corrompe 
un  immenso  piotano;  essersi  egli  stesso  un 
giorno  , mentre  cacciava  , rivolto  a questa 
parte,  neli’ìnseguir  con  ardore  la  fera,  e solo 
per  una  felice  casualità  aver  campato  all’ine* 
vitabil  morte,  poiché  il  suo  cavallo  inciam- 
pò vicino  all’orlo  del  precipizio,  ch’egli  non 
avea  scorto.  Quindi  egli  nominò  un  sentiero 
a questo  opposto,  come  quello  che  condu- 
ceva al  castello  da  caccia,  ed  invitò  sua  mae- 
stà a seguirlo.  Ma  i circostanti  cavalieri  con-, 
tradissero,  ed  ognuno  sosteneva  di  conoscere 
i dintorni  pieglio  degU' altri,  Donna  Barbara 

» 
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esclamò  allora  sorridendo-  Co^l  accade  a quelli 
che  abbandonano  il  retto  sentiero,  la  strada 
maestra  ci  avrebbe  portati  più  lentamente  , 
è vero,  ma  più  sicuri  alla  meta,  ed  alla  re- 
fezione, che,  come  noi  crediamo,  non  sarà 
superflua  dopo  una  cavalcata  nella  pene-> 
frante  aria  di  febbrajo.  Tuttavia  sar^  forse 
meglio,  che  ciascuno  di  voi , miei  signori , 
provi  il  sentiero  ch’egli  ha  creduto  il  vero, 
mentre  noi  qui  aspettiamo  la  dama  Horo* 
Dostay  e gli  altri  nobili  e le  dame.  — Pre- 
murosi i cortigiani  obbedirono  al  comando  | 
essi  galopparono  per  differenti  parti  nel  bo- 
sco, e ben  presto  echeggiò  il  calpestio  dei 
loro  cavalli  in  distanza.  Soltanto  Ippolito,  e 
suo  cugino,  che  l’ordine  di  corte  in  questo 
giorno  determinava  ad  accompagnare  imme- 
diatamente la  donna  reale,  si  trovaron  ccn 
lei  nella  deserta  e diradata  parte  del  bosco. 
Scorse  lungo  tempo  senza  che  ninno  di  quelli, 
mandati  avanti,  ritornasse , o le  carrozze  si 
avvicinassero,  e Barbara  incominciava  ad  es- 
sere impaziente  , quando  si  udì  nella  dire- 
zione, dalla  quale  eran  venuti,  un  mormorio 
di  frondi,  quasi  si  spingesse  una  ragguarde- 
vole massa  a traverso  dei  pendenti  rami,  ed 
un  calpestio  simile  a molti  correnti  cavalli  — ' 
Bene,  esclamò  donna  Barbara  — Ecco  al- 
meno gli  altrii  Solo  mi  sorprende  non  poco 
prosegui  essa  scherzando  — come  l’appren'* 
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sìone  per  me  abbia  indotto  la  dama  teso- 
riera a superare  il  suo  orrore  pel  rapido 
corso,  che  essa  detesta,  al  pari  di  tutto  ciò 
che  va  più  presto  di  quel  che  comporti  l’eti- 
chetta di  corte  — Tuttavia  sempre  più  forte 
diveniva  il  mormorio,  nella  selva  , sempre 
più  risuonante  quel  ch’essi  prendevano  pel 
passo  dei  cavalli,'  si  udiva  uno  sgrigiolio  quasi  < 
di  rami  schiacciati,  ed  il  suolo  tremava  co- 
me sotto  gravissimo  pondo  ; un  cupo  mug- 
gito scuoteva  l’aria  all’intorno , e Stanislao 
esclamò  con  angoscia.  Per  amor  del  cielo 
salvatevi,  un  bissonto!  un  bissontel  — Come 
gli  abitanti  degli  alFricani  deserti  temono  il 
lione,  cosi  gli  animali  delle  più  fredde  zone 
temono  il  re  delle  settentrionali  foreste.  Tre- 
mando, e sbucando  con  furia  s’impeuaava , 
e saltava  la  chinea,  resistendo  al  freno,  che 
la  scoraggiala  cavalcante,  con  mano  convul- 
sa; più  forte  stringeva,  quando  schiantati  dalla 
possa  del  turbine,  si  rompevano  sul  cammino 
gli  aridi  arboscelli,  e direttamente  su  Bar- 
bara si  precipitava  in  furibondo  corso  l’enor- 
me Gglio  dei  bissoQti.  1 grandi  occhi  della 
belva  splendevano,  come  in  sanguinose  fiam- 
me, l’ira  rizzava  le  chiòme,  ed  il  crine  del 
dorso;  la  gran  t'osta  si  appoggiava  sul  ferreo 
petto,  e le  fra  loro  distanti  corna  eran  ri- 
volte contro  la  principessa  , che  quasi  fuor 
di  se,  invece  di  pensare  ad  una  rapida  fuga, 
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si  sforzava  ancora  di  resistere  alFistinto  di 
salvezza  del  suo  cavallo:  mentre  Ippolito  cer- 
cava di  afferrarne  le  redini,  per  trascinarlo 
seco,  Stanislao  cacciò  al  suo  piccolo  Lituano 
gli  sproni  nei  Hanchi,  e si  gettò  incontro  al 
feroce  selvaggio  toro.  11  color  rosso  dei  suo 
mantello  detestato  dall’abitator  delie  selve  ^ 
rivolgeva  Tira  deH’animale  dalla  regina  con- 
tro il  fanciullo  quando  questi  scagliò  con 
mano  incerta  il  dardo  contro  fanrpia  fronte^ 
per  un  istante  la  belva  si  soffermò,  rompendo 
il  suolo  con  forte  piede)  un  cupo  muggito , 
simile  al  tuono,  usci  con  violenza  dall’aperte 
fauci  piene  di  denti  simili  all’avorio)  quindi 
un  terribile  slancio,  e l’urto  del  suo  corno 
precipitò  al  suolo  cavallo  e cavaliere.  Prima 
però  cbe  questo  accadesse,  sfuggiron  le  re- 
dini della  mano  di  Barbara,  ed  in  furibonda 
fuga  la  libera  chinea  si  precipitò  giù  pel 
declive  calle.  Con  ispavento  scorse  Boralyn- 
ski  che  essa  prendeva  la  direzione  verso  il 
principio,  di  cui  avea  parlato  il  cortigiano  ^ 
le  volò  appre.sso  colla  rapidità  dello  strale  ^ 
e dietro  ad  essi  echeggiava  non  udito  , il 
grido  d’angoscia  delle  dame  in  questo  men- 
tre sopraggiunte.  Ben  presto  il  veloce  cor- 
ridore d’Jppolito  oltrepassò  Barbara  , egli 
afferrò  forte  destra  la  .briglia  , forzò  il  ca- 
vallo a fermarsi  , e la  svenuta  principessa 
cadde  leggecmenie  nelle  di  lui  braccia.  Egli 
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chpose  il  bel  pon  lo  pel  quale  Sigismondo 
Augusto  J/^gieljo  voleva  rinunziare  al  peso 
della  paterna  corona,  lievemente  sull’umido 
suolo,  coperto  di  musso,  sostenendo  il  di  lei 
capo,  quindi  egli  stava,  non  pratico  aeli’as- 
sister  dame,  curvato  su  di  essa  incerto  che 
cosa  far  dovesse  per  rianimarla  in  quel  de* 
serto,  e pensando  al  povero  cugino,  che  della 
sua  fedeltà' veniva  or  remunerato  con  morte; 
quando  risuonò  in  vicinanza  ad  essi  il  grido 
d’angoscia.  Dov’è  la  regina?  E nel  momento 
in  cui  Barbara  si  risvegliava  dii  suo  stordi- 
mento, tutto  il  seguito  circondò  ambedue. 
Acque  spiritose,  ed  altri  medicamenti  che  le 
mani  esperte  della  costernata  aja,  e delle  al- 
tre dame  offrivano  alla  principessa,  le  resti- 
tuiron  prontamente  il  perfetto  sentimento, 
ed  usci,  sostenuta  da  una  delle  sue  dami* 
gelle,  dal  folto  del  bosco.  Il  suo  primo  sguar- 
do cadde  sul  piccolo  cavallo  del  paggio.  Esso 
giaceva  morto,  e dal  dilaniato  fianco  pende- 
vano i visceri;  gli  si  vedeva  accanto  prostrato 
al  suolo  il  fanciullo  , pallido,  sanguinoso,  ed 
immobile.  Un  grido  di  spavento  sfugge  a 
Barbara  : si  svelse  dal  lato  dì  chi  la  soste- 
neva, e volò  verso  quello  che  per  lei  avea" 
sacrificato  la  giovine  vita;  con  raccapriccio 
essa  scorse,  un’ampia  e profonda  ferita  nel 
petto  del  fido  Stanislao,  si  gettò  piangendo  al 
suolo  presso  di  luì,  fissò  quindi  lo  sguardo 
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sallimmota  e livida  faccia  , ed  in  silenzio 
impresse  un  bacio  ^ulla  fronte,  maculata  di 
sangue.  Velandosi  il  volto  e gli  occhi  lagrì« 
mosi,  si  alzava  lentamente  la  regina,  quando 
Boratjoski  esclamò  giubbilando.  Ei  vìve  ! O 
sia  ringraziato  il  cielo,  il  mio  Stanislao  non. 
è morto!  Ben  presto  il  respiro  che  a poco 
a poco  ritornava,  confermò  la  lieta  supposi- 
zione. Fra  le  lagrime  e l’allegrezza , la  re- 
gina fece  preparare  una  lettiga  di  rami  in 
fretta  tagliati,  e andò,  non  ostante  tutte  le 
obiezioni  dell’aja  , accanto  alla  medesima  , 
lino  alia  porta  della  capitale,  dove  si  ricon- 
dusse il  giovane  martire  del  fed(  le  zelo.  — 
Molto  si  parlò  nella  giornata  dell’avvenimeo- 
to-,  l’azione  eroica  del  paggio  era  l’oggetto 
di  non  poche  lodi  sincere,  e di  alcune  an- 
che effettuate;  la  sua  guarigione,  divenendo 
probabile,  eccitava  la  gioja  universale;  sol- 
tanto la  dama  Horonostay,  la  tesorìerar  parlò 
cosi  la  sera  nel  silenzio  del  suo  gabinetto 
fra  se  stessa  soletta  nel  bosco  col  giovane , 
da  leijd  istinto  sopra  tutti  gli  altri  , e nelle 
sue  braccia  ■ — poi  il  bacio  sulla  fronte  o 
sulla  bocca  del  quindicenne  fanciullo  che  ben 
SI  può  prender  per  diciottenne  , quando  si 
voglia  — V.  M.  ciò  darebbe  molla  materia  ad 
^na  bella  letterina  alla  mia  buona  amica  e 
parente,  la  dama  starosta  Falczeska  a Cra- 
covia. Ne  deduca  poi  la- medesima,  o qual- 
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che  altra  persooa,  quel  che  all’una  o alPal*- 
tra  sembra  opportuno,  (i). 

I.  Con  apparente  indiSerenza  Anna  di  Ma- 
zowia,  e con  visibile  compiacenza  la  regina 
Bona,  vedevan  la  crescente  inclinazione  di 
Sigismondo  Augusto  per  la  damigella  di  Po- 
dolia,  e la  lontananza  del  giovane  Boratyn- 
ski.  L’antipatia  delle  due  principesse  era  scom- 
parsa nella  reciproca  gara  per  lo  stesso  sco- 
po, e non  di  rado  la  servitù  della-  regina 
madre  vide  la  vedova  di  Leone  Odro-wonz 
trattenersi  per  alcune  ore  senza  intervento 
d’un  terzo  presso  la  sovrana.  Tuttavia  nes- 
sun cambiamento  nell’aspetto,  o nel  conte- 
gno dell’orgogliofa  discendente  dei  Piast  fece 
traveder  le  speranze  che  a poco  a poco  in 
lei  sorgevano.  Solo  vendetta  ed  ambizione 
albergavano  ancora  neU’animo  da  lungo  tem- 
po non  più  assuefatto  a ninna  gioja,  c poteva 
essa  considerar  con  fredda  attenzione  cièche 
la  circondava.  Inutilmente  tentava  Bona  cat- 
tivarsi la  dura  compagna  con  mille  mezzi , 
che  stavano  a disposizione  di  si  {profonda 

t » * 

(i)  II  re  SigisraonJo  fa  menzione,  nelle  letlere  fa- 
miliari al  grande  scalco  di  Lituania  Niccolo  RadzÌT\ill, 
suo  cognato,  delle  due  dame  in  una  maniera  non  molto 
vantaggiosa.  Egli  accusava  la  tesoritra  d’essere  stala  so- 
vente, la  perliirl)alrice  della  sua  pace  domestica  e co- 
niugale, per  la  di  lei  loquacità,  e pericolitsi  ini  riglii.  L’ac- 
cusa anche  pili  grave  della  starosla  FaIcZeska  sarà  noia 
in  seguito  al  kilorc- 
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conoscitrice  del  cuore  umano  ; essa  evitava 
tatto  ciò  che  fosse  estraneo  aìPoggetto  che 
pel  momento  avea  riunite  le  due  nemiche  ; 
ed  anche  nelle  ore  della  loro  conversazione, 
apparentemente  confidenziale,  suiroggetto  dei 
loro  voti , la  milanese  scorgeva  neirocchio  « 
della  principessa  di  Mazowìa  un  fuoco  cupo^ 
che  sembrava  solo  aspettare  il  momento,  in 
cui  le  fosse  manifesto  d*esser  delusa , per 
erompere  in  fiamme  devastatrici.  Angustiata 
dalla  vicinanza  della  spiacevole  compagna  ,, 
già  fin  d’àllora  la  regina  anelava  il  momento 
in  cui  non  avesse  più  bisogno  di  lei  , e le 
fosse  permesso , di  precipitarla  nell’avvili- 
mento, aggravata  da  un  peso,  che  opprimesse 
il  capo  deirabborrita  in  maniera  che  mai 
più  non  osasse  rialzarlo.  ' — 

La  capitale  era  a poco  a poco  divenuta 
deserta,  i grandi  accorrevano  alla  dieta,  ed 
anche  Pietro  Kmita  , dopo  una  lunga  con- 
ferenza colla  Milanese,  si  era  messo  in  cam- 
mino alla  volta  di  Piotrokovia;  il  fragor  delle 
feste  nel  castello  reale  era  perciò  ammuto- 
lito, e solo  gl’intrighi  dell’ambizione  vi  si 
aggiravan  taciti,  allorché  un  messaggiere  giun- 
geva da  Wilna  con  lettere  per  la  starosta 
Falczeska,  confidente  della  regina  Bona.  La 
donna  di  Podolia  si  trovava  presso  l’ultima 
in  una  di  quelle  lunghe  conferenze  incon- 
cludenti, che  del.  pari  nojose  ad  entrambe  , 
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pure  dall’una  si  ricercavano,  e dalPaltra  al- 
meno  non  erano  evitate^  quando»  la  starosta 
con  celere  passo,  e guancie  oltremodo  rubi- 
conde, entrò  nel  gabinetto.  Con  apparente 
sorpresa  e sguardo  disapprovante.  Bona  Sfor- 
za rimirò  la  benvenuta  interruitrice  d'uuo 
spiacevol  colloquio,  e cosi  le  si  diresse  con 
qualche  severità.  Che  ci  recate,  Falczeska  ? 
Ci  giova  sperare  che  non  sarà  insignificante 
quel  chb  v’induce  a perturbarci,  ad  onta  del 
nostro  comando  che  vieta  .a  tutta  la  corte 
d’entrare  in  questa  stanza,  mentre  la  nostra 
cara  parente  l’onora  della  sua  presenza.  Co- 
me volete,  serenissima  donna  — rispose  la 
starosta  con  lena  affannata  per  la  celerità, 
con  cui  era  venuta  — come  voi  volete.  Quel 
che  qui  mi  conduce,  non  è per  verità  niente 
più  o niente  meno  di  ciò,  a cui  gli  uomini 
nella  loro  protervia  appongono  il  nome,  di 
ciancia  femminile,  ma  che  peraltro  come  voi 
ben  sapete  molte  volte  non  la  cede  in  peso 
ed  in  efficacia  alle  loro  gravi  deliberazioni 
’ e decantate  gesta  militari.  — Allora  disse, 
la  regina  con  indifferenza.  — In  verità,  Falc- 
zeska, non  vi  può  essere  ignoto,  che  noi 
potenti  ed  assuefatte  ad  altre  armi,  facciamo 
uso  di  rado  dell’arme  comune  delle  donne  , 
la  lingua^  e lo  stesso  ditiasi  con  maggior  ra- 
gione della  principessa,  della  cui  taciturnità 
nella  scorsa  ora  potemmo  persuaderci  abba- 
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stanza.  Tuttavia,  essendo  voi  ormai  qui,  eso> 
aeratevi  deli’incarico,  il  quale  minaccia  quasi 
di  togliervi  il  respiro,  se  pure  n’è  contenta 
la  principessa  palatina.  — Questa 'volta,  disse 
donna  Falczeska,  è una  penna  appuntata  , 
che  invece  d’ un’ altrettanto  appuntata  lingua, 
depone  quel  che  un’occhio  penetrantissimo 
scorse,  e vostra  maestà  stessa  pivò  giudicar, 
se  ciò  sia  degno  d’esservi  presentato,  ma  par- 
t'colarmente  la  principessa  , che,  se  la  corte 
e la  città  vero  parlano,  l’oggetto  di  questo 
biglietto  confidenziale  ben  da  Ricino  concer- 
ne. — Bona  percorse  in  fretta  il  foglio  re-* 
cdtole,  mentre  la  dama  Anna  . persistendo 
nella  sua  consueta  apparente  indifferenza,  solo 
per  alcuni  sguardi  obliqui  conoscersi  faceva 
convinta  non  poter  essere  una  comune  novità 
quella,  U di  cui  partecipazione  si  riservava  la 
regina  , che  nulla  soleva  fare  a caso  — Scapatag- 
gini giovanili  — diceva  Bona  ironicamente 
sorrìdendo,  nel  porgere  la  lettera  alla  dama 
Anna  — che  ben  si  possono  perdonare  alla 
donna  la  quale  ad  un  tratto  elevata  all’apice 
della  grandezza  abbassa,  piena  di  vertigini, 
iodietro  lo  sguardo  sulla  profondità  , e non 
conosce  i doveri  del  suo  nuovo  stalo.  — Io 
son  del  vostro  parere,  — assicurò  Anna  , 
mentre  ripiegava  il  letto  foglio,  per  renderlo 
alla  starosta  — sovente  l'occhio  di  vsfaccen- 
date  dame,  che  meglio  si  affissa  sull’ago  c 
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sulla  spuola,  ingrandisce  cose  insignificanti , 
perciò  ora  la  rispettabile  dama  Falczeska 
pretende  avere  osservato  nel  tenore  di  que- 
sta lettera  qualche  cosa  che  mi  riguardi  par- 
ticolarmente, il  che  io  però  non  trovai  — L’ir- 
ritata confidente  stava  per  rispondere  con 
\iolenzaf  quando  la  regina  interrompendola, 
e divenuta  impaziente  per  la  quiete  imper- 
turbabile d'Anna,  esclamò.  Veramente  è da 
recar  meraviglia,  che  Tinipressione,  la  quale 
i vezzi  d’una  sì  vaga  damigella,  come  è yoj^ 
stra  figlia,  producono  sui  cuori  degli  uomini^ 
da  un  lato  sia  appena  visibile  , e dall'altro 
si  facile  a cancellarsi,  e se  noi  non  voglia- 
mo gettar  la  colpa  sulla  generale  incostanza 
degli  uomini  de’nostri  giorni , ci  troviamo 
quasi  disposti  a prendere  quella  Barbara  per 
una  gemma  del  nostro  sesso,  ed  a compian- 
gere che  sia  dessa  quella  che  dovunque  il 
destino  oppone  alla  vostra  damigella.  — Do- 
vunquer  Richiese  la  dama  Anna  lentamente  — 
D'un  caso  giudicò  vostra  maestà,  non  è quasi, 
in  una  maniera  diversa^  Taltro  poi  non  è 
adattato  a contristare  nè  me  nè  mia  figlia  , 
che  abbastanza  ereditò  dell’orgoglio  de’suoi 
avi,  per  abbandonar  quello , che  stando  di 
gran  lunga  al  disotto  di  lei  per  la  nascita  , 
ora  avrebbe  anche  perduto  per  propria  colpa 
la  sua  stima.  In  quanto  poi  a Barbara  Rad- 
zlwill,  essa  ben  fa  a provvedersi  per  tempo 


Digitized  by  Google 


• L1B.  111.  CAPIT.  I.  I 49  * 

nel  GASO  che  accada’  quanto  voi,'  serenissima 
donna  , le  prediceste  eoa  tanta  precisione , 
e se  la  supposta  incostanza  di  quel  giovane 
mal  guaremisce 'la  futura  fedeftà , la  sposa 
del  serenissimo  Sigismondo  non  perde  , a 
parer  mio  che  poco  o niilia  nel  baratto. 
I/amareezav  colla  quale  la  principessa  prò» 
iiunziò  le  ultime  parole , e la  celerilà  con 
cui  essa  si  dispose  ad  abbandonare  il  castello^ 
convinsero  la  regina  non  esser  rimasto  sen- 
z’elfetto  il  biglietto  della  dama  Horonostaj» 
Sorridendo  essa  le  guardò 'dietro  dalb  fine- 
stra, e quindi'  disse  fra  se.  Mettiti  un  tri'^ 
plicB  usbergo  intorno  alTaltero  cuore,  *ane^ 
lante  vendetta  \ le  ardenti  punte  dello  sti^ 
letto  di  non  sodisfatta  ambizione  lo  strug- 
geranno, e penetreranno  fin  neirinlerno,  on- 
de tu  esca  dalla  cupa  spoglia  , e cada  per 
appagar  me  e l’odio,  ohe  da  anni  ti  giurai! 
Con  qual  celerilà  accorre  alla  lettiga  che 
] aspetta  , per  trafiggere  il  cuor  della  figlia 
culla  grata  novella  ! Va  pure  a fare  il  tuo 
interesse,  anche  Bcna  di  Milano  compierà  Usuo. 

Elena  piangendo  lasciò  la  madre;  dopo 
una  lunga  conferenza  ; il  puro  senlimenio 
dell’amante  donzella  avea  con  fermezza  sde- 
gnato il  sospetto,  ch’esca,  si  sforzava  di  far 
nascere  In  lei,  tuttavia  il  freddo  motteggio 
d’Anna  non  poteva  interamente  mancar  del 
suo  ed^  ancora  efan  visibili- le  tracce 
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delle  versate  lacrime , quando  il  re  entrò  a 
passo  rapido,  nella  di  lei  camera  in  com- 
pagnia del  palatino  di  Lublino..  — Vengo  a 
prender  confbainto  da  voi  , * bella  cugina  — 
disse  Sigismondo  Augusto  , mentre  a lei  si. 
avvicinava  con  serena  fronte.  — già  aspet- 
tano i cavalli , che  mi  devon  condurre  a Pie* 
trocovia  , ma  io  non  voleva  partire  , senza 
dirvi»  ch’io  vado  colà,  dove»  se  a Dio  piace» 
il  vostro  destino  ed  il  mio  si  decideranno 
favorevolmente.  Ben  presto,  io  spero,  l’illu- 
stre proscritta  dì'Wilna  entrerà  nella  casa 
del  suo  sposo,  nella  maniera  che  le  convie- 
ne» e con  lei  verrà  un’altro  esule,  e l’antica 
progenie  Jagipllonica,  ed  il  nuovo  tronco  del- 
l’antica casa  dei  Piasi  rifioriranno  in  Polo- 
nia nella  prosperità  e giojn  per  lunghi  e 
lunghi  anni.  Ma  che  vedo,  damigella,  altrove 
volgete  lo  sguardo  , ed  i vostri  occhi  son 
pregni  di  lacrime  ? — Realmente  la  com- 
parsa del  re,  e le  sue  amichevoli  parole  ave- 
vano aumentato  l’agitazione  d’EJena.  Che  sa- 
ria se  pur  fosse  vero  che  il  magnanimo  prin- 
cipe, che  le  stava  innanzi , fosse  tradito  da 
quello,  la  di  cui  futura  felicità  egli  prepa- 
rava con  mano  sollecita,  » cui  egli  ultima- 
mente perdonò  un  grave  fallo^  da  colei,  per 
la  quale  egli  affrontando  gli  stati  riuniti  del 
regno  arrischiava  la  corona  de’suoi  p^dri  ? 
'Che  da  una  parte  l’orgoglio  della  ffoveniù, 
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e la  forza  attenuante  della  lontananza,  dkU 
Pii  lira,  leggerezza,  e smania  di  piacere  scio- 
gliendo i legami,  che  virtù  ed  amore  con- 
sacrarono, fossero  pronti  ad  annodarne  altri, 
ai  quali  forse  la  segretezza  del  delitto  pre- 
stò appunto  una  nuova  esca  seducente?  I più 
recenti  avv^i menti  avean  fatto  vacillar  la 
sua  credenza  nella  fermezza  d’Ippolito,  le 
straordinarie  circostanze  , che  accompagna- 
rono il  matrimonio  di  Barbara  Badziwili 
col  re,  (i)  e che  rappresentavano  la  sua  ri- 
vale coi  colori  più  sfavorevoli,  si  affacciavano  ■ 
alla  sua  memoria , e sì  univano  colle  spie- 
gazioni della  madre,  per  crollar  la  sua  cre- 
denza. — Tacete  ancora,  damigella  di  Po- 
dolia?  esclamò  il  re,  mentre  Biena  si  sfor’ 
zava  invano  rendersi  padrona  delle  proprie 
sensazioni.  — Potreste  voi  diffidar  di  me? 
Non  credete  in  me  forza  e volere  di  man- 
tenervi la  parola  data?  Scuopritemi  — dis- 
s'egli  dolcemente,  mentre  a lei  sottraeva  la 
mano,  ch’essa  fra  il  duolo  e la  gratitudine 

(i)  Sigtsmon'Io  Aa£oslo  fii,  snbito  dopo  la  morie- 
della  sua  prima  sposa  Elisabetta  d'Austria,  preso  da  tìo-'*'^ 
lenta  passione  per  Barbara  Radziwill,  passione  che  non 
rimase  non  corri --posta.  Ei  la  visitava  in  segreto  spesso  ' 
per  una  porta,  che  dal  giardino  del  castello  metteva  iu 
quello  della  palatina  di  Wilna  di  lei  madre.  Un  giorno 
i fratelli  di  Barbara  sorpresero  il  re  in  una  tal  conferenza 
e lo  indussero  a far  «'ompiere  neH’istante  pel  parroco 
della  cura  il  matrimonio,  che  fu  d'altronde  tenuto  se- 
greto fina  alla  morie  di  Sigismondo  il  Vecchio. 
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voléya  accostarsi  alle  labbra.  — ScuopfitcinI 
la  cagione  del  vostro  affanno;  vi  ha  la*  lìia- 
dre  contristata,  o — veramente,  si  è cosiv 
avete  voi  cattive  nuove  di  Wilna,  cd  il  vo-* 
Siro  - Boralynski  ha  di  nuovo-  commesso  ;uno 
sbaglio  dei  soliti  ? Cospetto!  Noi  ci  siamo 
trovati  disposti  a perdonargli  Toffesa,  ch’egli 
fece  alla  nostra  maestà;  ma  s'egli  non  cessa 
di  mortificar  la  nostra  vezzosa  cugina , di 
cui  egli  non  è assolutamente  degno , esso 
risentirà  il  mio  sdegno,  e quando  dieci  ma^ 
rescialli  delia  dietà  fossero,  suoi  fratelli  I*  — 
O non  parlate  cosi , serenissimo  principe  I 
esclamò  Elena  timida  e soppliihevòlè  Egli 
non  si  dimostrerà,  nè  può  dimostrarsi,  in- 
degno de!  vostro  favore:  >perciò  qualùnque 
cosa  venisse  allWecchio  di  vostra  maestà  « 
piacciavi  di  non  lo'  condannare  senz’averlo 
udito,  poiché  il  mondo-  è pieno  d’astuzia  , 
e noi  siamo  attorniati  da  misteriosi'  enimmi'. 
Cosi  veramente  sembra  ^ replicò  Sigismon- 
do divenendo  più  altèntb  — poiché  anche 
la  bocca  della  mia  cugipa , innocente  qual 
tortorella  , Incomincia  a parlare  in  enimmi 
al  suo  re  e migliore  amico.  Voi  non  volete 
accusare  il  felice  colpevole,  ma  me, glib(  fora 
ch’io  ne  udissi  la  colpa  dalla  Vostra  bocca 
che  da  altri,  i quali  la  giudicano  (jon  mì-^ 
nor  .dolcezza.  Ah  per  vostro^  ambre, , io.  po- 
trei perdonargli  molto,  ma  non  l’infedehà 
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terso  voi,  pblchè  io  vi  stimo  piì!i  di  tutte  le 
dame,  ch’io  abbia  mai  conosciute,  esclusane 
una,  e ciò  dovete  perdonarmi.  — Non  ba- 
date alle  folli  stravaganze  d’una  donzella  — 
Obliate  mio  re,  obliate  quel  ch’io  dissi,  non 
sia  mai  turbata  per  mia  cagione  la  pace  del- 
la vostra  sublime  anima.  Andate  a consoli- 
dar la  vostra  felicità,  e con  essa  ' quella  del 
vostro  regno,  che  non  vi  conobbe,  com’io  vi 
Conoco,  quindi  vi  sovvenga  anche  dt  me,  e 
la*giuslizàa  del  cielo  'noìi  permetterà -che  la 
grandezza  di  sentimenti,  e.  la  fedeltà  , nel 
silenzio , si  cuoprano  di  vergogna.  — • Voi 
non  volete  Bdarvi  a me?  — disse  il  re  visi- 
bilmente sorpreso  — ebbene  dunque  io  mi 
separa  da  voi.  e vi  prego  di  convìncervi  che 
vi  ama  un  amico  il  quale  fonderà  la  vostra 
sulla  sua  felicità. 

Mentr’egli  lento  scendeva  le  scale,  disse 
al  maresciallo  della  corona  che  Taccompa- 
gnava.  — Non  ci  siamo  ingannati,  o Firlcy, 
è l’indomito  galante,  che  fa  versar  lagrime 
alla  nostra  cugina  •,  e quasi  dovremmo  noi 
credere  ch’ei  non  meriti  la  sorte  che  lo  at- 
tende. — Se  è così  — disse  Firley  sorri- 
dendo , ma  con  tuono  distinto  — come  lo 
ioterpelra  la  perspicacia  di  vostra  maestà  , 
la  damigella  si  affligge  inutilmente.  Invero 
sarà  questo  Boraiynski  un’  po.co  indiscreto^ , 
ed  inesperto  del  mondo  , ma  egli  è fedele 
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alla  sua  donn»,  e le  s»  conserva  qual  ■ vero 
pn star  fido  — Nessuna  nel  mondo,  crèd'io, 
può  a'Ilonlanare  i di  lui  pensieri  da  quell», 
neppure  con  vostra  permissione  la  piò  bel- 
lissima (Va  le  belle,  la  serenissima  spesa  'del 
mio  sovrano  — Come  vi  viene  ora  nel  pen- 
siero, o maresciallo,  di  nominare  questa  doii- 
nn?  — richiese  Sigismondo  voltatosi  con  un 
rapido  sguardo  verso  il  medesimo  — ;È  a 
me  permesso  — rispose  questo  — ^ rammen- 
tare a vostra  maestà  le  parole  della  d«'fnii 
gella  di  Po  delia.  » 11  mondo  è pieno  da 
stuzia  e noi  siamo  attorniati  da  misteririsi 
enimmi/  » Allora  il  re  disse  dopo  qualche 
pausa,  mentre  riflessivo  calcava  gli  ultinii 
scalini.  Vi  ringraziamo,  signor  di  Lublino, 
ci  è nolo  che  voi  siete  informato  di  molte 
cose  che  non  si  conosccn  da  quelli,  che  forse 
avrebbero  maggior  diritto 'di  voi  a tal  c»;- 
gnizione.  Non  esamiileremo  la  maniera,  ccn 
cui  voi  vi  siete  pervenuto  , e desiderian-o 
soltanto  pel  vostro, '*e  nostro  vantaggio  , che 
ne  usciate  anche  in  avvenire,  come  oggidì, 
a proBtto  del  re.  Vi  ringraziamo  adunque. 
Conserveremo  fedelmente  la  vostra  parola,  cd 
abbisognando,  forse  piò  di  noi,  - taluno  di 
questa  specie  di  consolazione,  vi  peimetriair o 
di  prender  di  nuovo  commiato  particcI^rmcM - 
te  dalla  damigella  di«Podolia.  Le  debite  di- 
‘ partenze  presso  la,  madre- nostra . difl'erii  a no 
ancor  d^una  Qiczz'cra  il  viaggio. 
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Invano  Bona  Sforza  cercò  di  stillare  il 
veleno  della  - tesoriera  nel  cuore  del  reai 
figlio-;  egli  interrompeva  con'  lievi  scherzi 
ogni  discorso  che  accennasse  il  contenuto  dclr 
la  lettera  mostratagli,  e si  affrettò  a prender  * 
congedo.  — Allorché  Anna  di  Masi^wla  ri- 
vide la  figlia,  eran  le  lagrime  disseccate,  .gli 
occhi  lucidi,  ed  essa  udì  le  pungenti  parole 
della  principessa  con  pazienza,’  e nel  tèmpo 

stesso,  in  silenzio,  e senza  commozione.  ' 

/ 

CAPITOLO  SECONDO. 

' \ 

Il  maresciallo  della  nobiltà- per  l’assem- 
.hlea  del  regno  delTanno  i54j  era  scelto  a, 
Pietrokovia,  ed  il  nome  dello  starosta.di  Sam- 
Lorz,  Pietro  Boratynski  risuonava  in  mille  e 
mille  bocche.  Mentre  i deputati  de’cavalieri, 
ed  i signori  di  maggiore  ord*n3  stivan  rao- 
colti-  col  nappo  accanto  , ed  in  conferenze 
profonde  o politiche  alle  tavole  nelle  stanze 
di  case. situate  iu  vicinanza  e sotto  padi- 
glioni in  fretta  eretti,  la  nobiltà  inferiore  in 
u a.  prato  ben  vasto,  ad>  onta  della  stagione 
ancora  alquanto  frigida  , beveva  al|a  salute 
del  convitante  del  giorno  , ripromettendosi', 
come  sempre  accader  suole  colà  , dove  la 
moltitudine  decide,  aurei  giorni  dairelelto , 
su  cui,  quando  non  gli  riesce  l’impossibile  , 
che  può  essei?. venuto  in  capo  ad  innumere- 
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Voli  indi\idui,  gravita  tolta  la  colpa,  ed  al- 
lora un  nuovo  successore  risveglia  nupvcì^spe- 
ranze,  per  lasciaile  anth’piiso  non  (empite,  I 
e partecipare  al  destino  del  suo  predecessore.  ■ 
La  numerosa  servitù  dello  starosta  era  ce- 
V cupala  nel  trattare  gli  ospiti  più  ragguarde- 
voli, i bevitori  sul  prato  erano  serviti  par^ 
da  locandieri  israeliti,  parte  da  parerebi  vi- 
vandieri, presi  al  soldo  per  quei  giorni,  da 
giovanotti  e ragazze,  che  avevano  in  abben- 
danza  faccende  per  sodisfare  al  sollecito  a- 
mor  di  patria  ed  all’ardente  zelo  degli  Szla- 
elide  {\)  pel  nuovo  maresciallo.  Per  ogni 
palatinaio  ^asi  imbandita  una  lunga  mensa 
alla  quale  la  diiferenza  di  religione  faceva 
scegliere  i posti:  11  granducato  di  Lituania  | 
trovò  posto  a tre  tavole  separale  dalle  altre, 
a cui  soltanto  il  nobil  seguito  dei  deputati 
cavalieri  si  poteva  vedere,  mentre  la  curio- 
sità, e l’ambizione  di  farsi  valere  cc  me  una 
parte  del  potere  legislativo,  dalle  provincie 
della  corona  meno  remote  avean  rondotto  a 
Pietrokovia  molti  nobili  , la  di  cui  presenza 
non  sarebbe  stata  colà  propriamente  neces- 
saria. Sul  principio  del  banchetto  le  opinioni 
diiferenti  in  affari  di  religione  e dì  stato 
aveano  sparso  fra  i convitati  il  silenzio  della 

(i)  Sztachta  nobiliti  , S^arJiric  nobile,  &i  lud  co-  , 
muuemeute  parlando  della  nobillà  iuferiute. 
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difffdeoe)  ^ dell’avversione,  ed  ora  che  ridro'-T 
mele,  la  birra  *^e  l’acquavite  aveano  sciolto  le 
1 hgue,  essi  incominciavano  ciascuno  ad  ester- 
nare un’opinione  opposta  con  eccessivo  ed 
asiiordaate  strepito.  Tutti  i diritti  • del  re  , 
lutti  i privilegi  della  nobiltà  eran  ^ui  trat^ 
tati  con  decisiva  importanza,  e mentre  si  era! 
oltremodo- discordi  sul  ^ differente  valore  di» 
queste  due  importanti  materie,  e sulla  ma- 
niera di  stabilirle  , quasi  tutti  convenivano  • 
che  bisognava  ristringere  ancor  più  le  prime, 
quanto  si  potesse  , ed  estender  le  ultime  a 
piacere.'!  Lituani  che  anche  allora  sudditi 
ereditari  della  casa  Jagiellonica , non  gode- 
vano' di  diritti  del  tutto  eguali  a<  quelli  della 
nobjltà  - polacca,  udivan  i malvolentieri  i loro 
nuovi  'concittadini  delle  provincie  della  co- 
rona vantarsi  di  quei  privilegi,  dei  quali  essi 
mancavauo,  ed  io  silenzio,  e dì  malumore , 
ma  pronti  alla  prima  occasione  sostenere  col- 
la scimitarra  il  loro  parere,  e la  dignità  im- 
pugnata di  donna  Barbara , formavano  per 
cosi  dire  il  partito  degli  Ultra  in  questi  as-' 
semblea.  I protestanti  e gli  ariani  che  erano 
affezionati  alla  famiglia  regnante  per  la  sua 
tolleranza  in  materia  di  religione,  senza  però 
voler  nullai  cedere  dei  diritti  del  loro  stato, 
si  potevano,  paragonare  ai  costituzionali , i 
rigidi -partigiani  della  chiesa  romana,  poco 
affezionati  al  re,  ed  i più  ardenti  avversari 
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del  suo  secondo  matrimonio,  erano  nresBo  n 
poco  eguali  , se  non  nell’origine  della  loro 
opinione,  almeno  nel  manifestarla,  ai  repub- 
blicani de’nostri  giorni,  mentre  gli  altri  vin- 
colati da  rapporti  di  servizio,  e da  obblighi 
verso  potenti  signori,  che  cercavano  il  pro- 
prio vantaggio  nella  confusione  del  regno, 
ovvero  dirigevano  un’occhio  cupido  anche 
verso  la  corona  stessa,  polevano  dividersi  in 
tante  classi  quanti  nomi  di  famiglia  si  nove- 
ravano fra  loro  differenti  protettori.  Chi  in 
tempi  più  recenti  fu  testimone  di  qualihe 
scena  troppo  animata  in  assemblee  meno  nu- 
merose, i di  cui  membri , in  scienza  e co- 
stumi sono  o dovrebbero  essere,  il  modello 
decloro  concittadini,  potrà  facilmente  rappre- 
sentarsi lo  strepito,  o la  confusione  che  le- 
gnava tra  una  folla  d’olire  mille  uomini  , 
fra  i quali  il  maggior  numero  trattava  in 
guerra  la  scimitarra,  in  pace  l’aratro,  dove 
nulladimeno  ognuno  si  considerava  come  na- 
to partecipante  al  supremo  potere  , ed  in 
fatti  in  era  secondo  la  costituzione  del  re-- 
gno,  e le  di  coi  passioni  di  rado  represse 
erano  riscaldate  6no  al  più  alto  grado^  dal 
non  tenue  uso  di  spiritose  bevande  d’ogni 
genere.  Così  era  formata  questa  parte  degli 
ospiti  di  Boraiynsbi,  nel  mezzo  ai  quali  noi 
conduciamo  ora  il  propizio  lettore  se  gli 
piace  seguirci. 
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Il  primo  colpo  d’occhio  dello  spetta*'  ' 
colo  che  a noi  si  presenta,  fa  un’impressione 
flispir4ta,  ma  non  svuntaggiosa.  La  pianura 
di  moderata  circohferenza  ha  da  un  lato  per 
lìmite  yna  selva  o,  da  due  altri  campi  già  pie- 
ni di  germogliarne  biada  , e dal  quarto  le 
case  estreme  del  sobborgo,  non  come  ora  , 
capanne  di  legno,  i di  cui  fumanti  cammini 
indicano  i preparativi  del  pranzo  pei  rag- 
guardevoli convitati.  Una  gran  quantità  di 
tavole  con  rapidità  connesse,  circondate  da 
altrettante  panche  simili,  non  sono  guarnite 
di  fine  biancheria,  ma  sfoggiano  di  boccali, 
di  tazze,  e di  grandi  piatti  pieni  delle  vi- 
vande favorite  dei  Sarmati.  Il  semolino  d’or- 
zo mondo,  rilucente  di  lardo  tramanda  folle 
nubi  di  vapore,  presso  di  questo  esalau  fra- 
granza i cavoli  salati,  misti  a pezzi  di  carne, 
il  predilètto  bigos^  (i)  estratto  poco  fa  dalla 
conservatrice  botte,  e messo  al  fuoco,  gl’in- 
teriori di  bove  ben  condili  di  zafierano,  bu- 
dini d’orzo  e idromele  luoghi  un  braccio 
:>iicor  friggenti  nelle  padelle,  grossi  lucci, 
pei  quali  purj  non  si  risparmia  il  condi- 
mento principale  d'allora,  lo  zafierano,  e le 
coscie  di  majaie,'  che  onorano  Tingrassatore, 
unitamente  a -iuslne  colte  in  forno!  Fra  le 
mense  splcnd  >no  fuochi  a bivaccot 

« 

(*i) -Carne  iiijiezzi. 
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a tener  calde  le  • vivande  , e per  servir  di 
luogo  dì  riunione  a quelli  ai  quali  i cibi  e 
le  bevande  non  fanno  obliare  l'aria  inver^ 
naie.  Innumerevoli  berrette  dì  vari!  colori  in 
lunghe  6le  animano  il  morto  squallore  della 
sabbiosa  e nuda  pianura,  e qua  e là  risplen” 
de  una  liscia  e calva  te>ta  al  lume  della 
vicina  fìamma.  Anelanti,  e senza  riposo  corr 
rono  i serventi  qua  e là  , obbedendo  umil- 
mente , quanto  essi  possono  , al  grido  dei 
grandi  signori,  che  risuoua  da  tutte  le- parti, 
e l israelita  correndo  anche  più  rapidamente 
degli  altri,  e nulladimeno  volgendo  con  ti- 
mida attenzione  gli  sguardi  con  incredibil 
prestezza  verso  tutte  le  parti,  prorompe  ora 
in  un  sommesso  grido  d’angoscia  , quando 
vede  un  vaso  infranl(j,  eh  egli,  aveva  prestalo 
per  la  festa,  e pensava  di  mettere  tre  voUe 
in  conto  al  dator  dei  ba.nthelto,  ora  sì  ar- 
rufla  timido  ed  infuriato  ì lunghi  ricci  delle 
tempie,  se  uno  degli  ospiti  abbraccia  ed  ac^ 
carezza  la  servente  donzella  ebrea,  ora  egli 
caccia  un  più  forte  grido  di  collera,  nel  ve- 
dere che  il  giovane  servo,  invece  di  torre  le 
nette  susine,  da  lui  consegnate,  prende, l'orzo 
preparato  con  lardo,  ovvero  i piatti- colla 
carne  dell’animale  proibito,  ed  ormai  sarà 
impuro  fino  alla  sera.  Alquanto  in  disparte 
dagli  altri,  sotto  un  faggio  di  rami  ampis- 
simi, ora  nudi,  vicino  ad  un  fuoco,  le  di  cui 
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nubi  di  fummo  grigio  • bruno  si  disper> 
dono  scherzando  nella  pura  aria  invernale, 
sta  una  mensa  come  sembra,  servita  con  par- 
ticolar  diligenza.  Parecchi  gentiluomini  del)a 
Piccola  Polonia,  e della  Russia  l’attorniano, 
vicini  e clienti  dello  starosta  di  bapiborz , 
maggiore  è la  gioja  presso  di  loro,  che  presso 
gli  altri,  poiché  ognuno  di  essi  si  appropria 
una  parte  della  distinzione,  dimostrata  oggi 
al  suo  compatriotta  da  tutta  la  nobiltà  dei 
regno.  — Nella  parte  superiore  il  .vecchio 
Stefano  Blelawski  occupa  con  imponente  cou' 
tegno  il  posto  del  suo  signore.  Viva,  viva 
Tillustre  Pietro,  onorevol  maresciallo  delia 
sala  dei  cavalieri!  risupna  già  per  la  vige* 
sima  volta,  ed  il  contenuto  delle  altrettante 
volte  vuotati  boccali  sparisce  (ino  aH’alternet 
gocci<i  nelle  aride  fauci  degli  esclamanti. 
Festrae  dominationes  ! — inqomincia  il 
niaggiordomo  di  questo  giorno,  il  vecchio 
Stefano  — La  nobiltà  della  Piccola  Polonia 
può  assolutamente  rallegrarsi  di  questo  gior- 
no, e del  gran  concittadino  che  ci  acquistò 
nuova  gloriam  et  aestimationem  — È vero, 
è vero,  prode  Bielawski  ! Viva  la  Piccola 
Polonia,  cuna  della  repubblica  ! — Viva  Io 
starosta  di  SamborzI  cosi  i Russi  si  faceva- 
no intendere  — nella  Piccola  Polonia  egli 
è nato,  in  Russia  egli  ha  il  domicilio  , ivi 
è divenuto  grande  e signore!  — Iddìo  cou- 
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servi  la  Russia,  ed  il  sig.  di  Samborz  I — 
Bene  , benissimo  , nobilissimi  signori  — 
esclamò  Stefano  inchinandosi  — vi  ringrazio 
in  nomine  Patroni  I — Pietro  è un  vero 
nobile  della  vecchia  Polonia  — cosi  si  fece 
udire  uno  dei  commensali,  e soggiunse  quin- 
di con  un  rapido  sguardo  sopra  i Lituani 
assisi  poco  lungi  — ed  egli  saprà  difendere 
la  repubblica  ed  i nostri  diritti  contro  i prin- 
cipi, che  al  di  là  del  Bug  vennero  qui  I — 
E l’antica  credenza  romana  contro  eretici 
ed  ariani!  riprese  un  altro  — Attenti  rivol- 
sero lo  sguardo  i nobili  del  granducato , e 
scossero  bisbigliando  le  loro  teste.  Bielawski, 
che  Tosservò,  per  calm<r  gli  animi  disse  : 
Adagio,  adagio,  miei  signori  e fratelli,  con- 
cordia 7'es  parvae  crescunt,  discordia  ma- 
gnae  dilabuntur  (i)  — Rammentatevi  che 
ì Lituani  devon  considerarsi  come  gli  ospiti 
del  maresciallo,  e nostri  confratelli;  noi  ab- 
biamo pure  uno  stesso  capo,  che  è il  primo 
fra  gli  eguali,  erimus  inter  pares  — e — 
sì  che  voleva  io  dunque  dire  — Egli  avreb; 
be  potuto  risparmiarsi  la  fatica  di  ricorrere 
alla  sua  memoria>  poiché  un  esplosione  di 
grida  lo  interruppe  primus  inter  pares\  — 
Così  precisamente,  il  re  non  è nulla  più  che 

(i)  Le  piccole  cose  crescono  per  l'unione,  la  discor- 
dia diilrngge  le  grandi. 
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il  primo  tra.  gli  eguali,  egli  è soltanto  uno, 
ma  noi  siamo  molti!  — Per  verità  — disse 
un  nobile  alla  mensa  lituana,  probabilmente 
un  ariano  — Il  re  Wladislao  avrebbe  po- 
tuto risparmiare  a se  ed  a noi  l’acqua  bat- 
tesimale pel  vantaggio,  d'essere  eguale  a que- 
sti, egli  che  era  signore  d’un  potente  prin- 
cipato, e di  sudditi  devoti  — Come,  o Li<. 
tuano  I chiese  il  Pobicco  che  aveva  parlato 
Tultimo,  mettendo  la  mano  alia  sciabola.  — • 
Se  a voi  ed  al  vostro  signore  non  piace  que- 
sto luogo,  potete  andarvene  tutti  donde  ve- 
niste. — Non  invano  parole  ed  atti  di  disfi- 
da furon  diretti  al  Lituano;  balzò  in  piedi 
e probabilmente  sarebbe  scorso  il  sangue,  se 
Bielawski  non  avesse  soffocato  rapidamente 
il  fuoco  della  nascente  collera.  — V estrae 
dominationes  ! Esclamò  egli  più  forte  che 
potesse.  — Volete  voi  turbar  con  litigj  que- 
sta festa  di  fraterna  unione,?  Miei  signori  e 
fratelli  delia  corona,  molti  son  qui  de’no- 
stri,  ma  de’Lituani  /solo  un  picciol  numero, 
che  si  sono  affidati  alPantica  ospitalità  sar- 
mata;  ne  avremmo  noi  l’onore,  coirincomin- 
ciar  querele  colà,  dove  siamo  quindici  con- 
tro uno?  Miei  signori  del  granducato,  vi  as- 
sicuro in  nome  del  mio  nobile  Patrono  della 
particolar  riverenza,  ch'egli  porta  alla  vostra 
onorevol  nazione,  e vi  prego;  di  vuotar  col- 
legialiter  con  noi  il  nappo  alla  sua  salute. 
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Ma  che  vedo,  i vostri  boccali  son. vuoti!  Sor- 
dido ebreo,  puoi  tu  cosi  trascurare  gl’illu- 
stri signori  di  Lituania,  e recare  onta  e 
disonore  al  maresciallo,  quasi  mancasse  idro-' 
mele  o acquavite  per  si  pregevoli  convitati? 
Spicciati  a portar  da  bere  , e di  più  anche 
una  bottiglietta  di  vino  unghero  — Fa  pre- 
sto, o ch'io  — Mentre  Tebreo  timido  e pronto 
eseguiva  gli  ordini,  Stefano  domandò.  Dov'è 
quello  che  ha  l’incarico  del  maresciallo  di 
provveder  questa  mensa,  ch’io  gl’insegni,  co- 
me Pietro  suole  trattare*  i suol  ospiti?  — Al- 
lora il  chiamato  presentatosi  disse:  Mia  non 
è la  colpa,  i signori  della  Piccola  Polonia, 
e della  Russia  hanno  posto  la  mano  su  tut- 
to ciò  che  qui  era  destinato.  — Chi  sei  tu 
dunque?'  Domandò  il  vecchio  nobile,  6ssando 
in  lui  lo  sguardo  indagatore  — eppure  io 
non  ti  conosco  fra  i servi  del  maresciallo. 
S.  S.  mi  ha  preso  al  servizio  per  la  prima 
volta  nel  suo  venir  qui  — lo  diceva  — ri- 
prese Stefano  dopo  una  pausa  — non  li  co- 
nosco; ma  sembrami  d’aver  veduto  già  prima 
il  tuo  aspetto*,  devo  dirti,  amico  che  questo 
non  mi  va  punto  a genio,  e bada  bene  di 
compiere  il  tuo  uffizio  meglio  per  l’avvenire, 
altrimenti  io  farei  ben  conoscenza  colle  tue 
ampie  spalle.  — State  pur  di  buon  animo 
mormorò,  Waclavio  Siewrak,  poiché  era  desso - 
il  nuovo  servo  di  Boratynski  noi  vi  rime- 
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dieremo.  — La  calma  era  di  nuovo  rìsla- 
bilita,  ed  i Lituani  smorzarono  la  loro  indi- 
gnazione col  liquore  di  Bacco  , da  essi  in 
quel  tempo  poco  conosciuto.  Qua  e là  si 
adunavano  alcuni  delle  altre . vaivodie  , che 
richiamati  avea  la  querela  intonio  alla  mensa 
della  Piccola  Polonia  , e salutarono  i loro 
conostenti.  Tuttavia  dopo  brevissimo  tempo 
la  cbnversazione  si  aggirò  di  nuovo  sul  sog- 
getto favorito  dei  repubblicani  , sugli  «(Fari 
di  stato.  — Noi  speriamo  — incominciò  un 
nobile  della  Prussia  reale  — che  la  dieta 
sotto  il  bastone  d’un  si  degno  personaggio 
quaPè  il  nostro  eletto  maresciallo,  avrà  final-' 
mente  un  buon  resultato,  é si  porrà  un  ter- 
mine alle  discordie,  che  finqui  hanno  divisi 
fratelli  e fratelli,  poiché  come  sentesi,  Pie- 
tro, quantunque  affezionato  alla  sua  religione, 
è nemico  della  persecuzione,  e vero  sostegno 
dei  privilegi  della  nobiltà  — Hm  ■ — sog- 
giungeva uno  degli  assisi  — Potreste  bene 
ingannarvi  nelle  vostre  troppo  forti  speranze, 
poiché  come  zelante  cattolico,  egli,  persisterà 
sugli  statuti  di  Luigi  l’unghero^,  e domat- 
tina ne  vedremo  un  esempio,  se  egli  attac- 
cherà la  nuova  dottrina  ne’suoi  fondamenti , 
colPespeller  dal  trono  quella  Barbara  che 
discendendo  da  eretica  prosapia  , non  avrà 
mai^ sincere  intenzioni  colla  chiesa. — In  que- 
sto-momento  ad 'un’sllra  tavola  s'inchinava 
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Waclavio  Siewrali  versò"  il  Lituano  f di  cni 
già  facemmo  menzione , e che  ora  riconoi^ 
liato  dallo  spirito  del  vino  d’Ungheria  faceva 
bravamente  onore  ai  nappi  ed  ai  piatti  del 
convitante  del  giorno.  Allorché  questi  depose 
il  coltello,  si  rivòlse  per  parte  sulla  sua  pan- 
ca verso  U Polacco,  e rimase,  attentamente 
ascoltando,  in  questa  posizione.  Non ‘Com- 
prendo bene  il  vostro  discorso,  nobile  con- 
fratello — facevasi  còsi  intendere  il  Prua- 

t 

siano  — e dovrei  credere  esser  precisamente 
la  credenza  della  chiesa  romana  che  avreb-' 
be  da  impedire  al  maresciallo  ed  ai  depu* 
tali  di  nplla  imprendere  contro  la  sposa  dei- 
nostro  sovrano.  Ciò  potrebb’essere,  se  ,par«f 
lassimo  noi  Luterani^  ma  presso  di  voi,  per 
quanto  mi  si  narra , il  matrimonio  è un  sa* 
cramento  e indissolubile  — In  un  certo. gra- 
do — objeltò  l’altro  — tuttavia  il  benes- 
sere della  repubblica , ed  i nostri  privilegi 
vanno  avanti  al  sacramento  ; questo  legame 
fu  strinto  Jn  contravvenzione  al  quattordi- 
cesimo articolo  delle  pacta  conventUt  di  cui 
questo  è il  tenóre.  ?»  Noi*  non  ci  maritere- 
mo mai  senza  saputa,  e consenso  del  senato 
e dei. cavalieri  cc  — , in  conseguenza  è nullo 
ed  il  papa  può  scioglierlo;  in  virtù  del  po-  ; 
tere  della  sede  apostolica.--^ — Questo’  ci  sa-» 

rebbe  indiiferente disse  il  Prussiano  — • 

Un  nobile  del  palatinato  di  Cracovia  per-: 
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cosse  allora  cón  'viòtenza  la  tavola  , escla*, 
mando.  Come!  il  sacramento  è sacramento , 
e tali  sottigliezze  sono  soltanto  .adattate  a 
scompigliare  il  regno.  Ora  un  Jagiellone  ha 
sposato  una  Lituana  ^ essa  non  può  essere 
nostra  regina,  egli  non  può  lasciarla  e/  go 
esso  non  è più  nostro  re,  ed  io,  Geronimo 
Zaleclii  dichiaro  il  trono  vacanle  ! — Voi 
correte  troppo  — dicevano  alcuni  altri  — 
la  stirpe  Jagitllonica  è onorevole  , e la  re- 
pubblica crebbe  Sotto  di  essa  in  prosperiti 
e potenza^  dove  potremmo  noi  in  un  subito 
trovare  chi  fosse  capace  di  subentrarle  ? — 
Dove?  miei  signori  • — .esclamò  l'inebriato 
gentiluomo  dei  dintorni  della  capitale,  senza 
curarsi  dei  disapprovanti  sguardi  del  mag- 
giordomo.  -v-  Siete  ciechi,  e perdeste  la  me- 
moria? Chi  non  conosce  il  gran  generale  Gio- 
vanni Amos  conte  di  Tarnow,  castellano  di 
Cracovia , il  vincitor  di  tante  battaglie  , il 
padre  della  patria?  — Viva  Giovanni'  Tar- 
nowsKi  ! Io  Geronimo,  Zelacki  lo  proclamo 
re  di  Polonia  — ‘Il  mormorio  della  disap- 
provazione risuonò  da  una  parte,  e dall’altra 
forti  scrosci  di  risa  imposero  silenzio  al  non 
invitato  proclamatore,  •intorno  al  quale  per 
altro  si  raccolsero  parecchi  della  stessa  sua 
opinioue.  IVIa  il  Lituano  che  fin  qui  sedeva 
taciiurno,  b<^lzò  all’improvviso  in  piedi,  e si 
avvicinò  con  occhi  sfavillanti.  Ed  io  vi  dico 
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chtì  se  , come  non  voglio  credere,  il  gran 
t maresciallo  senatore  del...  (i)  il  gi’an  gene- 
rale, il  comandante  delle  schiere  infernali, 
il  vincitore  nella  battaglia,  e ciò  e2;li  fu  reai’ 
mente,  uno  schiavo  mercenario  ^della  colpa, 
ed  il  padre  della  patria,  traditor  della  me- 
desima, come  tutti  quelli  che  parlano  di  strap- 
par la  corona  ereditata  dilla  testa  -di "Sigi- 
smondo Augusto  Jagiello  — Un  terribìl  fra- 
gore soffocò  le  ultime  parole  — - Goron»  ere- 
ditata? esclamarono  oltre  cento  voci  per  i- 
scherno.  — Ben  si  ravvisa  il  Lituano  cer- 
tamente lo  è per  voi,  mi  qui  è il  nostro 
sovrano  elettó,  priinus  inter  p'tres  ! pri^us 
inter  paresi,  eà  a noi  che  l’abbiamo  innal- 
zato, spetta  il  deporlo  a nostro  piacere.  — 
Nella  maggior  costernazione  sorse  Blelawski 
dal  primo  posto  della  mensa , e lanciando 
uno  sguardo  feroce  suirinconsiderato  Zilecki, 
mormorò  fra  i denti:  va  al  diavolo,  furfante! 
Mentre  da  tutta  la  pianura  i commensali  ac- 
correvano allo, strepito,  una  vivandiera  si  era 
di  nascosto  avvicinata  a Waclavio  Sievrak , 
laida  vecchia  in  strani  abiti,  a cui  egli,  quasi 
tal  comparsa  * molto  il  rallegrasse,  stropic- 
ciando le  mani,  parve  fare  un  rapporto,  che 


(i)  III  Lituania  e nell’olierna  Russia  era  in  uso, 
fili  è ancora,  il  non  chiamare  il  'diavalo,  ed  il  lupo  coi- 
loro  nomi,  ma  servirsi  soltanto  della  ler/.a  persona. 
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la  ‘veccbia  peraltro  non  udì  con  altrettanta  ' 
gioja,  ma  piuttosto  con  apprensione  ed*  in- 
quietudine. — Seria  in  Crastinum  (i)  escla- 
mò il  maggiordomo  con  tutta  la  forza  dei 
suoi  polmoni  — Domani,  degni  signori,  tut- 
to ciò  sarà  discusso  dai  nostri  signori  e fra< 
lelli,  come  quelli  ai  quali  appartiene  tal  cosa 
in  virtù  dei  pieni  poteri  da  noi  conferiti 
loro.  Simili  questione  devesi  discutere  nella 
sala  dei  cavalieri  , non  ad  un  banchetto  di 
amici I In  nome  del  maresciallo  vi  prego  di 
andare  al  riposo  . — A nome  del  diavolo 
esclamava  egli  nel  tumulto  sempre  più  cre- 
scente — Siete  dunque  ossessi.  Santa  Ver- 
gine ne  liberi  voi  e me?  — Un  altra  tazza 
di  vino  della  miglior  botte  dello  stàrosta , 
degni  confratelli  dell’onorevole  Granducato. 
Viva  la  concordia,  viva  il  maresciallo  della' 
dieta!  — All’inferno  il  regno  ed  il  suo  ma- 
resciallo tuonava  la  voce  del  Lituano , 
intorno  al  quale  si  mettevano  in  minacciosa 
positura  i suoi  compatriotti  , e furibondo 
gettò  a terra  il  nappo  con  tanta  forza  che 
il  vino  ed  i rottami  ne  volarono  attorno  in 
distanza.  Maledetto  chi  ancora  beve  una  goc- 
cia con  questo  colpevole  gruppo,  il  quale  si 
lieffa  del  diritto  d’ospitalità,  che  rinnega  il 
suo  re  e la  regina , e granduchessa  Barbara 

(i)  La  serietà  a domani. 
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Radaiwlll!  — Sollevati  mugghiavaao  i flutti 
della  più  furibonda  ira,  lottando  Tun  contro 
l'altro  in  insensato  accecamento.  Si  rovescia- 
ron  le  mense,  s’infransero  vasi  e nappi,  vo- 
laron  dai  foderi  le  sciabole,  si  strapparono 
dalle  Harnme  accesi  li%2;i,  e le  acclamizionia 
Viva  il  re  I Viva  la  repubblica!  Birbira  ev- 
viva! Viva  Giovanni  Tarnowski!  Abbasso  il 
dispotismo  I Viva  le  pacta  conventa  ! Per 
sempr<|pia  casa  di  Jagiello!  Abbasso  gli  scis-  . 
malici  e gli  Ariani!  Liberti  di  credenza  e. 
^4i^P^>^3Ìero!  risuonavano  fino  alle  nubi  in  un  . 
grido  di  mille  uniformi  voci,  che  s’incrocia- 
van  fra  loro.  Allora  si  aprirou  de  porte  dì  . 
una  vicina  casa  e con  celere  passo  ne  usci 
Pietro  Boratynski,  l’Anlitrioae  del  giorno  V 
accompagnato  da  molti  deputati  della  nobil- 
tà, e da  qualche  senatore,  tra  i quali  si  tro- 
. vava  Raflael  Leszcynski  , il  castellano  di  « 
Belzk,  il  conte  di  Gorka  il  castellano  di  Po- 
snania,  ed  il  vescovo  di  Kujavia,  Andrea  Ze- 
brzydowski.  Ali’apparir  del  maresciallo  un 
esplosione  d’unanimi  evviva  salutò  quello  ia  -, 
cui  la  nazione  avea  posto  una  fiducia , per 
corrispondere  alla  quale  nel  senso  d'ogni  in- 
dividuo, era  veramente  in  queste  circostanze  > 
un  incarico  di  gran  rilievi.  Con  voce  vigo-. 
rosa  incominciò  lo  staresti  di  Samborz.  Che., 
deggio  vedere  , miei  compagni  e fratelli  ? 
Dunque  il  tenue  convito,  che  vi  preparai  da 
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amico,  ha  dato  motito  a risse  e discordie, 
e 'SOI  ai  quali  appartiene  il  vigilar  per  la 
patria,  la  dilaniate  in  irragionevole  contesa? 
Pei  mettete  ch’io  mi  serva  per  la  prima  vol- 
ta del  diritto  — egli  seguiva  a parlare,  al- 
zando il  bastone  da^ Maresciallo,  — del  di- 
ritto che  voi  stessi  mi  compartiste  I Separa- 
tevi) o nobili!  — esclamò  in  tuono  tremen- 
do — * ed  unitevi  vaivo*dia  per  vaivodia  in- 
torno a’vc'stri  deputati,  ed  agrimpiegati  delia 
corona  -della  vostra  provincia.  — Una  vigo- 
rosa parpla,  pronunziata  da  un  uomo  vigo- 
roso può  spesso,  a guisa  del  Quos  ego  di 
Nettuno,  appianare  i dutti  di  passione  irri- 
tata^ lenta  si  dissipò  la  folla,  e circondò  se- 
paratamente i magnati  e i deputati.  Più  desso 
era  il  gruppo  che  si  strinse  intorno  a Raf- 
faello Leszcynski.  Tutti  gli  scismatici  , gli 
Ariani  particolarmente,  lo  riconoscevano  per 
loro  protettore,  e capo  , ed  il  picciol  drap- 
pello dei  Lituani  si.  uni  ad  essi.  Tuttavia 
non  erano  ancor  pienamente  esty^te  le  faville 
della  discordia^  da  lungi  si  minacciavano  gli 
avversari!  con  parole  e gesti  $ a guisa  de! 
rimbombo  del  tuono,  tramandato  dal  monte, 
risuonava  all’intorno  cupo  mormorio,  e rapi- 
damente crescendo  scoppiò  ad  un  tratto  di 
nuovo  nelle  precedenti  vociferazioni.  Allora 
Pietro  Boralynski  con  occhi  di  fuoco,  e petto 
elevalo  si  presentò  in  mezzo  al  campo  fra 
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le  ostili  schiere,  e cosi  parlò  con  forza*  GUe 
denotano  questi  nomi  nella  vostra  .bocca,  “o 
uomini  della  nobiltà?  Onorevoli  e cari  a tut'* 
ta  la  repubblica,  serviranno  essi  di  grido  di 
riunione  nelle  civili  dissensioni?  Chi  di  voi 
oserebbe  mentire  che  l^roUre  un  secolo  e 
mezzo  la  stirpe  de’Jagelloni  ha  gloriosameote 
signoreggiato  il  regno.^  Chi  tra  voi  è un  fi- 
glio si  degenerato  dèlia  patria  che  non  ri* 
conosca  il  serenissimo  Sigismondo  Augusto 
come  l’unto  di  Dio  , ed  il  suo  eleltp  legit- 
timo signore  ? Come  mai  si  ode  qui  nella 
vostra  bocca  il  nome  del  generalissimo,  del 
padre  della  patria,  che  è il  protettore  e di- 
fensore d’ogni  privilegio?  Veramente  , egli 
rìnunzierebbe  con  orrore  al  nome  che  gli  fu 
lasci lo  da’suoi  gloriosi  padri,  se  mai  vedesse, 
che  fosse  divenuto  il  segnale  di  colpevoli 
azioni  ! Qual’ è il  pericolo  che*  minaccia  i 
vostri  privilegi?  E se  questo  avesse  luogo, 
spetta  a voi  a difenderli  con  insensato  stre- 
pito sedizioso,  e non  piuttosto  in  savia  deli- 
berazione a noi,  che  voi  sceglieste  per  vo- 
stri rappresentaiui , ed  in  particolare  a me 
maresciallo  della  dieta?  Chi  vi  diè  il  diritto 
di  pronunziare  sul  più  sacro  legame  delia 
terra,  mentre  ognuno  di  voi  riguarderebbe 
come  mortai  nemico  colui  che  si  cacciasse 
nella  sua  casa  per  turbarne  la  quiete?  Chi 
ha  voluto  attaccare  il  venerabile  edlQzio  della 
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chiesa  &ntica,  o la  liberti  di  crèdenza  d’al- 
tri correligionarii,  giurata  dal  re,  e confer- 
mata dagli  stati?  Veramente,  tì  dico,  allor- 
ché accettai  questo  bastone,  dalle  mani  dei 
vostri  deputati,  credei'  fido  fratello  , e con- 
cittadino di  pormi  alla  testa  di  cavalieri  cri- 
stiani, rispettato  per  una  fiducia  di  cui  non 
sono  indegno,  cosi  Iddio  mi  ajuti  e la  sua 
santa  parola.  Ma  se  deve  questa  voce,  ch’io 
non  alzai  mai  altrimenti  che  per  la  giusti- 
zia e la  patria,  diriger  la  parola  alla  sedi- 
zione, ed  all’orgoglio  del  delirio  , se  devo 
abbassarmi  a divenir  l’involontario  islrumen- 
to  d’opinioni  contendenti,  riprendete  questo 
segno,  che  qùindinnanzi  non  merita  di  star 
nelle  mani  d'uo  uomo  d’onore.  — Ei  bran- 
diva, cosi  parlando,  il  bastone  da  marescral- . 
lo,  quasi  volesse  scagliarlo  tra  la  folla,  quan- 
do si  alzò  da  tutte  le  parti  un  grido  una- 
nime d’approvazione,  il  suo  nome  risuonava 
nella  bocca  di  tutti,  e le  parole  riconcilianti: 
pace  e concordia,  gl’indicarono  avere  egli 
vinto.  Allora  girò  sereno  io  sguardo  a se 
dintorno,  ed  il  suo  occhio  si  fermò  per  qual- 
che tempo  su  ciascuno  degli  amici  senatòri, 
e deputati;  intesero  questi,  e lasciaroù  len- 
tamente la  pianura,  ciascuno  ro’suoi  compa- 
triotti.  A passo  celere  Pietro  avvicinuosi 
allora  ai  Lituani,  che  stettero  sinquì  muti  , 
e senza  partecipare  alle  dimostrazioni  di  gioja 
B.ioh.  I.  11.  7 
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dei  Polacchi,  ed  incerti  rimanevano  ancót 
sulla  piazza,  disse  loro;  degni  signori,  non 
mi  attribuirete  la  colpa  di  quanto  vi  è ac* 
caduto  alla  mia  mensa.  Consideratevi ,%  se 
volete  adempiere  alla  mia  istanza,  d’ora  in 
poi  come  miei  ospiti  particolari,  ed  io  spero 
di  darvi  prove,  che  Tanlica  ospitalità  , e la 
fedeltà  verso  la  vostra  nobil  casa  principessa  ' 
non  scomparve  da  tutti  ì cuori  nelle  provia* 
eie  della  corona.  — Allora  avanzatosi  al* 
quanto  uno  di  quelli,  lo  stesso  cioè  che  ave*, 
va  si  vigorosamente  difeso  il  suo  sovrano 
ereditario,  e la  di  lui  sposa,  sì  disse:  Signore, 
vi  abbiamo  conosciuto  come  quello,  che  noi 
credemmo  di  trovare  in  voi^  poiché  non  in 
Polonia  soltanto,  ma  anche  in  Lituania  voi 
state  in-  buona  reputazione;  tuttavia  mi  sa* 
rebbe  egli  permesso  di  farvi  una  domanda. 
— Ogni  domanda  , disse  Pietro  , è libera 
ad  un  nobile  vero  d’un  nobile,  al  suddito 
di  Sigismondo  II.  verso  dell’altro:  — Come 
va  del  generalissimo  della  corona?  L’opinio- 
ne che  qui  fu  pronunziata  per  bocca  di  eb- 
bre persone,  è o no,  quella  del  suo  cuore  f . 
Pietro  rispose  con  affabilità  — Eccovi  la 
mia  mano,  valoroso  gentiluomo  , come  voi 
trovate  me,  cosi  troverete  ..il  conte  di  Tar- 
now.  — Ora  va  bene  — riprese  il  Lituano, 
scuotendo  lealmente  l’offerta  destra  — Be- 
nissimo; illusUe  maresciallo,  e noi  slamo. 
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contente.  — Allora  egli  si  rivolse,  e la  pic- 
cola schiera  si  ritrasse  di  là. 

Dimmi,  Walenty  — domandò  il  vec- 
chio Bielawski  a suo  Gglio  che  era  venato 
in  compagnia  del  signor  dr  Samhorz  — chi 
è quel  ributtante  mariuolo  a cui  affidaste  il 
servizio  dei  Lituani  ì Mi  pare  di  doverlo 
conoscere,  e se**  non  m^iiiganno,  esso  non  ha 
poca  colpa  allo  strepito,  che  disgraziatamente 
scoppiò  alla  mia  mensa.  — Anch’io  lo  co- 
nosco — » rispose  quello  — ma  non  temete, 
o padre,  il  tempo  non  è lungi,  in  cui  egli' 
riceverà  la  sua  ricompensa,  ed  io  vorrei  che 
il  vostro  padrone  mi  scegliesse  per  suo  pa- 
gatore. 


CAPITOLO  TERZO. 

» V 

Sigismondo  secondo  era  salito  sul  trono, 
gli  stavano  a' due  lati  i marescialli  Pietro 
Kmita  e Firley,  tenendo  nelle. destre  i lun- 
ghi argentei  bastoni,  al  di  sotto  alla  diritta 
delle  loro  sedie  coperte  di  panno  rosso  i 
vescovi  del  regno  , vicino  al  re  , Vincenzo 
Dzierzgowski  primate  della  corona , vestito 
della  mitra  e del  pallio,  e gli  altri  prelati 
portavano  gli  abiti  delle  loro  dignità  ecclc' 
siastiche.  Alla  sinistra  del  trono  il  castellano 
di  Cracovia  incominciava  la  schiera  dei  gran* 
di  secolari  } il  bastone  di  legno  di  cedro. 
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‘adórno  di  molti  diim;inti,  rubini  - e zaffiri  v 
indicava  la  dignità  del  generalissimo  che  egli 
esercitava.  Il  numero  dei  senatori  non  eccle- 
siastici era  si  grande,  che  quantunque  in  due 
file,  di  cui  i .così'' detti  minori  castellani  as- 
sisi  sui  banchi  formavano  quella  di  dietro  i 
gli  ultimi  di  questa  chiudevano  il  gran  se* 
micircolo  presso  la  porta  della  sala , mentre 
dirimpetto  i crociferi  dei  vescovi , sotto,  la 
condotta  del  maresciallo  di  corte,  e.  del  pri- 
mate riempivano  lo  spizio  che  i grandi  spi- 
rituali meno  numerosi  lasciavan  vuoto.  Yto 
cino  ai  gradini  del  irono  a diritta  si  trovava 
una  tavola  gnarnita  di  prezioso  tappeto,  sulla 
quale  stavano  aureo  calamsjo  , ed  il  gran 
sigillo  del  regno,  e presso  di  quella  il  can- 
celliere della  corona  , a sinistra  una  tavola 
slmile  col  minor  sigillo,  ed  a questa  II  sotto 
cancelUer»,  e segretario  della  corona.  L’al- 
fiere della  .-corona,  tenendo  la  bandiera  del 
regno  coiraquila  bianca,  e quello  che  faceva 
le  funzioni  dell’assehte  alfiere  del  grandn- 
calo>  colla  bandiera,  sulla  quale  vedevasi  il 
’cavalier  lituano,  stavano  al  fianco  dei  mire- 
scialli,  ed  accanto  ad  essi  i vessilli,  di  Prus- 
sia, Russia,  e gli  altri  ^ il  porta  scimitarra 
colla  scimitarra  ( Szezerhica  ) del  re  Bole- 
sjaol’&roc,  gl’incende  >ti  del  regno,  l’uno  con 
chiavi  d’oro,  l’altro  con  chiavi  d’argento,  gU 
. scalchi  .con  gran  coltelli,  riccamente  adorni, 
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il  resto  degl’impiegati  di  corte  della  corona/ 
ed  alcnni  del  granducato  formavano  due  or- 
dini nel  mezzo  della  sala,  e lutti  gli  astanti 
splendevan  d’oro  e di  pietre  preziose,  li  gran 
cancelliere  presè  un  ruotolo  di  pergamena 
che  stavagli  davanti  , e si  ritirò  all’ultimo* 
gradino  del- .trono.  Il  re,  colla  cosi  detta  co- 
rona di  casa  in  capo^  guarnita  di  diamanti  , 
rubini^  e zaffiri,  col  grande  scettro  in  mano 
e ravvolto  in  un  manto  guarnito  di  lunga 
coda,  sul  cui  velluto  turchino  stavano  aquile 
bianche  ricamate  in  argento,  si  avanzò  d’nn 
passo,  ed  il  cancelliere  incominciò  il  discorso^ 
del  trono.  Terminato  che  Tebbe,  Sigismondo 
Augusto  salutò  con  un  lieve  inchino  di  testa 
l’illustre  consesso,  e si  assise^  gli  astanti  se- 
guirono il  suo  esempio,  ed  i gran  dignitari 
della  corona,  esclusi  ì marescialli  , si  reca- 
rono egualmente  ai  posti  che  ad  essi  il  loro 
grado  assegnava  nel  senato.  La  deliberazione 
incominciò,  separatamente  si  alzavano  i sena- 
tori , dando  il  loro  suffragio  dalle  proprie 
sedi,  a poco  a poco  la  scena  diveniva  più 
animata,  parecchi  signori  parlavano  ad  una 
volta,  ed  ambedue  i cancellieri  davano  del 
pari  quasi  nello  stesso  tempo  la  risposta  del 
re.  Ci  sia  permesso  l’omettere  gl’innumere- 
voli punti,  proposti  che  per  lo  più  rìguar- 
davano  ristringere  il  potere  reale,  e l’esten- 
dere privilegi  pretesi,  e ci  basti  il  dire  che 
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la  disputi  diveniva  già  molto  animata,  gli 
spiriti  eran  commossi,  ed  il  re  con  tutti  i 
segni  deirimpazienza  e del  malumore  aveva 
alcune  volte  interrotto  i cancelliari  che  par- 
lavano quando  un  lieve  «strepito  si  fece  sen- 
tire alla  porta.  A passo  di  ceremonia  il  ma- 
resciallo di  corte  della  corona  si  trasferì  verso 
la  medesima,  ritornò  quindi  nella  stessa  ma- 
niera, ed  annunziò  con  conveniente  forma- 
lità dopo  una  profonda  riverenza  verso  il 
trpntf,  ed  altre  due  verso  ambedue  i lati  del 
senato,  al  re  ed  agli  illustri  signori.  I depu- 
tati della  nobiltà,  e con  essi  il  mareseiallo 
della  dieta  stanno  al  di  fuori,  e chiedon  l’ac- 
cesso nel  senato  secondo  l’antico  privilegio. 
Sei  de’più  giovani  senatori  lasciarono  subito 
i loro  posti^  l’intendente'  del  regno  , ed  il 
maresciallo  di  corte  si  unirono  ad  essi  , ed 
in  loro  compagnia  entrò  Pietro  Boraiynskii 
con  sessanta  nunzi.  Ad  occhio  elevato  in 
mezzo  ai  senatori  che  al  suo  . comparire  si 
alzaron  dalle  loro  sedi  , ei  procedè  Gno  al 
irono,  dove  li  re,  parimente  alzatosi  l’aspet- 
tava, fece,  inchinandosi,  una  breve  allocu- 
zione, e rimase  quindi  in  piedi  dirimpetto 
al  monarca,  mentre  questo  ed  I senatori  si 
assisero.  Una  lunga  pausa  di  sileuzio,  durante 
la  quale  Sigismondo  Augusto  gettò  rapidi  ed 
inquieti  sguardi  sul  circolo  che  rattorniava, 
•e  che  accresceva  l’espettativa  degli  animi  ^ 
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era  simile  alla  calma  prima  dello  svegliarsi 
dell’oragano.  Allora  fu  udita  la  voce  dell’ar* 
civescovo  di  Gniezuo  cupa  e tremante  quasi 
che  il  ratteuuto  sdegno  gFimpedisse  il  libero 
uso  della  favella. — I^a  comparsa  de*nostri 
degni-  siguori  e fratelli  dell’ordine  equestre, 
incominciò  egli  seoz’alzarsi  — è tanto  piò 
grata  in  quanto  che  ci  permette  toccare  af- 
fari, che  riguardano  tutta  la  repubblica  , i 
di  cui  rappresentanti  ;sono  ora  adunati  intor- 
no al  trono,  serenissimo  monarca,  ed  illustri 
fratelli,  intorno  al  trono,  che  noi,  di  libera 
scelta,  già  durante  la  vita  del  defunto  re  , 
sulla  cui  anima  il  raggio  dell’eterna  luce  si 
spanda,  concedemmo  a suo  figlio,  sotto  con- 
dizioni peraltro  che  esso  allora  giurò,  e per 
le  quali,  attesa  la  sua  età  troppo  ailor  gio- 
vanile, si  fece  mallevadore  il  padre.  È tem- 
xrpo  che  questa  guarentigia  si  osservi  , ed  io 
come  principe  del  senato  .e  primate' del  re- 
regno v’invito,  senatori  e cavalieri,  ad  insi- 
stere, meco  suU’adempimento  di  quelle  clau- 
sule,  prima  che  sia  continuata  , ed  il  sere- 
nissimo Sigismondo  Augusto  eserciti  un  di- 
ritto, che  la  repubblica  non  gli  può  concedere  , 
finché  dal  suo  canto  egli  trascura  gl’impegni 
contratti  — Un  profondo  mormorio^  d’ap- 
provazione risuoDÒ  per  la  sala.  11  sotto  can- 
celliere Szydlowiecki  era  in  procinto  di 
prender  la  parola,  mti  il  re  gli  accennò  di 
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tacere  , e disse  non  sen:&’a  ma  rezza:  al  fatto 
arcivescovo  si  venga  a)  fattoi  In  che  a parer 
vostro^  abbiamo  noi  negletto  ì doveri  , che 
ci  devono  comprare  il  possesso  del  trono,  il 
quale  ci  appartiene  di  diritto  divino  ed  uma- 
no? Freddo  e monotono  disse  il  prelato,  ri- 
volto più  verso  l’assemblea  che  verso  il  trono: 
Allorché  per  la  grazia  di  Dio,  e la  scelta 
degli  stati,  a Sigismondo  Augusto  Jagiello  di 
Lituania  nelPanno  di  Cristo  mille  cinquecento 
trenta,  e nel  decimo  delPetk  sua  venne  po- 
sta sul  capo  la  corona  del  fu  re  Boleslao 
primo  di  gloriósa  memoria  , esso  promise: 
Primieramente  — di  riconquistare  le  perdute 
provinole  del  re'gno  ; in  secondo  luogo  , di 
conservare  la  chiesa  apostolica  nella  sua  an- 
tichissima dignità^  in  terzo  luogo  d’arrestare 
le  contese  di  religione,  che  produce  l’intro- 
duzione degli  errori  di  Witt^nberg^  in  quarto  b 
luogo  di  compiere  incessantemente  i suoi 
doveri  di  sovrano;  finalmente  in  quinto  luogo 
per  tutte  le  importanti  decisioni  , come  far 
la  guerra,  oonchiuder  pace  , e specialmente 
pel  legame  matrimoniale  d’aver  riguardo  pri- 
ma di  tutto  al  consenso  del  senato  e della' 
nobìltli.  Spetta  a voi , venerabili  ed  illustri 
signori,  l’esaminare  fino  a qual  grado,  o per 
meglio  dire,  se  uno  soltanto  di  questi  ponti 
delle  pacta  con'Denta  venne  adempito  , per 
Rassicurazione  dei  quali  Sigismondo  Aogu- 
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sto,  granduca  dì  Lituania  ascese  il  trono  su 
cni  lo  vediamo  ? 

Parecchi  senatori  balzarono  nel  mede- 
simo instante  dalle  loro  sedi  , e si  accinge- 
vano a parlare:  i loro  violenti  atteggiamenti, 
e cupi  sguardi  denotavano  la  forza  delle  pa- 
role ostili,  nelle  quali  si  disponevano  a pro- 
rompere, quando  il  re  guardò  il  gran  mare- 
sciallo, quasi  interpellandolo,  e mentre  questi  ‘ 
senza  crollarsi  stava,  mezzo  da  lui  rivolto 
con  increspata  fronte  , e con  occhio  infiam- 
mato e fisso  sulle  lastre  del  paviménto,  egli 
fe’  cenno  al  palatino  di  Lublino.  Allora  il 
gran  maresciallo  lasciò  il  lato  del  trono , e 
si  recò  al  posto  che  gli  spettava  come  pa- 
latino dì  Cracovia,  ed  il  maresciallo  di  corte 
della  corona,  percosse  con  strepito  al  suolo 
il  bastone  argenteo,  e parlò  lento  e vigoroso, 
girando  attorno  lo  sguardo  tra  la  folla,  quasi 
in  rattenuto  dileggio:  Signori  e fratelli  , il 
re  chiede  che  si  proceda  all’ordine  del  gior- 
no, e si  propongano  separatamente  , toccati 
articoli,  affinchè  egli  possa  ad  essi  regolar- 
mente rispondere.  — Gli  alzali  senatori  si 
guardarono  a vicenda  , e quindi  si  assìsrro 
l’un  dopo  l’altro,  solo  Andrea  conte  di  Gorka, 
castellano  di  Posnania  rimase  in  piedi.  — 
Avete  voi  segretario  della  corona  , ammessi 
nel  protocollo  i pnnti?  ■ — - domandò  il  can- 
celliere^ — Assolutamente,  venerabile,  rispose 
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questi,  preBentanJoli  a lui,  ed  al  sotto  can- 
celliere, che  cosi  incominciò:  Prima  di  tutto 
il  reverendissimo  principe  primate  a nome 
della  repubblica  ba  rammentato  al  nostro 
regio  monarca  la  promessa  di  riconquistare 
le  perdute  provincie  della  corona.  — Ed  è 
ciò  accaduto?  lo  interruppe  con  violenza  il 
castellano  Andrea  Gorka.  — Vi  domando, 
signori  e fratelli  , avvi  un  solo  villaggio  , 
strappato  alla  repubblica  dai  Moscoviti  e dai 
Tartari,  che  dopo  la  morte  del  vecchio  re 
siasi  recuperato?  Piaccia  al  re  d’informarci 
di  tal  negligenza  , alla  quale  noi  dobbiamo 
vigilare  non  solo  per  la  prosperità  del  regno, 
ma  anche  per  la  gloria  di  questo,  che  i no- 
stri padri  e noi  acquistammo  col  proprio  san- 
gue. — Parecchie  voci  sostennero  unite  que- 
sto discorso.  11  re  rispose  breve  e di  malu- 
more. A voi  , sotto  cancelliere  , spetta  il 
rispondere;  quindi  in  apparente  iodifferenza 
appoggiò  il  capo  al  braccio  ravvolto  nel 
m<mto,  e Cristofano  Szydlowiecki  prese  la 
parola.  Sembra  al  re,  e senza  dubbio  anche 
a molti  fra  i presenti  senatori  e cavalieri 
che  Pesps'essa  domanda  sia  inopportuna  e 
prematura  dopo  un  governo  di  poche  lune. 
Soprattutto  opina  sua  maestà  esser  dovere 
dei  sovrano  il  mettere  argini  alla  confusione 
nelPinterno  , prima  che  sembri  prudente 
incominciar  la  lotta  con  nemici  ai  quali 
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appunto  questa  discordia,  e questo  disordine 
assicurano  una  doppia  preponderanza  , non 
meno  che  l’esaurimento  del  tesoro  , che  a- 
voi  non  è sconosciuto.  — E donde  questa 
confusione,  e questa  mancinza  di  pecunia  ? 
esclamò  il  conte  Andrea  — non  è dover  del 
re  il  prendere  per  ambedue  i rimedj  neces- 
sarii  ? — Di  nuovo  non  pochi  astanti  ap- 
plaudirono l’ora tore^  ma  quando  lo  strepito 
fu  alquanto  diminuito  , il  sottocancelliere 
parlò  con  gran  calma:  11  re  dice  appartener 
ciò  ed  un  altro  degli  articoli  da  esporsi  — 
Allora  alzatosi  il  conte  di  Tarnow  cosi  disse. 
Permettete,  degni  signori , che  il  generalis- 
simo vi  manifesti  la  sua  opinione  sopra  un 
oggetto  che  riguarda  propriamente  il  suo 
impiego.  Già  sovente  si  udì  in  questo  luogo 
il  grido  di  guerra,  e non  senza  gioja  l’amico 
della  p'itria  intese  un  invito  che  gli  dimo- 
stra non  essere  ancor  degenerato  l’antico 
eroismo  nei  nobili  della  nazione.  Tuttavia 
melanconico  altrove  si  volge  , quando  quei 
medesimi,  che  nel  consiglio  si  manifestarono 
avidi  di  pugna  , sono  i primi  nel  campo  , 
che  dove  possono,  per  dissensioni,  e cattiva 
disciplina  militare  distruggono  lo  scopo,  pel 
quale  il  re  e la  repubblica  generosamente 
fecero  i maggiori  sacrifizi;  che  infidi  abban- 
donarono gli  stendardi,  i quali  eglino  stessi 
sollevarono.  Devo  io  rammentarvi  l’assemblea 
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di  Leopoli,  e la  calamità  che  nella  guerra 
con  Mosca  lo  spirito  di  partito,  e Torgoglio 
produssero  ? Dovrò  io  richiamarvi  alla  me- 
moria come  la  gelosia  e v l’avversione  limi- 
tarono il  potere  del  generale,  allorché  nella 
guerra  soltanto  obbedienza  e disciplina  pos- 
son  preparare  il  favorevol  successo  ? Tutta- 
via sono  gli  alti  impiegati  della  corona  sol- 
tanto i servi  confidenti  della  repubblica’,  non* 
conviene  ad  essi  come  tali,  la  parola  di  de- 
cisione , e solo  devonov,  per  mezzo  de’loro 
. rappresentanti  considerare  ciò  che  il  re  stesso 
senza  la  partecipazione  degli  stati  non  può 
determinare.  È perciò  mio  voto,  l’udire  l*^i- 
nione  d’una  rispettabile  nobiltà  che  sì  per 
le  sue  armi  come  pe’suoi  soccorsi  difende 
la  patria,  e ne  conserva  la  gloria.  — Pietro 
allora  richiesto  di  parlare,  così  incominciò, 
dopo  una  breve  deliberazione  coi  deputati. 
L’ordine  equestre  , in  nome  del  quale  sono 
stalo  oggi  incaricato  a parlare,  dai  membri 
di‘1  medesimo,  riceve  con  riconoscenza  i’at- 
testato  del  lodevol  senato,  pel  quale  questo 
lo  riconosce,  come  i veri  sostegni  della  re- 
pubblica, specialmente  in  tempi  di  guerra  ^ 
ma  siccome  il  sangue  dei  coucittadini  è trop- 
po prezioso,  onde  versarlo  in  contesa  spinosa, 
siccome  i sacrifizj  ultimamente  fatti  hanno 
esaurite  le  risorse  dei  proprietarj , e le  cir- 
costanze dei  tempi  non  son  favorevoli  alla 
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recupera  del  perduto,  prego  rispettosaoieute 
il  re  a nome  deli’asseaiblea  de*ca?alieri , a 
a soffocare  in  primo  luogo  le  turbolenze' nel 
regno,  avanti  che  si  possa  pensare  a mostrar 
con  gloria  e viitorìosamente  la  fronte  ai  ne* 
mici  della  corona.  ~ Certamente  — escla- 
mò il  primate,  è evidente  che  il  serenissimo 
principe  6no  al  di  d’oggi  lasciò  non  adem- 
p lo  questo  impegno  il  primo  ft*a  lutti,  e gli 
stali  son  curiosi  d’intenderiie  da  sua  maestà 
la  spiegazione.  - — Allora  il  vecchio  cancel* 
liere  del  regno , a cui  speltaya  la  parola  , 
parlò  in  tuono  moderato.  Per  la  seconda  e 
terza  volta  gii  stati  della  serenissima  repnh* 
bl  ica  fanno  rosservazioue:  avere  il  re  negletto 
di  non  difendere  l’antica  chiesa,  e d'appia- 
nare le  querele  di  religione , insorte  a mo- 
tivo, dell’antico  scisma  della  chiesa . orientale, 
u le  nuove  dottrine  di  Witteoberg,  non 
no  che  per  la  opinioni  di  Socino  e d’Ario, 
come  .egli  promise  nel  giuramento  della  sua 
incoronazione  : e veramente,  risuonò  la  rau- 
ca voce  del  tenebroso  Kmita  ; tuie  accu- 
sa non  è senza  fondamento.  Gli  eretici  ( un 
profondo  mormorio  lo  interruppe  ) . GK  e- 
relici  , ei  proseguì  più  forte  i quali  al 
' tempo  del  vecchio  re  qui  si  annidarono , 
incominciano  ad  alzar  temerarj  la  loro  fronte, 
e quel,  che  si  è sofferio  per  troppo  grande 
indili  senza  , 9 recar  danno  in  una  maniera 
Baùv.  t.  ih.  8 


r- 


d by  G 


-T’ 


*86  ÌppOt.lTO  BORATYSSKl 

ignominiosa  alle  primitive  massime  religiose. 
In  questo  stesso  consesso  dei  padri  della  pa-.  . 
tria,  poiché  io  non  credo.  — egli  s’inierrup'* 
pe  con  un  guardo  ostile  verso  generalis' 
simp^  — che  un  solo  tra  noi  oserebbe  pre* 
tendere  esclusivamente  a questo  nome  ^ 
fra  i senatori  stessi  cade  l’occhio  dei  Aeri 
credenti  su  molte  pecore  contaminate  ( il 
mormorio  crebbe  ) che  diffondendo  il  con- 
tagio tra  noi  s’insinuano.  Chi  non  ha  notato 
che  l.esczynski,  castellano  di  Belzk  ha  ricu- 
sato questa  mattina*  d’osservare  i riti  della 
messa,  e di  nuditr  la  fronte  davanti  al  San- 
tissimo f Chi  dubita  cbe  tale  esempio  non 
ecciti  molti  imitatori,  e mai  questo  non  sa-  ^ 
rebbesi  datr,  se  tale  audacia  non  si  appog- 
. glasse  all’indulgenza  del  trono,  al  potere  ere- 
’scente  degli  scismatici  , alla  tepidezza  del 
clero,  e di  quelli  tra  i vescovi  da  voi  cono- 
sciuti, senza  ch’io  li  nomini?  Come  può  ciò 
esser  diversamente,  se  il  capo  della  repub- 
blica stessa  si  associa  atl’apostasia , e colloca 
Teresia  in  vicinanza  del  trono  , dal  quale 
peraltro  l’antica  credenza  , e la  voce  delia 
nazione  ben  presto  la  scacceranno?  — Il  re 
opina  — lo  interruppe  Firley  con  aria  dolce 
ma  aspersa  d’amaro  — che  lo  zelo  di  reli-  . 
gione  del  gran  maresciallo  lo  allontani  dal- 
l’oggeito  proposto  , e quello  a cui  egli  in 
ultimo  allude,  appartenga  ad  uo  puQlp  da 
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discutere  in  seguito.  — Io  non  ho  studiato 
nelle  vostre  scuole,  maresciallo  dì  corte  — ^ 
rispose  Kmita  sdegnato  — e se  non  conosco 
la  maniera  del  parlar  vostro  , so  peraltro 
benissimo  qual  sia  il  dovere  d'un  senatore  , 
non  posso  egualmente  fare  in  simili'  cose 
fiottili  spartimenti  poiché  pur  troppo  da  una 
lagnauia  ne  viene  un’altra,  e da  una  cala- 
^mità  upa  nuova  ne  nasce  — Innanzi  al  tro- 
tto del  re,  come  innanzi  a Dio,  siamo  tutti 
eguali  — esclamò  Ratfaellò  Lesczynski , e 
ben  lungi  dal  far  diminuire  i loro  diritti  , 

I noo  cattoHfii  iosisteraono  sulTadempimento 
di  quel  che  ad  essi  spetta  — Ben  diffioiD 
mente  potrebbe  competere  ad  un’assemblea»^; 
alla  quale  tanti  pregevoli,  ma  per;iltro 
terati  personaggi  sì  trovano , il  giudicar  di 
simili  affari  — tali  eran  le  parole  del  vesco- 
vo di  Kujavia;  — queste  dovrebbero  piut- 
tosto rimettersi  all’esame  di  esperti  dottori 
dalle  due  parti,  il  di  cui  congresso  io  reputo 
il  miglior  mezzo  per  ricondurre  la  parte 
erronea  con  dolcezza  alla  verilh,'  e così  nello 
stesso,  tempo  sveller  le  conseguenze  del  male 
colla  radice  del  medesimo.  — Allora  il  pri- 
mate lo  interruppe;  con  volto  acceso  di  sde- 
gno. Il  venerabil  fratello  imita  il  suo  mae- 
stro, Erasmo  di  Rotterdam,  che  non  era  nè 
caldo<  nè.  freddo.  A ^questi  peraltro  è annun- 
ziato il  loro  destino  nella  scrittura.  Com'esso 
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egli  trapasserebbe  ira  i due  partiti,  mettendo 
UQ  intermezzo  in  colpevole  Biosofia,  il  quale 
è il  parto  della  propria  fragile  ragione  , e 
non  appartenendo  a nessuno  diverrebbe  un 
oggetto  d'odio  e di  sospetto  per  ambedue. 
8ì  conceda  al  primo  principe  della  chiesa 
l’anounziargli  ch’esso  giti  per  la  proposizione 
di  degnar  di  qualche  riguardo  la  condanna* 
bil  voce  degli  eretici  , violò  il  dovere  del 
suo  uBzio  vescovile.  •—  Non  siamo  nel  sino* 
do  — disse  Ziebrzydcwski  con  dignità  , la 
sala,,  nella  quale  io  pérlo  , è quella  dalla 
dieta,  e ncn  si  trova  qui  rarcivescovo  dirim- 
petto al  vescovo  della  sua  diocesi,  ma  il  se- 
Vìatore,  a cui  non  spetta  Topprimer  con  vie** 
lenza  le  voci  dei  con' senatori  : facendo  voi 
peraltro  menzione  del  dovere  di  principe 
della  chiesa  , permettetemi  di  credere  che 
quello  il  quale  cerca  di  difender  la  causa 
di  Dìo  per  amor  del  suo  comando,  adempie 
l’impiego  di  servo  di  pace  meglio  di  colui 
che  provoca  a sanguinosa  disputa  i figli  di 
un  padre  , i figli  d^ma  patria^ , — Anch^io 
soD  d'opinione,  — disse  il  conte  di  Tarnow 
che  soltanto  un’esatta  ricerca  dei  diritti  e 
reclami  delle  due  parti  possa  stsbìlire  una 
decisione , che  altrimenti  sarebbe  mancante 
e di  poco  effetto.  — E non  appartiene  alla 
dieta,  — esclamò  Andrea  Goika  , il  pro'> 
' cedervi?  A che  Tiutervento  dei  preti  e dot* 
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torli  Qaesti  signori  si  servono  della  bocca 
meglio  cbe  per  contese  di  religione  , come 
noi  vedemmo  in  Pietro  Qamret,  arcivescovo 
e vescovo  di  Cracovia  che  giornal mente  ca- 
ricava le  sue  vigorose  mascelle  di  sedici  cap.^ 
poni,  e d'altrettante  libbre  di  carne  arrosto  , 
e nel  rettore  luterano  di  Lissa  che  consuma 
(dieci  boccali  d’idromele  per  rinfrescare  le 
afide  fauci,  prima  ch’<;gli  possa  intuònare 
un  salmo.  Che  c''importano  tesi  e opinioni? 
Creda  ognuno  quel  che  vuole , faccia  quel 
che  deve,  e ottenga  ciò  che  gli  si  compete. 
Perchè  siamo  senatori , perchè  abbiamo  un 
re,  se  ci  abbisognano  dotti  per  ristabilir  la 
quiete  nel  regno,  sé  egli  vuol  conferire  il 
suo  uHizio  ai  cappucci  ed  alle  nere  toghe  ? 
Alla  repubblica  spetta  la  decisione,  ed  al  re 
il  compier  la  di  lei  voiontè!  Allora  l’ordine 
equestre  per  mezzo  del  maresciallo  presentò 
la  sua  risoluzione,  concetta  ne’seguenti  , ter- 
mini. La  nobiltà  di  tutte  le  credenze  , più 
esercitata  alle  armi,  ed  alla  scienza  cavalle- 
resca che  in  teologia  ed  in  arte  oratoria  , 
come  non  minore  sarà  il  caso  presso  il  mag- 
gior numero  dei  senatori , ed  assuefatta  ad 
accoglierle  opinioni  religiose  come  la  co- 
scienza e la  convinzione  gliele  presentano, 
seosa  penetrarne  la  profondità,  non  può  pro- 
vare la  verità  o l’errore  delle  medesime  al- 
trimeuU  che  colla  sciabola;  ma  affinchè  tal 
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discussione,  perniciosa  alla  repubblica  si  eviti, 
essa  chiede  al  re,  come  al  comune  signore 
di  tutti,  d’impiegar  la  sua  saviezza,  alBnchè 
ì semi  della  discordia  vengano  annientati  pri- 
ma che  germoglino.,  e soffochino  il  benes- 
sere del  regno.  — Allora  Sigismondo  Augu- 
sto sollevò  prontamente  la  testa  dal  braccio 
che  la  sosteneva^  col  quale  gettatosi  indietro 
il  manto,  esclamò:  La  nobiltli  a noi  chiede? 
Quasi  che  la  nostra  decisione  non  si  fon- 
dasse in  quel  che  i loro  deputati  cr  et  a 
intesero?  Come  possiamo  noi,  che  siamo  sol- 
tanto un  uomo,  governar  gli  animi,  ^he  Id- 
dio solo  tiene  in  sua  mano?  Come  possiamo 
noi  prendere  una  risoluzione,  che  appinghi 
tutti  questi,  la  di  cui  bocca,  ognuna  diffe- 
rentemente, esprime  il  desiderio  delKegoismo, 
che  cela  sotto  il  velo  di  zelo  religioso*?  Che 
possiamo  noi  altro  se  non  che  gridare  a que- 
sta inquieta  moltitudine  ch’esst  come  uomini 
son  sottoposti,  ad  uno,  al  signor  del  cielo  , 
e come  cittadini  ad  un  re.  Possa  colui  dii 
quale  noi  slamo  i rappresentanti  su  questa 
terra  illuminare  la  loro  ottenebrata  mente , 
affinchè  riconoscano  che  tal  doppia  comunan- 
za impone  loro  il  duplice  dovere,  d’agire  in. 
comune  pel  regno  di  Dio,  e per  la  prospe- 
riti della  repubblica.  Allorché  la  prudenza 
umana  e divina  avranno  dissipata  la  nebbia 
che  l’errore  , il  pregiudizio  , e l’orgogliosa 


tIB.  ìli.  CAPIT.  in.  91» 

|(resanzione  condensarono , potremo  noi  es' 
sere  la  loro  guida  sul  sentiero  della  giusti- 
zia, e lo  saremo  pel  giuramento  delia  nostra 
incoronazione,  che  non  ci  può  obbligare  a 
cose  impossibili.  — Se  il  re  in  tutti  i suoi 
doveri  di  sovrano  si  scusa  sempre  cosi  col- 
rioi possibilità  — disse  RalFaello  Leszcynski, 
le  cose  andranno  male  per  lui  e per  la  pa- 
tria, ed  do  ed  altri  con  me  opinano , esser 
possibile  alla  perseveranza,  ed  al  fedele'adem- 
pimcnto  del  doveri  molto,  davanti  a cui  spa- 
ventate retrocedono  spensieratiggioe  e inat- 
tività. — Ciò  rigu=«rJa  il  quarto  articolo  — 
lo  interruppe  Szydlowiecki  — che  è del  se- 
guente tenore.  Similmente  la  repubblica  ram* 
menta  al  serenissimo  Sigismondo  II.  l’esatto 
esercizio  dell’impiego  reale  in  cui  essa  crede 
di  doverlo  Gnqu'i  accusare  di  qualche  negli- 
genza. — Benissimo  sottocancelliere  — disse 
sorridendo  il  castellano  di  Belzk,  mentre  si 
sforzava  di  farsi  intendere  fra  lo  strepito 
allor  nascente,  èd  io  godo  che  voi  denoóai- 
' piale  quel  che  formerà  lo  scopo  e l’oggetto 
del  discorso  al  quale  i miei  signori  e fra- 
telli non  vogliono  porger  compiacente  orec- 
chio. — Permettetemi  la  parola  signor  di 
Belzk  — Io  interruppe  il  castellano  di  Po- 
snania  — poiché  per  convenzione  di  questi 
illustri  signori  fui  nominato  oratore  per  tale 
affare . Quindi  potrà  ognuno  eoa  eleganti 
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frasi  spiegar  piò  estesamente  quel  che  io 
dichiaro  in  una  maniers  laconica  e valida 


a nome  del  senato.  Esso  prega  il  re  a ram- 
mentarsi non  essere  egli  soltanto  granduca 
di  Lituania,  ma  ^eletto  sovrano  nelle  terre 


della  corona,  esso  desidera  che  favorisca  del- 


la sua  presenza  la  capitale  Cracovia  più 
spesso  che  non  fu  solito,  e non  consumi  nei 
divertimenti  di  Wilna  un  tempo  che  non  è 
sua  proprietà  ma  della  patria  — Invano  Raf- 
faello Lesczynski  cercò  di  prendere  la  parola^ 
quasi  tutti  gli  astanti,  eccettuati  i Lituani  , 
incominciarono  a parlare  non  in  scelti  ter- 
mini, ma  tutti  ad  un  tempo  con  grande  im- 
petuosità, e solo  con  fatica  riuscì  al  cancel- 
liere il  presentar  la  risposta  del  re  — Sigi" 
smondo  Augusto  — tale  n’era  il  tenore  — 
corrisponderà  in  seguito  alla  fìciucia  della 
nazione,  e sarà  per  essa  un  benigno  e giu- 
sto sovrano,  ad  esempio  de’suoi  antenati  Ja- 
gielloni  , finché  i suoi  sudditi  si  rammente- 
ranno egualmente  deMqro  doveri,  e per  am- 
mutinamenti e disobbedienza  non  torranno 


all’irreprensibile  volontà  del  loro  signore  la 
forza  esecutiva  — Questa  risposta  pur  trop- 
po non  sodisfacente  secondo  le  idee  di  quei 
tempi  non  era  sperabile  che  fosse  ricevuta 
con  calma,  e da  alcune  parole  del  genera- 
lissimo si  sospese  pel  momento  molto  meno 
la  tempesta  , che  dalla  speranza  di  'vederi  « 
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scoppiare  ben  presto  col  rinvigorito  furore  , 
il  quale  abitava  gli  animi  de’seaatorì,  • dei 
nobili  cbe  fra  loro  segretamente  bisbigliavano. 
Rimaneva  ancora  da  discutere  Tulli mo  og- 
getto, e per  questo  i partiti  ostili  avean  ri-, 
servato  il  colpo  decisivo  , che  doveva  fare 
ottener  la  vittoria  al  progetti  delTodio,  deU 
Taudacia,  delTintolleranza , e della  smode- 
rata ambizione  contro  il  potere  supremo* 
Tutti  gli  astanti  parvero  sentire  la  vicinanza 
del  momento  importante.  Il  re,  lasciando  la 
sua  negligente  posizione , si  ricompose  sul 
seggio  del  trono,  tenendo  colla  sinistra  sul 
ginocchio  il  globo  reale,  e colla  diritta  ap<- 
poggiando  alquanto  verso  la  spalla  lo  scettro, 
quasi  ei  fosse  pronto  a difendere  col  conte- 
gno d’un  monarca  i diritti  monarchici.  Il 
alio  pallido  volto  sembrava  petribcato,  nes- 
suno dei  soliti  tratti  di  s.^renità,  e dolcezza 
scherzala  intorno  alla  ^iiisa  bocca , e solo  , 
gli  occhi,  che  alTìntorno  guardavano,  sempre 
più  incostanti  e rapidi  di  prima,  palesavano 
la  crescente  inquietudine  della  sua  anima. 
Attento  e misterioso  fissava  lo  sguardo  il 
pdatinato  di  Lublino  a metà  ver  lui  rivolto 
S'^ipra  i suoi  tratti  , e le  labbra  di  esso  si 
movevano  leggermente  bisbigliando,  mentre 
Taspetto  del  Kmita,  olire  modo  acceso,  e 
contratto  da  un  cupo  sorriso,  pareva  splen- 
dere simile  alla  face  della  ribellione.  L’ar- 
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cìvescovo  di  Gniezno,  fd  il  vescovo  dì  Pr7®- 
mjsl*  alternavano  occhiale  esprjessive  di 
quando  in  quando  sul  Castellano  di  Posnajnia, 
ne’cui  {testi  era  scelta  rìmpazìensta  , c^lla 
quale  egli  aspettava  il  momento  di  poter  par- 
la rej  Samuele  Maciejcwski,  vescovo  di  Cra- 
covia , sedeva  con  mani  giunte  quasi  diri- 
gesse una  preglìiera  al  Kegoìator  degli  animi 
in  ora  $1  perigliosa  , ed  il  vescovo  di  Cq- 
jawia  guardava  cogitabondo  ed  immoto  la 
sua  croce  prelatizia.  L'inflessibile  fepubbli-" 
CFiDO  Bafiaello  Lesczynski  volgeva  la  Cera 
testa,  che  spregiò  di  piegarsi  davanti  al  sam- 
tissimo  simbolo  della  cristiana  fede  , verso 
tutte  le  parti  della  sala  , quasi  ei  volesse 
spiare  quale  impressione  farebbe  sugli  astanti 
quel  ch'egli  voleva  in  mente.  Tarnowski,'  in 
apparenza  spossato  dal  precedente  sforzo,  si 
appoggiava  al  dorso  della  sedia,  ed  alla  testa 
dei  cavalieri  che  divenivano  inquieti , slava 
Pietro  Boraiynski,  lenendo  il  re  immobil- 
mente di  vista,  come  se  gli  fesse  importante 
l’indagar  la  specie  di  sentimento,  che  mal- 
grado tutti  gli  sforzi  sempre  più  chiaro  com- 
pariva sulla  faccia  di  Sigismondo  II  Con  voce 
tremante  il  canuto  cancejlie'r  della  corona 
pregò  il  suo  collega  di  far  la  lettura,  prete- 
stando un'indisposizione  improvvisa.  Tacitur- 
no Cristofano  Szydlowiecki  prese  il  protocollo,' 
e lo  guardò  lungo  tempo,  non  potendo  prò- 
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ferir  parola.  Per  alcuni  minuii  durava  Top* 
primeate  calma,  non  interrotta  neppur  dal 
lieve  mormorio  d’un  alito,  quando  Firley  con 
quella  gentile  scioltezza,  che  mii  non  lo  lasciò, 
si  disse.  11  re  ordina  d’incouoiociare  il  rap- 
porto che  ancor  rimane  — Per  la  quinta  ed 
ultima  volta , — incominciò  il  sotto  cancel- 
liere con  voce  quasi  solTocata  — la  repubblica 
rammenta  al  re  non  essere  egli  autorizzato , 
in  tutte  le  importanti  decisioni,  concernenti 
il  benessere  generale  del  regno,  a procedere, 
senza  saputa  e consenso  degli  stati,  alTesecu- 
zione,  come  nelle  dichiarazioni  di  guerra  , 
conclusioni  di  pace,  ma  soprattutto  — qui  il 
leggitore  si  soffermò  — nella  scelta  auna 
.compagna  al  talamo  — Era  pronunziata  la 
parola  deirincantesirao  che  doveva  render  la 
vita  a tante  figure  senza  moto,  e parole  a tanti 
violenti  sentimenti , un  fremito,  minacciante 
rovinai  invase  la  sala,  molti  senatori  sorsero  a 
metk  dalle  loro  sedi,  ed  i cavalieri  si  strin- 
sero al  trono  di  alcuni  passi.  Il  cancelliere 
Szydlowiecki,  per  terminare,  se  fosse  possi- 
bile, con  una  decisiva  parola,  una  scena,  la 
cui  più  lunga  durala  coodur  poteva  g'i  animi 
sempre  più  nscild^ti  alla  più  funesta  esplo^ 
sìone,  rivoltosi  prima  verso  il  trono,  annun- 
ziò. Avere  il  re,  risp  etto  ai  pumi  ora  toccati , 
mafìifeelaio  già  alla  dieta  di  Varsavia  la  sua 
volontà,  nella  quale  egli  persisteva.  — Allora 
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si  alzò  il  primate  — Volontà  ? — Diss^egli  ad 
alta  voce  e con  gesto  oratorio  — Simil  pa- 
rola, ed  il  suo  significato  è straniero  ad  uno 
stato  repubblicano,  ed  inconveniente  ad  un  re, 
che  venne  scelto  soltanto  condizionalmente  , 
e di  libero  impulso  I Ma  a nessuno  degli 
astanti  sfugge  che  lo  stesso  principe  che  ora 
cosi  si  espresse  in  faccia  al  consesso,  nelle  cui 
mani  soltanto  sta  il  potere  legislativo,  aspira , 
violando  arbitrariamente  la  costituzione  , ad 
erigere  sulle  rovine  di  questa , l’cdifizio  dei 
potere  illimitato,  ch’egli  ammanta  colle  bra- 
me del  suo  cuore,  coirinviolabilità  del  giura- 
mento, colia  santità  del  nodo  nuziale,-  ed  an- 
che colla  lusinghiera  sollecitudine  per  la  pro- 
sperità del  regno.  Crede  il  re  che  noi  siamo 
sì  avviliti  da  dovere  applaudire  timidi  e con 
adulazione  all'arroganza  , che  lede  i nostri 
diritti,  e baciar  la  verga  ch'egli,  benché  in- 
darno, sollevò,  onde  percuoterci?  Mai  ciò  non 
avverrà,  ed  il  primo  sforzo  di  tal  genere  sarà 
pei  difensori  della  patria  libertà  il  segnale  per 
andar  contro  al  dispotismo  finché  n’è  tempo , 
non  sia  divenuto  prepotente  I E quali  sono 
questi  giuramenti  — egli  prosegui  con  zelo 
crescente,  ed. in  vero  non  punto  spirituale  ~ 
la  cui  pretesa  inviolabilità  scioglie  il  re  dai 
doveri  verso  la  nazione?  Nominerà  egli  quel 
sì  pronunziato  all’ara,  che  come  illegale , e 
per  se  stesso  nullo?  Barbara  Radziwiliov^pa  , 
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la  vedova  di  Gastoldo  , nda  è la  legittima 
sposa  di  Sigismondo  Augusto  1 Così  io  di< 
chiaro,  primo  fra  ì principi  delia  chiesa  e 
capo  del  senato  in  questo  regno  , e se  pur 
fosse,  come  peraltro  non  è,  in  virtù  del  mio 
potere  da  Dio  affidatomi,  qual  supremo  pa- 
store d’anime,  assolvo  il  re  da  questo  pec- 
cato e ne  depongo  il  peso , egualmente  di- 
stribuendolo, sulle  teste  de’suoi  sudditi  (()! 
Con  violenza  ancor  maggiore  parlo  il  vesco- 
vo dì  PrzemysL  Quantunque  egli  portasse 
con  mediocre  energia  il  pastorale  nella  sua 
diocesi,  tuttavia  esso  giudicò  bene  di  dimen- 
tipare  nella  sala  de’senatori  il  sacerdote,  con 
stupore  si  udì  'fumo  con  stola  e mitra  ad- 
detto alla  chiesa  romana  subordinata  senza 
ribrezzo  la'dignità  del  sacramento  alle  pre- 
tensioni della  politica.  Parecchi  senatori  pre- 
sero l’un  dopo  l’altro  la  parola  nel  mede- 
simo senso:  ora  supplici,  ora  minacciosi  cer- 
carono di  muovere  il  re  a sacrificare  al  van- 
taggio de’suoi  sudditi,  una  passeggierà  incli- 
nazione , ancorché  esser  potesse  la  convin- 
zione della  propria  coscienza  : molti  dei  ca-  ' 
valieri  unirono  le  loro  voci  con  quelli^,  altri 
alf opposto  cercarono  di  rappresentare  i di- 

(i)  Questo  straordinario'  discorso  deirarcivfsrovo  di 
Gniezno  è islorirainente  vero,  nf>n  meno  che  tu  Ila  l’espo- 
sizione della  dieta  del  l5^9,  e tulli  i discorsi  iiilrodolli 
nella  medesima.  ' 
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ri  Ut  del  trono,  e del  talamo  ^ ben  presto  i 
discorsi  che  da  ogni  banda  risuonavano  , si 
convertirono  in  un  feroce  disordinato  mor< 
niorio,^  che  si  spingeva  contro  il  trono  e con- 
tro il  muto  e fiero  monarca  volgente  a se 
diiilornb  lo  sguardo  con  violenza,  ma  senza 
-.effetto  , come  il  sollevalo  flutto  deiroceaho 
contro  le  dirupate  falde  del  faro  , sulla  cui 
cima  segue  a splender  la  face  con  impertur- 
bata chiarezza.  Allora  il  vescovo^  di  Craco- 
via, Samuele  Maciejowski , che  con  insolita 
violenza  era  in  piè  balzato,  alzando  al  cielo 
le  mani  > fin  qui  piegate  sul  petto  , esclamò 
in  tuono  di  querimonia:.  Che  debbo  sentir»? 
Son’io  fra  cristiani , fra  citiadini  del  regno 
che  l’Europa  considera  come  il  suo  baluardo 
contro  le  indisciplinate  orde  delflslamismo  ? 
È qui  Costantinopoli  ,'  dove  l’orrore  della 
desolazione  sta  nel  luogo,  dove  un  di  il  Santo 
pompeggiava?  Guai  a noii  Voi  che  dovreste 
resistere  non  solo  con  armi  corporali,  ma 
ancor  colle  spirituali  alla  corruzione  » con 
tanto  maggior  vigore  in  quanto  che  a voi  è 
più  vicina,  volete  oltraggiare  le  leggi  della 
chiesa  che  con  fiducia  guarda  su  di  voi  nel- 
Timminente  pericolo?  Voi  avvilite  i sacra- 
menti nella  persona  del  vostro  sovrano  , cre- 
dete costringerlo  a troncare  il  sacro  nodo 
conjugale;  che  venne  stretto  secondo  la  legge 
umana,  ed  i precetti  della  nostra  religione  ? 


/ ^ Tfi.  *^4PTT.  Ili,  , gg 

Non  vedete , o ciechi , che  cercate  di  esporre 
sul  trono  Ip  scandalo  , che  questo  scenderà 
fra  il  popolo,  ed  aprirà  alla  perniciosa  dot- 
trina del  mendace  profeta  l’accesso,  nel  cuori 
mal  difesi?  lo  unto  sacerdote,  uomo  attem- 
pato, che  l’ultima  ora  forse  può  chiamare 
davanti  al  tribunale  di  Dio,  per  render  conto 
delle  proprie  azióni,  io  Samuele  Maciejowski 
vi  protesto  per  la  salute  dell’anioia  mia,  il 
matrimonio  del  re  è legittimo  e consacralo 
al  cospetto  di  Dio  e del  mondo,  e nessun 
poìmate  ha  il  potere  di  torre  il  peccato  dalia 
testa  del  prevaricatore,  e molto  meno  di  de- 
porne la  minima  parte  sul  qapo  d’uno  di 
que’milioni  d’innocenti , che  nulla  sanno  di 
ciò  che  i loro  rappresentanti  chiedono  con 
empio  orgoglio  ! Guai  a noi,  guai  a te,  cri- 
stianità? Coloro  che  dovrebbero  portar  la  sci- 
mitarra contro  i tuoi  nemici , la  rivolgono 
contro  le  tue  più  sante  leggi,  èssi  gettan  per- 
6no  ne’tuoi  t-mp]  la  • desolante  torcia , e 
quelli  che  attizzano  il  fuoco,  sono  i prima- 
rii servi  di  Dio,  che  il  tradiscono!  — La 
non  artefatta  eloquenza  del  canuto  sacerdote, 
l’esaltazione  che  rischiarava  i suoi  tratti,  non 
avevan  mancato  del  loro  effetto',  una  tacita 
pausa  era  succèduta  al  tempestoso  mormo- 
rio, ed  Andrea  .Zebrzydowski , scorgendo  il 
momento  opportuno,  incominciò:  Non  solo 
si  può  dubitar  se  siano  adoratori  della  reli- 
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gìone  del  salvatore  quelli  le  di  cui  voci  si 
alzano  irregolarmente  contro  i suoi  precetti, 
ma  chi  gli  ode,  può  altresì  domandare,  se  si 
trova  tra  i padri  della  patria  e tra  valorosi 
irreprensibili  cavalieri  ! Guardate  iutornò  a 
voi,  prima  di  procedere  oltre,  ed  il  maggior 
nunrero  di  voi  vedrà  che  ascolta  ciecamente 
le  istigazioni  di  pochi  , che  degradano  il 
trono,  onde  sia  più  facile  ad  essi  Fascen* 
derlo.  Non  già  i vostri  diritti  cosi  voi  di- 
fendete, ma  la  presunzione  d’individui  che 
cuopre  voi,  nobili  cavalieri  sarmati,  ed  an- 
che molli  di  voi,  rispettabili  senatori  , del- 
Topprobrio,  che  scagliato  contro  il  trono  , 
ricade  con  duplice  forza  sulla  nazione.  È 
un  tempo  favorevole  pei  tenebrosi  raggiri' 
deila  celata  ambizione  quello  in  cui  per  la 
scossa  del  rispettabile  discendente  vengono 
ad  esser  più  lenti  i legami  della  società  , e 
veramente  voi  siete  siil  sentiero  che  guida 
ad  un  tale  scopo.  Dirigete  la  vostra  atten- 
zione su  quel  che  accade  intorno  a voi,  da 
tutti  gli  angoli  di  questa  sala,  da  mille  dif- 
ferenti labbra  risuonano  vóci,  ed  il  numero 
dei  parlatori  è eguale  a quello  delle  'opi- 
nioni che  s’incrociano  ed  intralciano.  Risveglia- 
tevi, concittadini  e fratelli,  dissipate  la  ver- 
tìgine che  vi  circondò,  sdegnate  d!  servire 
a'  straniero  volere,  e rientrate  nella  vostra 
propria  dignità  come  capi  della  nazione , e 
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suol  rappresenta  ali.  L’arbitrio  di  lutti,  o di 
Tarli,  non  può  ne’suoì  resìstenti  effetti,  for- 
mare un  tutto,  e conservarlo,  li  circolo  si 
Tolge  intorno  ad  un  centro,  e l’esercizio  deL 
la  forza  di  tutti  abbisogna  d’un  punto  d’ap- 
poggio  onde  non  si  distrugga  in  se,  stessa  , 
e quésto  centro,  quest’appoggio  a voi  fu  dato' 
dalla  saviezza  de’padri  nostri  nel  trono.  Ad 
esso  rivolgete  i vostri  > sguardi  , cercate  di 
conservarlo,  poiché wi  dico  che  se  precipita  , 
.sotterra  fra  le  sue  rovine  la  prosperità  ed 
i privilegi  di  tutti I — Non  senza  destrezza 
aveva  il  vescovo  di  Kujavia  fatto  menzione 
della  segreta  inflaenza  di  molti  fra  i ma- 
gnati , e reclamilo  il  sentimento  dell’indi- 
pendenza*, la  maggior  parte  de’senatori , ed 
alcuni  anche  fra  i cavalieri  si  confessarono 
nel  silenzio  di  trovarsi  .nella  situazione,  che 
Andrea  avea  dipinta,  e come  la  passione,  e 
l’interesse  gli  aveva  da  prima  eccitati,  l’im- 
petO'.cedè  ai  risvegliati  sentimenti  dell’onore. 
Tanto  più  peraltro  i potenti  si  videro  de- 
terminati a. conservar  la  quasi  ottenuta  vit- 
toria coi  maggiori  sforzi:  ben  presto  si  adu- 
narono intorno  'a  ciascuno  di  essf  alcuni  dei 
loro  conndenti  ; e procurarono  di  'supplire 
con  parole*  e moti  alla  tenuità  del  loro  nu- 
mero. Già  da  lungo  tempo  il  castellano  di 
Posnania,  Andrea  Gorka,  aspettava  di.  trovar 
l’occasione  di  presentarsi  come  oratore  > ma 
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gridandosi  aH’ordine  da  moltii  egli  s’inoltrò 
d’alcuni  passi  verso  il  centro  dell’assemblea, 
e con  una  fermezza,  che  pel  suo  cupo  sguar- 
do. ed  arrogante  contegno  sembrava  asprezza 
e dispello,  cosi  proruppe:  £d  ancora  esita 
il  re  a compiere  la  domanda  degli  stati? 
S<«ppia  egli  dunque  che  i nostri  avi  una  volta 
a tempo  de’suoi,  di  Jagiello»  colle  sciabole, 
che  a noi  lasciarono  in  retaggio,  tagliarono 
in  pezzi  un’ordinanza  emanante  dal  trono  , 
perchè  la  reputarono  pregiudicevole  a’ioro 
privilegi  e diritti.  Ora  Dio  non  voglia  che 
si  vada  si  lungi  in  questo  giorno,  e perciò 
Y.  M.  farli  bene  ad  accomodarsi  alle  nostre 
istanze,  finché  tuttora  per  mezzo  di  queste 
aspettiamo  il  compimento  della  nostra  giu- 
sta domanda.  — Continuava  Sigismondo  Au- 
gusto senza  moto  e favella,  quasi  non  avesse 
udito  l’ardito  oratore,  quando  Pietro  Kmita 
alzatosi  , pronunziò  tali  accenti:  Questa  è 
Popinione  del  senato,  ed  in  particolare  la 
mia  — ei  voleva  continuare,  ma  come  una 
massa  dì  polvere,  apparentemente  innocua  , 
s^infiamma  ad  un  tratto  , toccata  da  libera 
favilla,  cosi  i risentimenti  da  lungo  tempo 
rattenuti  di  Sigismondo  Augusto  al  suono 
deirabborrita  voce  proruppero  con  violenza, 
ei  btlzò  in  piedi  dalla  sede  del  trono  nel 
più  furibondo  sdegno  , ed  imperiosamente 
ingiunse  al  gran  maresciallo  di  tacere.  Im- 
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provYiflo  pallor  dì  morte  caoprl  le  guance 
poco,  fa  accese  delJ’oltraggiato  vecchio  ; il 
moto  inaspettato , anzi  credulo  impossibile 
grincatenò  per  un  istante  la  lingua  « ed  ei 
fissò  lo  sguardo  in  terra  per  la  confusione  e 
la  rabbia,  che  peraltro  ben.  presto  cederono 
il  luogo  alla  speranza  per  l^inevitabile  con- 
seguenza di  quanto  gli  era  accaduto.  L’inau- 
ò ito  avvenne;  il  re  aveva  nel  consesso  del 
regno  negato  ad  un  senatore  l’antico  ìnvio- 
labil  diritto  delia  libera  parola  ; ognuno  sen- 
tiva nel  confratello  mortificata  la  propria  di- 
gnità: la  voce  d’alta  disapprovazione  echeg- 
giava per  le  pareti  della  sala , quasi  tutti  i 
seduti  lasciarono  i loro  posti , inoltrandosi 
verso  i gradini  del  trono,  dai  quali  i can- 
cellieri con  orror  si  ritraevano , mentre  il 
picciol  numero  dei  Lituani  proteggendolo  l’at* 
torniavano,  ed  i partigiani  del  re  abbassa* 
vano  malcontenti  e scoraggiati  le  fronti,  men- 
tre i pochi  amici  del  giusto  e del  benessere 
generale  alternavano  tristi  ed  inquieti  sguardi. 
Allora  dairestremilà, della  sala  s'inoltrò.  Raf- 
faello Leszcynski  fra  i circostanti  fino  in  vi* 
cinanza  del  re,  ed  esclamò  con  forza,  e con 
occhi  sfavillanti.  Dimenticaste,  sire,  chi  noi 
siamo  ) a chi  voi  cosi  credete  dì  poter  ri- 
spondere con  indebito  arbitrio  ì Noi  siamo 
Polacchi,  che  ci  denominiamo  sudditi  del  re, 
finché  esso  esercita  il  suo  uffizio  secondo  il 
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|ffopvio  dòv&re  ^ e dentro  i limiti  , che  la 
legge  gli  segna,  Polacchi,  che  come  onorano 
il  sovrano  il  quale  è difatti,  in  conformità 
della  costituzione  giurata  sanno  raffrenar  quel- 
lo che  s’insuperbisce.  Guardatevi,  col  vrolire 
i vostri  giuramenti,  di  non  scioglier  noi  dai 
nostri.  Vostro  padre  di  gloriosa  memoria  , 
apriva  il  suo  orecchio  ai  consigli  di  quelli 
che  la  costituzione  gli  pose  al  fianco,  e spelta 
a voi  a far  lo  stesso,  e ad  ascoltare  rispet- 
tosamente la  voce  della  repubblica,  che  in 
voi  nient’altro  riconosce  che  il  suo  primo 
cittadino.  Se  vi  par  troppo  piccolo  tal  nome, 
lasciate  il  trono  che  non  ve  ne  concede  un 
altro!  — Applausi  generali  de’senatori  e ca- 
valieri seguirono  il  termine  di  questo  discorso 
Con  ansietà  gli  amici  del  re,  e Pietro  Bo- 
ralynski  osservavano  Sigismondo;  tuttavia  con-^ 
tro  l’espeltazione  di  tutti  disparvero  'all’im- 
provviso dalla  regia  fronte  le  rughe  del  ma- 
lumore, egli  abbassò  senza  sdegno  lo  sguardo 
sul  castellano  di  Belzk,  ed  un  benigno  sor- 
riso, che  animava  i suoi  tratti,  dimostrò  che 
uno  spirilo  subliriie  riconosce  i generosi  sensi 
dell’altro,  per  quanto  essi  siano  ostili  — Noi 
obliamo  sì  poco  — disse  egli  dopo  qualchó 
tempo  — • i diritti  della  nostra  nobiltà  come 
il  dovere  del  nostro  alto  impiego,  e se  il 
nostro  cuore  si  chiude  al  linguaggio  dell’o  .o, 
e dell’egoisiuo,  starà  però  sempre  aperto  «Ila 
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voce,  cbe  quantunque^  aspra  e disgradevole 
a udire,  ci'  rammenta  qual  sia  il  dovere  del 
re  ed  il  vostro.  — Ascoltate  dunque' le  no- 
stre preghiere  ! esclamarono  molti  senatori 
commossi  ad  un  tratto  dal  non  presentito 
dominio  del  principe  sopra  'se  stesso  • — • A- 
prite  dunque  il  vostro  cuore  alle  nostre  sup- 
pliche chiedevano  i cavalieri,  e tutti  quelli 
che  avean  così  esclamato,  s’inginocchiaromp 
in  ampio  circolo  intorno  al  trono  , mentre' 
gli  altri,  de’quali  lo  scopo  non  era  la  ricon- 
ciliazione del  sovrano  e de’sudditi  , cupi  e 
taciturni  riuìanevano  nel  fondo  della  sala.  - 
Voi  vedete  la  serenissima  repubblica  a\ostri 
piedi  — incominciò  il  maresciallo  della  die- 
ta in  tremuli  accenti,  quasi  <che  una  straor- 
dinaria commozione  gPimpedisse  di  parlar 
chiaramente,  essa  vi  scongiura  di  i^ffrire  in 
sacrifizio  il  vostro  proprio  bene  a ciò  che  la 
decisione  di  tutti  gli  stati  dichiara  pel  van- 
taggio del  regno!  Vi  supplica  dì  sciorre  il 
nodo  coniugale  dal  quale  essa  teme  calamità, 
e qual  vero  figlio  della  patria,  di  posporre 
alla  sua  quiete,  a quel  che  essa  più  di  tutto 
preferisce,  la  propria  quiete,  il  vostro  giu- 
sto scrupolo.  Esaminate  il  vostro  interno  , 
serenissimo  principe  - — soggiunse  egli  con 
importanza  — quello  che  "ora  si  avvicina, 
è un  gran  momento;  momento  che'  decìde 
non  solo  pel  tempo  attuale  della  nostra  e 
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vostra  feliciiìi,  ma  cìie  scolpjsce  anche  per 
Tav venire  11  vòstro  nome  nelle  tavole  dell  i- 
fitorla;  mostratevi  dunque  quale  Jagiellone  , 
qml  Sarmata,  e agite,  come  ognuno  di  noi, 
e che  sia  uomo  d’onore , farebbe  in  vostra 
Tvece  I — E di  nuovo  regnò  profondo  silen- 
zio oell’assemblea',  quindi  il  re  alzatosi  disse. 
.Vi  risponderemo  dunque,  venerabili  ed  illu- 
stri signori,  come  voi  diceste  da  Jagiellone , 
da  cavaliere,  da  Sarmata  , e agiremo  come 
farebbe  quello  che  da  noi  si  tiene  per  uu 
tiomo  d’onore.  Voi  ci  rammentate  il  nostri 
dovere,  voi  reclamate  l’esecuzione  del  glu- 
raedento  che  noi  prestammo,  ed  ambedue, 
cosi  Iddio  ci  arista  n?l  nostro  ultimo  biso- 
gno, ambedue  noi  gli  terremo  di  mira  ^ non 
iiuuilmente  la  vostra  parola  avrà  risuonato 
alle  nostre  orecchie.  Tuttavia  come  può  il 
nostro  gitirameuto  rispondervi  ancora  dei 
vostri  privilegi  e del  comune  benessere  della 
patria;  se  noi  spergiuri  infrangessimo  quello 
che  prestammo  alla  nostra  reale  sposa  a’ piè 
dell’ara?  Affilereste  voi  11  vostro  destino  alle 
mani  di  quegli  che  tradì  il  più  sacro  dei 
doveri?  Si  affezionerà  la  repubblica  al  padre 
che  trascura  con  indegna  leggerezza  il  do- 
“ vere  di  padre  di  famiglia,  o f’abbandona  per 
vile  condiscendenza?  Veramente  a voi  spet- 
terebbe il  sostener  la  fedeltà  sul  trono  dei 
vosiri  re,  se  mai  essa  volesse  allontanarsene. 
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e non  proscriver  lei  che  è la  vpslfa  pitì  sf- 
cnra  egida!  Come  noi  coU*8juto  del  cielo,  e 
suol  santi  adempiremo  a ciò  che  il  dovere 
c’impone  verso  di  voi,  così  faremo  lo  stesso 
rispetto  alla  nostra  sposa,  ancorché  per  que- 
sto perder  dovessimo  e corona  e vita.  Voi 
dite  che  per  la  nostra  scelta  abbiamo  ofiesi 
i vostri  diritti^  essa  è accaduta,  e quel  che 
la. mano  di  Dio  riunisce  l'uomo  non  può 
dividere:  qui  a voi  son  restituiti  questi  vo> 
stri  diritti^  fatene  quell’uso  che  è degno  di 
voi,  fateci  ricéver  Analmente  la  nostra  feli* 
citli  dalla  vostra  mano , da  quella  dei  con- 
cittadini o — riprendete  la  corona  che  non 
vogliamo  riscattare  < colla  perdita  del  nostro 
onore!  — ' Poco  prima  che  il  re  avesse  già  , 
terminalo,  si  rivolsero  gli  sguardi  dei  genu- 
flessi su  di  lui,  quasi  sperassero  che  un  tale 
. atto  d’umiliazione  io  indurrebbe  ad  un’altra 
risoluzione  ma  quando  egli  tranquillo  e di- 
gnitoso di  nuovo  sì  assise,  essi  lenti  si  alza- 
rono in  mezzo  a differenti  sensazioni^  i piò 
commossi  dalle  parole  udite  deploravano  quel 
che  da  essi  si  denominava  pertinacia  di  Si- 
gismondo Augusto,  la  miglior  parte  ricono- 
sceva non  esservi  nessuno  di  regnar  più  de- 
gno del  principe  che  lo  sacriGcava  per  la 
fedeltà,  e tacitamente  risolveva  di  sostenerlo 
con  lutto  W vigore,  i .potenti  ed  il  loro  par- 
tilo concepivano  nuove  speranze  che  sarebbe 
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possibne  d^acquistare  per  se  o pel  capo  del 
loro  partito  la.  proprietà  che  il  possessore  via 
gettava , ed  i partigiani  della  regina  Bona  ^ 
che  avevano  ottenuto  più  che  non  volevano, 
e tenevano  di  perdere  quel  cVessi  medesimi 
avean  posto  in  pericolo,  stavano  sconcertati 
ed  incerti,  nqia^ Pietro  Boratynski  rivolse  gli 
occhi  in  cui  splendevan  le  lacrime,  sul  gran 
generale,  che  rispose  allo  sguardo  della  com* 

mozione  con  uno  simile.  Coloro  che  da  luu- 

» 

go  tempo  avean  destinato  in  silenzio  per 
successore  di  Sigismondo  Augusto,  il  conte  i 
di  Tarnow  crederono  scorgere  l’espressione 
della  contentez2a  ne^suoi  tratti  ^ il  numero 
che  incominciò  a circondarla  , ben  presto 
formò  il  più  denso  fra  gli  stuoli  segregato' , 
e chiaramente  qnà  e là  risuonavano  le  pa» 
role.  Trono  vacante  — e convocazione  d’una 
dieta  elettiva!  — Con  rabbia  si  avvidero  il 
primate,  il  vescovo  di  Przemysl , ed  il  loro 
partito  che  i loro  sforzi  non  avrebbero  altro 
resultato  che  di  mettere  Pabborrlto  rivale 
nei  luogo  deH’abborrito  monarca,  eglino  con- 
traddicevano ad  alta  voce  e con  premura 
quel  che  essi  medesimi  avean  da  prima  mes- 
so in  campo  , chiedevano  un  giusto  esame 
delle  circostanze,  e l’annunzio  formale  del- 
l’interregno,-prima  che  si  potesse  nominar, 
valida  la  rinunzia, del  re,  e considerar  come 
vacane  la  sede  reale,  e si  videro  ben  presto 
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soslènutd  nonrsolo  dai  vescovi  . di  Cracovia 
e Kujavi.i,  ani ici' della  patria,  e loro  prece- 
denti awerBariii' ma  anche  dal  partitò  della 
Milanese>^e  prmcvpalihén  da  idui  quelli, 
che  o iioh'pbteVaao  osar  d!aftròptare  io  apeita 
tenzorie'-iLcastél  la  no  di  Cracovia  o non  cre- 
devano' trovare  nella  confiisiohé  ;'d’un  inter- 
régno sufEciehtW  raccolta  'pél  'loro  inleressé. 
Ma/cresfee^à"  visibilm  lo  stuolo  de’clienii 
inidrno  alla  sedia  di' Giovanni  di  Tarnow  , 
fièri  pel  dorò  Capo,  e pel  numero  semhravàn 
pronti  a metteVe  io  mi;  crìtico^  cimento  , il 
destino  del  regèo,  ; allorché  quello  per  cui 
essi  volevàn  parlare-^ ed. agiVe,  prendeòdo  àl*- 
Piinprovviso  là  paròla  sorse''*  dal  proprio 
postò  Non  bastano  — diss*egli  grave,  e 
traiTijuliliò  . noh  bastano  vane  . esuberanti 
parole  , e clamoróse  imprese  per  convincer 
de}  torto  quello  che  siede  sul  trono,'  ed  una 
tal  confusa  agitazione  ;ptiò  bepe  disonoràr  la 
nazione;  e 'la  dignità  suprema,  ma«  hon  dar 
consiglio  in  tempi  .scabrosi . Àltrettanto,  menò, 
mi  sembra,  può  una  paròla  fuggitiva  , pro- 
nunziata dall’ìrrilató.  principe  nel  sno  nialu' 
more,^  chiaiit^Tsi  uba*  vera  abdicazionef  , ed 
è prima  di  tutto,  necessario'  ponderar  tnatu- 
ramente  lo  -statò  del  regno  prima  di  proce- 
dere agli  estimi , alfincbè  non  si  dica  che 
il  popolo  di  Polonia'  suole  - scegliere  e de- 
pporre i suoi  rè  come  son'  solite  far  le  onde 
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tartare  riguardo  al  loro  chan.  — Chiunque 
proseguì  egli  con  maggiore  energia  — iu 
caso  ch’il  serenissipio  Sigismondo  persista  in 
una  troppo  repentìia  risoluzione,  potesse  es> 
ser  degno  d’occupare  il  suo  posto,  non  avreb* 
be  da  ringraziar  molto  ì suoi  concittadini 
per  l’elevazione  che  sarebbe  l’efTetto  d’un,,- 
passeggiero  inebriamento  , forse  altrettanto 
passeggierà  quanto  questo,  e sdegnerebbe  il 
trono,  che  si  sarebbe  Vilipeso  , prima  ch’ei 
l’ascendesse.  — Delusi  sulla  loro  espettativa, 
cd  umiliati  coloro  che  si  denominavano  a- 
mici  del  generale,  si  recarono  a’loro_  posti , 
mentre  alcuni  fra  i senatori  e cavalieri  te- 
nevano laconici  veementi  discorsi,  del  tutto 
diversi  da  quel  che  aveaii  da  prima  detto  ; 
lo  stesso  Andrea  Gorka  dichiarò  essere  una 
tal  rinunzia,  e la  sua  accettazione  contraria 
alle  leggi  del  regno,  e da  considerarsi  come 
non  avvenuta,  il  primate  ed  i suoi  persiste- 
vano in  un  silenzio  non  interrotto',  a Rat- 
faello  Lèsczynski  medesimo  era  ben  lungi 
dal  ripetere  quanto  egli  detto  avea  nel  suo 
zelo  per  la  patria;  tuttavia  Sigismondo  pa- 
reva  ora  inaccessibile  al  più  mite  linguaggio 
del  rinascente  sentimento  del  dovere  , come 
prima  fu  veduto  al  biasimo  ed  al  rimpro- 
vero. Allorché  Samuele  Macie) owski  lo  scon- 
giurò per  la  salute  del  suo  avvenire  a non 
lasciare  il  posto,  sul  quale  Iddio  avealo  col- 
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locato  come  il  suo^unto,  ad  alta  voce  ei  gli 
domandò:  Parlate  voi  in  nome  della  repub* 
blica,  vescovo  di  Cracovia  ? Quella  che  noi 
ascoltiamo,  è la  .vostra  opinione , senatori  e 
cavalieri?  — Mentre  allora  il  grido  di  molti 
fra  i senatori,  e i nobili  soffocante  il  mor- 
morio di  pochi  malcontenti,  gli  rispondeva, 
egli  esclamò  con  forte  voce,  ed  occhi  sfa- 
villanti. . — Dunque  in  virtù  del  nostro  su- 
premo potere  chiudiamo  per  oggi  le  deli- 
berazioni deireccelsa  dieta  ed  apriamo  il 
giudizio  reale!  Sollecitator  della  corona,  in- 
vitate i partiti  davanti  al  re  ed  al  suo  con- 
siglio! — Chi  crederebbe  che  q^ueste  parole 
del  giovane  monarca,  pronunziate  col  senti- 
mento del  ben  sostenuto  potere,  e veramente 
a tempo  opportuno,  chi  crederebbe  ch’esse 
provocassero  una  nuova  tempesta?  E tuttavia 
non  era  altrimenti^  di  nuovo  molti  si  face- 
vano intender  dire  : quantunque  non  si  sia 
dichiarato  decaduto  dal  trono,  punto  non  gli 
spettare  prima  del  compimento  de’suoì  do- 
veri l'esercizio  dei  diritti  del  medesimo  , c 
Pietro  Kmita  sosteneva  soprattutto  prima  che 
ciò  non  abbia  avuto  luogo,  non  doversi  per- 
mettere Fesercizio  del  suo  impiego  di  giu- 
dice e di  sovrano.  Allora  Sigismondo  Augu- 
sto gridò  a lui  con  voce  tuonante:  Sorgete , 
palatino  di  Cracovia,  sorgete  dal  vostro  scan- 
no , recatevi  nel  luogo  che  si  compete  al 
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maresciallo  nel  gii^dizio,  o pel  nostro  giu- 
ramento, noi  sapremo  punire  nel  servitore,, 
che,  terminata  la  dieta,  ci  ricusa  obbedienza, 
TofFensor  della  nostra  maestà!  — Già  molli 
dei  magnali  avevan  lasciato  i loro  posli^  la 
seduta  era  riguardata  come  Onila,  in  conse- 
guenza il  palatino,  alzatosi,  si  avvicinò  col 
fremilo  d’intrattabile  sdegno,  e con  sguardo 
ostile  , al  re  ; tuttavia  invece  d’occupare  il, 
luogo,  che  gli  assegnava  il  suo  impiego  , si  ’ 
fermò  all’improvviso  ai  gradini  percosse  quin- 
di e ruppe  con  tutta  la  forza  il  bastone  da 
maresciallo  su!  pavimento,  e lasciò  nell’istante 
la  sala.  Con  dispregio  si  rivolse  il  re  dal- 
l’indispettito  nemico,  ed  accennò  al  palatino 
di  Lublino,  Con  ironico  sorriso.  Firley  cal- 
pestò l’argenteo  bastone  * ch'ei  ruotolò  suo- 
nante lungi  da  se  nelle  lastre  di  pietra  , ed 
ascese,  lenendo  il  proprio,  elevalo  nella  di- 
ritta, al  lato  del  baldacchino.  Confusi  ed  at- 
toniti si  mirarono  gli  adunati,  ma  prima  che 
gli  spiriti  sorpresi  potessero  procedere  a nuo- 
va resistenza,  rimbombò  dal  trono:  bolleci- 
talore  della  corona,  il  re  comanda  che  voi 
proclamiate  il  primo  processo  — ede  il  giu- 
dizio incominciò.  — / 
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Xj 'istoria,  o se  cosi  pi|lce  al  lettore,  l’im; 
‘'^tnagmaziooe  ci  .conduce  or»  ad'  uno  spetta- 
colo  401311116016  dissimile  a , quello  testé'  la- 
sciato;  dalla  sala  de'senatori  fulgida  per  oro 
é piètre  preziose  nella  rovinata  capanna,  im- 
brunita' dal  fiiQio-'al  deserto  campo  , santo 
degl'israeliti  presso  Cracovia.  L'ùmido^rag- 
gio  'del  sole  di  febbraio, 'che 'a  stento  pene- 
tra per  gli  acci  ecati  rotondi' vetri  della  mal 
difesa  • finestra  oi  fa  scorgere  accanto . alla 
'medesima  sopra  una  ' vacillante  sedia  d%p-  • 
poggio,. la  di  cui  passata,  grandezza  indica 
.avere  essa  "un  di  fregiato  stanze,  più  belle  , 
là-  disgradevole  abitante  dèlia  disgradevolis- 
sima casupola.' Un  paro  d’occhialoni.,  legati 
in  piombo  posano  suirampio  ..e . incurvàto 
naso,  la  cui  bellezza  per  luogo  uso  ella  avea 
fatto  risultare,  con  alcuni  anelli  nericci  , e 
gli  smorti , occhi  , indeboliti  pel  Turno  del 
cammino  e dei  vapori,  nei  . quali  essa  avvol- 
geva giorno  per  giorno  il  suo  esecrando  me- 
stiero,  si  sforzavano'  di  decifrare  il  tenore  di 
varie  carte  alquanto  sporche  , che'  l’adusta 
mano  teneva  lungi  dalla  faccia.  Tuttavia  la 
vecchia,  a noi  nota  poteva  essere' molto  me- 
no esperta  nell’arte  di  leggere^  che  in  altre'* 
arti  ancor,  piu  liberali,  poiché  dobbiamo 
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render  giustt'ziii  aU’iiutor  della  lettera, , al  già 
^ulo  scrivanu  dcirufHzio  del  gran  mare* 
aciallo  ch*egli  anelie  in  questa  missiva  aveva 
onorato  la  nobile- calligrafia,  sulla  qtfale  esso 
fondava  particolarmente  le  ane  pretensioni  al 
titolo  di  studente  delle  scienzel'Ora  urlando, 
ora  parlando  col  naso,  e con  più  frequenti 
interruzioni,  che  non  si  'suole,  madre  Orsol^. 
espose  a se  stessa  ed  al  suo  gatto  o forse  ad 
una  sobietà' di  certi  amici,,  che  invisibili 
tempo,  le  stavano  attorno',  il  tenore  della’ 
seguente  missione  diplomatica,  v Voi  sapete 
incomineiàva  Tautor  della  lettera'  che  forse 
^ tenne  pi^  supcrflno  in  ' questo  caso  .rusUata 
troduzione:  Iddio  vi  abbia  in  custodia.  ^ 
V Voi  sapete  che-  fui'  incaricato  da^nieì  supe- 
riori  d’insinuarmi  per  quanto  fosse  ipossibile 
’ in  vicinanza  del  maresciallo:  Pietro  Bqratyn- 
ski.  A voi  non  è meno  hotòviPmtò  zelo  pel 
servizio,  e dicasi  senza  vanità,-  la  mia 'non 
comune  ' destrezza  in  tutte  le  cose,  oneste  , 

’ la' quale  senza  dubbio  ereditai^,  di 'mia  ma- 
. dre  5*  vostra  nipote  -^'  poiéhè'  la  acheggia 
ritrae  dal  legno,  — noti  mi  riesci  difficile 
non  solo  d^avvicinarmi'  allo  starosta,  ma  an^ 
che  d’entrare  al  suo  evvigio.  Tal  passo  mi 
conveniva  à meraviglia  i poiché  passai  volen- 
tieri tutta  la  mia  vita  al  servizio,  e due  pa- 
* droni,  com’io  aveva  allora,  son  sempre'  mi- 
gliori d’uno.  Nel  recarmi  dunque  a Janovirice 
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col  buon  . garzone  di  messer  - Monti , e della 
sua  libera  compagnia  («che 'peraltro  , notisi 
bene,  ìion- porta  nè  colori  nè  bandiera  ) mi 
diedi  grandi  oceppazioni  nella ' locanda  sul 
passaggio  ^el  fiume^  ed  . allorcthè  Boratynski 
giunse  daU’ahra  sponda  •co’^uói  equipaggi  e 
col  seguito,  mi  dimostrai  molto  ait>vo  nello 
acaricare’,  e condurre  alla  stalla  i .cavalli;  c 
nella  mattina  seguente  all’alba,  dopo  .d’esser- 
^ Rii  nèUa  notte  fatti  amici  a mensa,.,  e fra  i 
liquori  alcuni  de*sùpi  servi,  quando  egli  mon- 
tò a cavallo,^  gli  tenni 'gli  Sproni  ;>  e postasi 
la  mano  nella  cintura,  mi  regalava  una  mo- 
neta d*oro^  .Ma  siccome  io  non  sono  interes' 
salo,; quando  altrove  si  può  guadagnar  più, 
lo  ringraziai  civilmente, . ricusai  il  dono,  e 
baciai  la*  mano  del  magnate,,  non  senza  im- 
primervi sopra  una  .o  due  lagrìmette.  Egli 
allora,  secondo  il  costume  di  tali  signori,  mi 
domandò  che  cosa  io  avessi?  Ed  io  gli  con- 
fessai mesto  e dolente  , essere  un  povero 
gentiluomo,  peraltro  di  buòna  famiglia,  e non 
aver  bisogno  principalmente  di  danaro,  ma 
dell^onore  di  servire  un  ragguardevole,  c po- 
tente signore.  Quindi  mi  richiese  di  qual 
paese  do  fossi,  ed  o.  madre  Orsola,  voi  non 
avete  per  veritè  bisogno^  del  vostro  infernal 
galante  per  aifaticarvi  ad  indovinare  cbeja 
mia  risposta  fu:  da  Pìelrocovia.  Fatte  che  mi 
ebbe  diverse  domande,  alle  quali  io  risposi 
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«olla  solita  accortezza^  disse  ch’io  poteva  ac- 
^compagoarlo,  e ordinò  che  mi  fosse  dato  «n 
^^avallo  da  mano.)  Non  .essendo^altresl  ignoto 
perchè  io  entrassi  nel  fìnto  servizio  presso 
do  starosta  , non  vi  deve  sorprendere . ch’io 
lasciassi  a’njlei  compagni  una  paroletta,  che 
nello  stesso^^  giorno  gli  fe’oòmparire:rn  ono- 
, *P®vol*  ®hìti  all’albergo^ . dove,  noi  dovevamo 
passar  la  notte.  Giunti  chetivi  fctmmo,  tro? 
vammo  nella  sala  dell'oste  unà  mensa  im-  - 
bandita,  piena  di  lieti  ospiti,  'che  come  di-*' 
cèvanq,  si  recavano  essi  purè  alla  dieta  per 
vedere,  come  la  rosa  hnirehbe.  e facevan 
gli  onori  ai  generale.della'^corona,  e"  béve- 
vano augurandosi  giorni  aurei,  già  vicini,  se 
questo  e quello  avvenisse  come  "doveva,  que- 
sti^ ospiti,^  notisi  bene,  erano  i miei  compa-^ 
gni*  Inteso  questo.  Io  starosta  incominciò  ad 
ascoltare  cogitabondo  ed  attènto,  vietò  anche 
di  dire  il -suo  nome,  affinchè  la  vivace  còiii'* 
pagnia  non  venisse  ad  essere  turbata  nel  bere 
e nella  conversazione,  si  trattenne  anche  più 
a lungo  nella  sala  terrena,  e sali  nella  ca- 
mera per  lui  preparata  più  tardi  cli’ei  non 
suol  f<*ré  nei  viaggi:,  come  dicevano  de  sue 
genti.  Queste  mi  scuoprirono  in  seguito^  che 
nella  Piccola  Polonia,  e nella  Russia,  ^i  dove 
. Venivano,  molti  lenevan  |o  stèsso  liBgiiaggip. 
Ora,  accadeva  quasi  sempre  che  i miei  comr 
paguì  si -irovayaao,,/volta  peV  volte  .‘Sulla  no- 
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stra  strada, ma  come  ben  s’intende,  ogni  volta 
travestiti  diversamente  ^ ora  come  mereiai 
ambulanti,  che  avean  soltanto  voluto  udire 
quanto  essi  proponevano,  ora  come  guerrieri, 
i quali  si  rallegravano  che  ben  presto  lutto 
sarebbe  di  nuovo  abbandonato  al  saccheggio, 
e cosi  di  seguito.  Spesso  accadeva  altresì  che 
altri  si  associavano  ad  essi,  non  appn'terienli 
alla  valorosa*  banda,  e intuonavano  la  stessa 
canzone^  in  conseguenza  lo  starosta  diveniva 
sempre  più  di  cattivo  umore,  a misura  che 
ci  avvicinavamo  a Pietrocovia,  e credeva  che 
tutto  il  regno  fosse  pieno  di  quel  che  a lui 
non  piaceva,  e andava  crescendo  la  r.ibbìa  , 
contra  il  conte  di  Tarnow,  talché  una  volta 
gl’intesi  dire  fra  se:  Dunque  non  si  può  tro- 
var più  nè  fede  nè  credenza  in  nessuno  ? 
Ah  il  buon  signore!  Cosi  io  era  in  me  stesso 
molto  contento  delPincarico  bene  adempiuto, 
quando  entrammo  nella  città.  Ma  poco  dopo 
Pietro  Boralynski  comandò  a me  e ad  alcuni 
altri  ebe  dovessimo  accompagnarlo  in  un 
giro  per  la  medesima.  Appena  io  voleva  fi- 
darmi de’miei  propri  occhi,  quando  egli  an- 
dò direttamente  dal  generalissimo  della  co- 
rona, ed  io  incominciai  a pensar  fra  me  che 
Pietro  Boralynski  non  fosse  nel  • fondo  mi- 
glior degli  altri,  e che  come  noi,  navigasse 
secondo  i venti  j quindi  mi  venne  in  testa 
che  quintunque  ciò  non  fosse  cosi , i due 
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magnati,  come  altieri  e pertinaci,  polrebber®' 
benissimo  prendersi  pei  capelli,  e cosi  il  mio 
incarico  sarebbe  , piena  mente  compito.  Io  era 
dunque  tranquillo  pei  mio  animo  : quando, 
mentre  lo  starosta  era  sopra , qualche  an- 
gelo — poiché^  il'  diavolo  non  fa  niente  di 
male  a vostro  nipote,  zia  Orsola  — mandò 
ad  attraversarmi  il  cammino  quella  , bestia 
di  Walenty  Bielawski»  che  la  febbre  si  porti 
via;  poiché  egli  è quel  medesimo,  che  come 
vi  confidai  era  stato  da  me  si  eroicamente 
vinto  nel  duello  a Iwanowice  , e mi  fece 
una  seria  burla  nella  notte  della  ribellione 
degli  studenti  , di  cui  mi  rammento  ancor 
di  mala  voglia,  e mi  riconobbe.  Lo  starosta 
del  castellano  di  Cracovia  essendo  allora  sceso 
in  grande  agitazione , Bielawski  corsegli  in- 
contro, e gli  sussurrò  qualche  cosa  agii  orec- 
chi, dopo  di  che  quello  mi  guardò  fisso  c 
con  gravità,  tuttavia  senza  dir  niente  pro- 
segui il  suo  cammino,  e noi  gli  andammo 
dietro.  Vi  confesserò  soltanto,  stimabile  zia, 
che  mentre  io  cosi  sommessamente  seguiva 
il  padrone,  mi  sentiva  un  certo  prurito  tra  ' 
le  ossa  delle  spalle,  che  mi  assali  sovente, 
come  il  presentimento  le  vecchie  donne;  ciò 
-mai  non  m’ingannò,  e neppur  questa  volta, 
come  in  breve  udirete.  Prima  di  tutto  per 
altro  bisognava  non  far  caso  del  presenti- 
mento , poiché  nella  mattina  seguente  del 
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giorno  cioè  in  cui  il  mio  padrone  d'allora 
imbandiva  il  bancbelto  pei  Grandi  ed  un 
rinfresco  in  campo  aperto  pei  nobili  5 fui 
mandato  ad  assistere  nel  servizio.  Distribuii 
in  conseguenza  i miei  giovani,  che  mi  ave- 
van  seguito  fedelmente,  fino  a Pietrocovia  , 
convenientemente  travestiti  da  nobili,  da  gar- 
zoni di  vivandieri,  e venditori  d’idromele  , 
alle  tavole,  dopo  d’avep  dato  loro  il  segnale; 
ed  io  mi  riservai  i Lituani.  Ben  sapendo  che 
la  buona  mensa  rallegra  il  cuore  delPuomo» 
e lo  rende  indinolo  alla  riconciliazione,  pro- 
curai con  prudenza  di  non  dar  troppo  da 
mangiare  e da  bere  a quelli  ch’io  serviva; 
perciò  a mio  gran  piacere  andarono  in  col- 
lera , mormorando  per  vedersi  cosi  negletti. 
Si  venne  in  fatti  ben  presto  ad  una  querela 
con  quelli  della  Piccola  Polonia  e della  Rus- 
sia, che  sedevano  in  vicinanza,  ma  quel  ma- 
ledetto vecchio  Bielawski  , padre  del  male- 
detto giovane  Walenty  disgraziatamente  la 
calmò,  ed  avvedutosi  esser  vuoti  i piatti  ed 
i boccali  de’Lituani , comandò  di  riempirli 
delle  miglior  qualità,  e facendomi  una  se- 
vera strapazzata,  mi  disse:  essere  io  negli- 
gente nel  servizio  , e proferì  ancora  diverse 
altre  parole,  che  mi  suonavan  male  ed  ac- 
crebbero in  una  maniera  ragguardevole  il 
presentimento  ch’io  aveva  per  le  mie  spalle. 
Tuttavia  ben  presto  presso  i Polacchi  il  trop- 
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po  avea  fallo  quello  ’"che  io  , memore  del 
vostro  consìglio,  voleva  col  poco  ottener  per 
forza  presso  i Lituani.  Futon  tenuti  diversi  i 
discorsi  ingannévoli  ch’io  fedelmente  ripetei 
ai  più  indomiti  de’miei  commensali  , e le 
cose  andarono  , co.in’io  voleva  , sì  venne  a 
risse.  Altrove  i miei  garzoni  avean  pure  fat- 
to il  loro  dovere;  quasi  lutti,  i palalinati  si 
raccolsero  intorno  alla  tavola  del  piccoli  po- 
I lacchi.  Tutti  gridavano,  poco  mancò  in  vero 
• che  la  stimabile  nobiltà  , fra  i boccali  in- 
franti, e le  mense  rovesciale  non  dichiarasse  I 
concubina  del  re,  quella  Barbara  Lituana,  e 
il  conte  stesso  dì  Tarnow.  Mentre  io  me  ne 
stava  là  nel  mio  gaudium  — non  so  se  Id- 
’ dio  ci  ajuti  intenda  il  latino,  perciò  vi  dirò 
che  questa  parola  significa  presso  a poco 
quello  che  il  vostro  gallo  sente  probabil- 
mente, quando  fila  nel  canto  del  fuoco,  — 
ecco  viene  ad  un  tratto  una  vecchia  donna 
grande  alla  mia  volta,  si  grande  ch’io  credei 
di  vedere  la  sorella  del  gigante  Golia , e si 
bella  — basta  non  voglio  adulare,  quasi  bella  j 
come  voi  j — essa  mi  trae  in  disparte  , e | 
mentre  io  la  guardava  in  faccia,  era  Assano 
di  Napoli  , che  una  volta  presi  pel  vostro 
-X  1 cavaliere  quando  egli  entrava  in  casa  vostra. 
Rimasi  allora  ben  sorpreso,  poiché  io  lo  cre- 
deva lungi  di  qui  , ma  pure  mi  rallegrai 
molto^  poiché  il  danaro  cominciava  a mau- 
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carmi.  Allorché  io  Tebbi  ioformalo  di  quanto 
accadeva^  e come  quasi  tutti  i nobili  spre- 
giavano Barbara  ed  avean  griddto  doversi 
obbligare'  il  re  al  divorzio  p ei  sorrise  con 
molta  grazia,  ma  quando  in  seguito  feci  men- 
zione del  conte  di  Tarnow,  esso  diventò  di 
malumore,  e mentre  con  modestia  rappre- 
sentava Tesatto  adempimento  del  mio  inca- 
rico, e come  anche  nel  viaggio  con  Bora- 
tynski  comandato  avea  a’miei  compagni  di 
vantare  il  gran  generale , egli  mi  trattò  di 
balordo,  mi  comandò  di  recarmi  nella  sera 
seguente  in  una  casi  indicata  , e mi  lasciò, 
gettando  su  di  me  uno  sguardo  , che  mi 
, presagiva  qualche  cosa  anche  peggiore  a ciò 
che  nello  stesso  giorno  mi  doveva  ancora 
accadere.  Sì,  nello  stesso  giorno,  degnissima 
zia  ^ poiché  ben  presto  comparve  il  mare- 
sciallo co*suoi  ospiti  ragguardevoli,  e gli  riu- 
scì in  brevissimo  tempo  di  calmare  i nobili 
divenuti  folli,  e rimandarli  a casa*,  eoa  lui 
peraltro  era  venuto  Walenly  Bielawski  ; la 
eli  cui  carne  il  vostro  sposo  possa  mettervi 
in  tavola  pel  pranzo  nuziale,  se  si  affretta  a 
prendervi  seco^  esso  parlò  a suo  padre,  ed 
ambedue  mi  guardarono,  e mentre  io  rilor- 
Ii.iva  a casa,  il  maggiordomo  mi  annunziò 
d’essere  incaricato  dal  padrone  di  congedar- 
mi, pagandomi  prima  il  mio  salario.  Questo 
consistè  in  un  poco  di  degnare,  ed  in  un  fon- 
Buon.  t.  li.  « ** 
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do  sufficiente  di  quello^  di  cui  un  IVeratas 
non  fa  'volentieri  menzione  in  una  Len  conir 
posta  lettera,  ma  che  peraltro'  cònfermò  il 
mio  presentimento  di  jeri  in  tutta  la  sua 
pienezza.  Recatomi  la  sera  presso  di  Assano, 
trovai  i cavalli  sellati,  e per  questo  mi  do- 
lessero le  costole,  dovei  tutta  la  notte  trot- 
tar dietro  a lui  , Onchè  giungemmo  qui  a 
Gomolin,  uno  dei  castelli  della  serenissima 
regina  Bona,  alla  quale  ribdomaoi  messer 
Leonardo  Monti  spedi  un  messaggio  , a cui 
io  rimessi  questa  letterina  pel  recapito.  — • 
In  quanto  a me,  Waclavvio  Siewrak,  dedito 
alle  belle  lettere  e baccelliere,  il  mio  rice- 
vimento in  questo  castello  adorno  , ma  ora 
alquanto  solitario  non  fu  assolutamente  il  più 
rallegrante.  Io  fui  subito  dopo  il  nostro  ar- 
rivo fatto  comparire  davanti  all’erudito  dot- 
tore, presso  il  quale  trovai  il  Napoletano  , 
che  non  doveva  aver  parlato  di  me  nella  più 
gloriosa  maniera,  poiché  Taspetto  del  dottore 
si  accigliava  al  mio  entrare.  Allora  egli  in- 
cominciò un  interrogatorio  regolare,  e fece 
tante  domande  in  tutti  i sensi,  che  alla  fine 
mi  trovai  imbroglialo,  quantunque  mi  guar 
dassi  bene,  rispetto  al  conte  di  Tarnow,  di 
raccomandar  troppo  alla  sua  riconoscenza  il 
mio  zelo  nel  servizio  , ma  essendo  egli  già 
informato  dell’accaduto  , e di  quanto  nella 
dieta  si  effettuò,  ci  diveniva  sempre  più  in- 
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quieto,  e bisbigliava  in  disparte  con  Assano, 
il  quale  leggermente  toccavasi  colla  mano  la 
ciutura,  e traeva  fuori  qualche  cosa  di  lu> 
cido,  ma  non  era  danaro,  era  un  altro  me- 
tallo ch'io  amo  meno  del  nobile  oro,  e quin- 
di rivolse  lo  sguardo  sul  padrone  ■ — ■ uno 
sguardo  interrogativo  era  questo,  o zia  , ed 
in  verilk  molto  orrido,  ed  io  mi  ritrassi  a' 
dagio  verso  la  porta.  Allora  Leonardo  mi 
ordinò  di  trattenermi,  e mi  domandò  nel  suo 
gergo:  se  i miei  compagni  sapessero^  dov’io 
fossi?  Avendo  io  detto  di  sì,  ed  aggiunto  che 
alcuni  di  essi  erano  per  istrada  alia  volta  di 
Gomolin,  per  vedere,  se  vi  fosse  qualche  còsa 
da  far  per  loro,  esso  fe'  un  cenno  all’uomo 
d’affari,  non  ne  avrebbe  peraltro  avuto  biso- 
gno, poiché  egli  aveva  già  rimesso  al  suo 
posto  il  suo  fulgido  regalo  a due  tagli,  che 
per  farmi  grazia  non  avrebbe  mai  lasciato, 
ed  il  dottore  mi  chiamò  allora  bravo  gio- 
vane , disse  anche  alcune  parole  latine  ad 
Assano,  che  presso  a poco,  com’io  potei  ri- 
levar da  alcune  di  esse,  eran  del  seguente 
tenore.  Tu  vedi  bene,  non  solo  fra  il  seguito, 
ma  anche  tra  i più  elevati  si  trovano  troppo 
zelanti  bighelloni,  ed  è più  difficile  il  met- 
ter questi  al  loro  posto,  che  quelli  della  sua 
tempra.  — Poiché  ora  al  mio  zelo  nel  ser- 
vizio non  si  è ricusato  il  meritato  valore,  ed 
anche  il  cerbero  napoletano  venne  poco  dopo 
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a me  per  rlmetierrai^  unitamente  ad  alcuni 
avvertimenti  pel  troppo  zelo,  di  cui  vi  feci 
parola,  anche  una  ben  lordata  borsa,  ho  ri- 
soluto prima  di  tutlo  di  passar  sotto  silenzio 
la  destinata  mercede  della  pintura  deiruomo 
d'affari,  e rallegrarmi  col  vino  e colle  don- 
zelle a Gomolin.  11  destino  del  vostro  degno 
ed  erudito  parente  standovi  soprattutto  a cuo- 
re, mi  sono  perciò  molto  diffuso  su  questo 
punto,  e vi  fo  inoltre . sapere  in  brevi  che 
grandi  strepiti  furono  in  Pietrocovla  fra  i 
nobili,  che  si  pensò  di  rimandar  Barbara , 
donde  era  venuta,  ed  il  serenissimo  principe 
noii  volendo  soffrir  tal  cosa,  si  voleva  riman- 
dare anche  la  sua  stessa  altissima  persona, 
che  tutti  s'inginocchiarono  allora  sulla  dura 
pietra,  e lo  pregarono,  ma  egli  non  piegò  , 
ed  è rimasto  tuttora  sul  trono , ma  non  vi 
starh  lungo  tempo,  poiché  come  ad  un  oc- 
chio politico,  che  fu  lungamente  al  servizio, 
non  isfuggi , la  Historia  del  castellano  di 
Cracovia  è qualche  cosa  più  d’una  'finzione 
del  vostro  cugino  e servo,  e come  alla  hn 
fine  Pietro  Kmita,  che  io  raccomando  alle 
vostre  orazioni  ed  alla  tutela  del  vostro  pa- 
trono e cavaliere,  gettò  a terra  il  suo  baston 
da  maresciallo  con  tale  forza  che  una  scheg* 
già  balzò  nel  Viso  di  Firley,  la  quale  però, 
come  dlcesi,  era  destinata  pel  re.  Di  tutto 
ciò  io  v’informo,  affinchè  voi,  cugina  Orsola, 
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ne  facciate  uso  a piacer  vostro,  in  onore  di 
quello  al  cui  servizio  voi  state,  ed  a partì- 
colar  vantàggio  della  vostra  persona. — Hm  — 
borbottò  la  degna  zia  del  servo,  terminata 
che  ebbe  la  penosa  lettura;  l’Italiano  non  ha 
torto,  anche  fra  i grandi  ed  i magnati  avvi 
taluno  che  fa  troppo  per  zelo  eccessivo  , e 
getta  il  ranno  e il  sapone,  come  Waclawio, 
mio  parente’,  e quello  che  scagliò  si  sdegno- 
samente il  suo  bastone  da  maresciallo  di 
bello  e puro  argento  , non  sarà  forse  rice- 
vuto con  sereno  aspetto  dalla  sua  protettrice. 
Ma  ella  stessa  non  fa  troppo?  Sarei  quasi 'di 
quest’opinione.  Ora  comunque  siasi,  quest’al* 
ta  dama  non  ha  lontana  la  vecchia  Orsola  , 
ed  uno  o due  picciolissimi  grani  della  sua 
mercanzia,  ria  troppa  essendo  nociva,  vai  più 
d^interi  cantari  di  scimitarre  e lancie  ^ in 
breve  sarò  incoraggiata.  Non  era  ancor  ter- 
minato il  monologo,  quando  cigolò  al  di  fuori 
la  neve  sotto  un  celere  passo  , ed  un  forte 
bussare  alla  porta  scosse  la  rovinante  capan- 
na. Donna  Orsola  alzò  gli  occhi  dal  foglio 
del  cugino,  depose  gli  occhiali  e si  affacciò 
alla  finestra  *,  quindi  essa  incominciò  subito 
quelle  rivoltanti  strida  simili  al  canto,  che 
noi  già  udimmo  dalla  sua  bocca,  e che  fu- 
rono con  prontezza  interrotte  da  un  grido 
d’impazienza.  Basta  • basta  , Madre  Orsola  , 
conosciamo  ormai  la  vostra  musica  arrab- 
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biata,  e potete  risparmiarvela  : apritemi,  ho 
fretta,  e di  più  il  sole  ò ancora  sull’oriz- 
zonte, e quello  che  forse  aspettate  , non  è 
amico  della  luce.  — Già  sì  presto  — disse 
la  veccliia  fra  se  — la  cattività  fa  passi  vi- 
gorosi a’dl  nostri,  e la  volontà  è si  veloce 
che  l’azione  può  appena  zoppicarle  dietro. 
Chi  di  voi  deve  venire  avanti?  ella  soggiunse, 
guardando  in  una  cassa  aperta,  dalla  quale 
sportavano  parecchie  ben  tappate  bottiglie 
di  varia  grandezza  e forma.  — La  provvi- 
sione è grande,  ed  è tempo  che  si  presenti 
un  compratore.  — Ma  quello  che  stava  fuori, 
continuando  a gridare,  che  aveva  fretta  , e 
doveva  proseguire  oltre,  essa  chiuse  il  ma- 
gazzino ed  apri  la  porta.  — Entrò  un  uomo, 
sotto  il  cui  mantello  si  vedeva  una  livrea 
verde  e rossa,  colori  della  casa  della  regina 
madre.  — Buon  giorno,  cameriere  — disse 
la  vecchia  con  affcibil  sogghigno  — che  onore 
è il  mio  di  ricevere  si  inaspettata  visita  ? 
Volete  restar  servito  d’un  sorsettino,  a mo- 
tivo dell’aria  fredda,  o trovasi  un  malato  a 
corte,  o nella  vostra  degna  parentela  ch’io 
possa  servire  colle  mie  pillole  vitali  , o col 
mio  prezioso  balsamo?  — Non  bramo  i vo- 
stri rinfreschi  — rispose  l’entrato  — nè  ab- 
bisogna la  vostra  medicina  a me,  nè  ad  ai- 
iri*,  ho  una  commissione  da  farvi  — Non 
mi  lice  peraltro  sperare  che  una  delle  p ù 
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alle  e nobili  dame  abbia  bisogno  del  tenue 
soccorso,  che  la  vecchia  Orsola  è pronta  a 
porgere  al  suo  prossimo  ? domandava  l’abi- 
tatrice  della  capanna  — Sua  maestà  non  è 
forse  indisposta,  o la  nobil  dama  Falezeslia? — 
Allora  queiruotno  disse  in  tuono  di  dispregio: 
La  mia  serenissima  dama  non  cercherà  vera- 
mente i suoi  medici  al  cimitero>  degli  ebrei., 
poiché  sta  a' suoi  ordini  tutta  la  Facoltà,  e spe- 
cialmente l’erudito  dottor  Monti.  — la  dama 
starosia  molto  meno  — Bene,  si,  benissimo  — 
brontolò  Orsola  con  strino  sorriso — Monti  è 
un  professore  di  grand’esperienza,  e non  s’im- 
paccia di  cure  comuni — parlale  dunque,  che 
debbo  fare?  — Qui  mi  manda  la  dama  Falcze- 
ska  — rispose  quello  di  malumore  — ma  non  per 
se  come  sogliono  tali  donne  ragguardevoli,  che 
trovandosi  oziose,  pensano  soltanto  a tormentare 
le  genti’, essa  mi  manda  fuori  al  vento  e alla  neve 
in  questo  angolo  d’iniquità,  perchè  il  suo  ca- 
gnuolino  è ammalato,  il  grosso  Mopso,  chela 
dama  tesoriera  le  ha  regalato,  e che  per  me  il 
diavolo  se  l’impicchi,  poiché  è mordace  come 
la  prima,  e rimbeccante  come  lasecon^da,  tal- 
ché ultimamente  esso  mi  fece  un  grosso  buco 
in  una  calza,  e vi  morse  quel  che  slava  sotto. — 
Davvero  il  cane  Mopso?  disse  Orsola  compian- 
gente — la  povera  besliolina  ! Che  mai  gli  può 
mancare,  degno  signore?  — Quel  che  manca  a 
tulli  quelli  incerte  che  nulla  hanno  da  fare  : 
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tropf^o  essoha  divorato  — > disse  bruacam^te 
- il  serVo  — e di  quel  della  corona.— Della  corp- 
"na?  è lina  cattiva  creatura  intorno  élla 

corona  diceva  la  vecchie  in  tuono  allungato  ^ 

' mi  pongo  in  conseguenza  ai'  piedi  della  dama 
8tardsla,'e  comparirò,  quantùnque  io  abbia  da 
|>roi^edere  diverse  cose;. ma  còme  suol  dire  uno 
/de’j^éi  cugini,  upmo'  maguidcò  e stimabile,  il 
sèri^zio  vaevanti ii'tuttò  — Orbene^ — opinava 
d'.altro  — il  signore  che  voi  quii  servite  nella  vó- 
etra  casa,éd  iì  personaggio  al  quale  voi  siete  chia- 
mato, probabilmente  hanno  molto  di' comune 
l*ùno  coll*altro  — Venite  dunque  quando  è bùjo, 
e non  ' sbagliate  nel'  prender  con  voi  'medica- 
, menti,  questo  come  dicon  le  genti;  vi  accade- 
rebbe  talvolta  Il  cane 'di  donna  Horonostay? 
ripeteva  Grsola,  mentre’egli  era*  partito;  circo- 
spetto guardando  à se  davanti.  Che  nome  cri- 
stiano avrà  mai  questo  cane?  — 

Inquieta  stava  Bona  Sforza,  la  regina  ma- 
dre, nella  sua  camera  davanti  al  l’aperta  segre- 
teria,'ch’essa  in  quel  punto  lasciava,  ed  il  cui 
contenuto  se  fosse  giunto  hpo  aggiorni  • nostri, 
avrebbesomministrato ragguardevoli  documenti 
per  l’istoria  di  que’ tempi. -Essa  aspettava  con 
-impazienza'notizie  dalla  dieta; poiché  gli  avvisi 
incoerenti,  che  la  fama  avea  portati  da  Pìetroco  - 
via  alla  capitale,  le  riempi van  Tanimo  d’appren*- 
•sieoe;  quando  risuonò  alla  porta  esterna  del  cn- 
'Stello  up  breve  fragor  di  tromba,  e poco  dopo 
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ilcalp€8lio  dei  cavalli,  e lo  strepito  delle  ala- 
barde, che  i lanzi  di  guardia,  chiamati  alle 
armi , percuotevano  sui  ponti  levatoi,  portate 
fino  alle  orecchie  della  regina  nella  quiete 
delTatrio  del  castello  , solitario  da  qualche 
tempo,  annunziarono  l’arrivo  d’un  signor  d’alto 
grado  in  compagnia  numerosa.  — Finalmente 
il  palatino  di  Lublino!  — bisbigliò  la  Mila- 
nese, si  rivolse  quindi  con  celerità  versolo 
scrittojo,  per  riordinare  gli  sparsi  scritti,  lo 
richiuse,  assicurò  con  premura  la  chiave  al 
suo  aureo  monile,  e la  nascose  sotto  i ricchi 
e ben  piegati  merletti.  In  questo  mentre  si 
avvicinavano  alla  camera  veloci  piante^  essa 
andò  rapida  incontro  al  veniente,  ed  al  camerie- 
re che  ne  annunziava  la  presenza,  teneva  subito 
dietro  il  gran  maresciallo,  Pietro  Kmita  inatte- 
so, e non  desiderato  dalla  vedova  di  Sigismondo 
Primo.  Attonita  rimase  e immobile,  riconosciuto 
ch’ella  ebbe  il  palatino,  la  cui  fronte  di  rado  se- 
rena, era  allor  coperta  di  nubi  più  minacciose  che 
mai  e sulle  cui  labbra  sorridenti  in  una  maniera 
sgradevolesiagitava  la  rabbia  insultante. — -Ven- 
go inopportuno  a voi , principessa,  per  quanto 
sembra  — diceva  Kmit^,  accortosi  della  di  lei 
sorpresa  — e quasi  si  potrebbe  credere  essereun 
àltro  quello  che  voi  aspettale,  e che  non  verrà. 
Si  — egli  prosegui  con  amarezza — soltanto  il 
vecchio  gran  maresciallo  si  pone  a’  vostri  piedi, 
regina  , onde  rendervi  le  dovute  grazie  pel 
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dolce  fruttO)  che  i suoi  sforzi  per  voi  otten- 
nero in  guiderdone  — In  questo  momento 
le  vnssazioni  della  regina  eran  be^  delle  più 
amare  j essa  credeva  di  ricevere  Gìovanui 
Eirley,  che  alla  sua  partenza  le  aveva  giu- 
rato, di  recarsi,  subito  dopo  la  prima  seduta 
della  dieta  , a Cracovia  segretamente  onde 
farle  il  rapporto  deiresi.to  delie  deliberazioni. 
Con  apparente  premura  ei  le  aveva  promesso 
quanto  ella  richiese , e si  era  olFerto  d’im- 
piegar pe’di  lei  piani  tutta  rinfluenza  , che 
il  suo  grado'e  credito  gli  assicuravano'  fra 
i protestanti:  esso  non  aveva  mantenuto . la 
parola,  non  volle  far  quello  che  il  discorso 
del  palatino  di  Cracovia  indicò;  durante  il 
breve  tempo,  in  cui  questo  parlava  , molte 
cose  singolari  si  eran  presentate  alla  di  lei 
rimembranza,  che  essa  aveva  nell’ultimo  tem- 
po osservate  nel  suo  favorito  cortigiano.  Ella 
presentiva  d’essere  ingannata,  "ella  , che  cre- 
dendosi la  sola  persona  incapace  d’esser  de- 
lusa, si  lusingava  di  regolar  tutto  a lei  din- 
torno con  61a  parte  visibili  e parte  invisibili, 
ingannata  ora  e da  chi  ? dal  solo  che  nel 
corso  di  molti  anni  avea  potuto  eccitare  in 
questo  cuore  egoista  un  sentimento  più  u- 
mano.  £d  in  sua  vece  comparve  il  gran 
maresciallo,  il  più  ruvido  strumento  de’pro- 
getti  di  lei*,  uomo  che,  com’essa  ben  sapeva, 
non  per  amor  suo,  nè  per  la  grandezza  della 
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sua  caso,  ma  soltanto'  per  sodisfare  alla  pro- 
pria ambizione  nello  scompiglio  generale,  si 
associò  alla  medesima  , che  come  la  fama 
aveale  riferito,  sacrificò  senra  nessuno  scru- 
polo, nella  dieta  i di  lei  interessi  al  proprio 
orgoglio  che  lo  detestava,  come  l’abisso  in- 
fernale, informata  che  fu  di  questo,  ed  egli 
parve  di ‘-non  sopportar,  pentito,  gli  sfoghi 
del  di  lei  giusto  sdegnò  , ei  veniva  , colla 
stizza  sulla  rugosa  fronte,  e coll’insulto  sulle 
gonfie  labbra.  Tuttavia  nessun  movimento 
pot''\a  scuoter  per  più  d’un’Istflnte  in  una 
maniera  visibile  lo  spirito  dell’Itali«na  , ed 
e^sa  rispose  con  fredda  nobiltà  — Voi  non 
siete  in  errore,  gran  maresciallo  ; noi  non 
aspettavamo  di  vedervi  qui  nel  tempo  in  cui 
la  vostra  dignità  vi  assegna  il  posto  al  fianco 
del  vostro  sovrano,  nostro  figlio,  e la  vostra 
comparsa  ci  fa  prendere  per  possibili  cose  , 
nelle  quali  noi  fin  qui  credemmo  menzognera 
la  fama  che  ci  annunziava  l’Incomprensibile. 
E perchè  non  possibile,  perchè  Jncompren- 
sibiie,  o regina?  sì  rispondeva  il  gran  mare- 
sciallo  Trovate  voi  impossibile,  che  un 

senatore  sostenga  anche  in  faccia  al  vostro 
serenissimo  figlio  i diritti  del  suo  grado  ? 
comprensibiì  peraltro  egli  è assolutamente 
che  il  medesimo  abbia  osato  al  cospetto  dei 
miei  fratelli,  impor  silenzio  a quello  , la  di 
cui  voce  spesso  rim''oinbò  forte  abbastanza 
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da  ua  confine  di  questo  regno  all’altro.  Ye> 
ramente  — proseguiva  egli  sempre  più  vee- 
mente — io  non  tacerò  , parlerò  lìnchò  le 
mie  parole  echeggino  in  queste  sale^  nei  ca- 
stelli, e nelle  città,  si  nel  castello  reale  di 
Wilna  stessa  , e l’accoglienza  ch’io  trovai 
presso  di  voi,  accelererà  il  momento  in  cui 
si  vedrà  chi  sia  Kmila!  Con  rimprovero  al- 
quanto più  moderato  rispondeva  la  regina. 
Tale  è dunque  palatino,  Tadempiraento  della 
vostra  promessa  a noi  in  tante  guise  data  : 
invece  di  cancellar  con  la  prudenza  dell’uo- 
mo  di  stato  , e la  sollecitudine  delTamico, 
l'onta,  che  per  questa  Barbara  provenne  alla 
casa  reale  ed  al  regno  , invece  di  volgere 
l’indignazione  de’vostri  fratelli  contro  la  se- 
duttrice, avete  compromesso  il  figlio  del  re 
vostro,  ed  il  suo  nome?  — Compromesso  — 
esclamò  il  maresciallo  con  insolenza  — ed 
in  una  maniera  difficile  per  lui  a liberarsene, 
s Voi  avete  già  da  lungo  tempo  soggiornato 
in  questo  paese,  o regina,  e dovreste  sapere 
che  qui  non  è come  presso  di  voi,  dove  il 
cortigiano  e l’uomo  di  stato  è tutt'uno.  Presso 
’di  noi,  principessa  pel  cortigiano  può  esser 
*'■  legge  il  capriccio  del  regnante,  ma  l’uomo 
.il  di  stato  ha  in  vista  soltanto  la  repubblica  ! 
Che  importa  quella  Barbara  a me,'  gran  ma- 
resciallo del  regno,  palatino  della  capitale  „ 
senatore,  che  m’importa  suo  marito  ? A me 
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è re  soliamo  quegli  che  rispetta  i diritti  dejl* 
la  nobiltà,  chiamo  regina  solo  colei  che  ri* 
conobbe  d*accordo  co’miei  eguali,  e se  l’uno 
non  vuol  separarsi  daH’allra,  vi  saranno  due 
posti  vacanti  l — Dunque  — lo  interruppe 
Bona  con  voce  incerta  — r Dunque  nostro 
figlio  rimase  sordo  alle  preghiere  della  ma- 
dre, sordo  ai  consigli  dei  nobili  , alle  sup- 
pliche del  popolo,  e non  vuol  lasciar  la  Li- 
luanar  — Come  vi  dico  — riprese  Kmila 
con  non  affettata  indillVrenza  — sordo  a tutti 
quesiij  essi  piegarono  il  ginocchio  a lui  da- 
vanti, gli  ordini  della  repubblica  si  proster- 
narono davanti  a Sigismondo  Augusto  Ja- 
giello,  e sorsero  non  * esauditi  T Pietro  Kmita 
peraltro  non  piegò  mai  il  suo  ginòcchio^  ei 
non  lo  piega  davanti  a nessuno  sulla  terra  , 
altri  sono  i suoi  principj  di  convinzione,  e 
solo  questi  può  il  re  aspettarsi  da  me.  — 
Con  violento  sforzo  la  fiera  regina  represse 
l’ira  che  in  lei  eccitava  l’indomito  ardire 
del  palatino,  ed  incominciò  con  tutto  i!  con- 
tegno die  era  a sua  disposizione.  — E per 
viepiù  instigar  P irritato,  gli  gettaste  ai  piedi 
il  ba'tone  da  maresciallo,  che  il  nostro  sposo 
di  gloriosa  memoria  vi  affidò,  e lasciaste  il 
senato,  nel  quale  a noi  era  si  necessario  un 
amico  come  voi?  — Non  il  vecchio  Sigi- 
smondo soltanto  mi  conferì  il  maggior  bi- 
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stono  (i),  ma  la  repubblica  ed  il  re  , e per 
ambedue  questi  lo  tengo,  prima  però  per  la 
repubblica  e poi  pel  re.  lo  sono  l’afFeziona- 
tissimo  servitore  di  vostra  maestà,  e ramico 
della  medesima,  come  vi  piace  denominarmi, 
prima  però  son  l’amico  del  regno  ed  il  ser- 
vo della  costituzione.  — E soprattutto  di  te 
stesso  — disse  Bona  fra  se.  Pietro  presen- 
tiva forse,  quali  cose  avvolgeva  la  regina  nel 
suo  animo,  poiché  ei  prosegui  con  tuono. insul- 
tante— è facile  dire  al  gran  maresciallo  finqul 
tu  andrai,  e non  piu  là,  tuttavia  egli  è dif-^ 
beile  l’arrestarlo  nel  passo^  Kmità  è un  arco 
fatto  di  legno  tenace,  sevien  teso  troppo,  scoc' 
ca  all’indietro,  e colpisce  l’arcfere  in  fronte. 
Tale  è la  maniera  degli  uomini  di  stato  in 
Polonia,  mia  serenissima  principessa^  io  credo 
però  d^essere  uno  alla  nostra  foggia,  e se  oc- 
corre, anche  guerriero,  e molti  altri  con  me.  Ha 
vostra  maestà  qualche  altra  cosa  da  comandarmi? 

Tante  dame  dì  quei  tempi,  e dei  pre-* 
senti,  costernati  alla  vista  del  pericolo,  a cui 
per  la  maggior  parte  elleno  stesse  esposero  il 
bglio,  e la  grandezza  della  loro  casa,  sve- 
lando le  apprensioni  di  madre  e regina  , 
avrian  ricorso  a preghiere  e lamenti  , che 
avrebbero  ancora  accresciuto  l’arroganza  del 
ribelle  alleato;  ma  Bona  Sforza,  quantunque 


(i)  Per  «nlilcsi  al  minore  del  maresciallo  di  corta. 
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le  ascoltate  cose  le  tingessero  di  pallor  mor- 
tale le  guancie,  ed  un  lieve  tremilo  le  scor- 
resse per  le  ossa,  spregiava  un  modo,  che 
doveva  mancar  del  suo  elTelio  sull’antico 
conGdènte  dei  pensieri,  e delle  azioni  di  lei^ 
ella  sentiva  che  l’egoismo  e l’orgoglio  po- 
teva soltanto  combattersi  colle  armi  deli-egoi- 
smo e dell’  orgoglio,  e cosi  rispondeva  dopo 
profonda'  meditazione: Voi  ci  avate  apertigli 
occhi,  nobilissimo  palatino  di  Cracovia  , e 
benché  l’abbiate  fatto  alquanto  tardi  , pure 
vi  ringraziamo.  Beh  spn  discordi  fra  loro  il 
nibbio  e l’avvpltojo,  se  trattasi  di  cadciar  te- 
nue preda,  ma  comprimon  Tantlco  rancore, 
se  devesi  sGdar  l’aquila  reale  — Come  do- 
vrò io  intender  queste  parole  ? — domandò 
il  gran  maresciallo,  fattosi  più  allento  — Mi 
pare  non  esser  questo  il  tempo  di  oscuri  con- 
cetti, tuttavìa  se  vostra  maestà  celasse  sotto 
di  questi  un  senso,  che  si  adatta  più  al  mo- 
mento ed  a quello  , ' a cui  vi  degnate  farlo 
ascoltare,  devo  pregarvi  di  parlar  più  chia- 
ro — Perchè  nò  ? — - soggiungeva  Bona  — 
Avete  voi  però  parlato  chiaro  abbastanza,  o 
credete  che  abbisogni  grand’acutezza  d’inge- 
gno, per  indovinare  uno  dei  molti  altri,  di 
cui  faceste  menzione , uno  che  vi  è eguale 
come  uomo  di  stato,  e guerriero,  e che  anzi, 
secondo  il  parer  di  molti,  ancor  vi  supera  ? 
E chi  sarebbe  questo?  chiese  il  palatino  trop* 
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po  suscelllvo  — Chi  altri  se  non  il  padre 
della  patria,  che>  ha  vinto  un  canuto  figlio 
già  recalcitante,  il  modello  della  nobiltà  po- 
lacca, il  *savio  , l’eroico-  conte  di  Tarnow 
Qual  meraviglia  vi  prènde,  rispettabil  signore, 
credete  voi  realmente  Bòna  bforza  , che  da 
srFungp  tempo  conoscete,  inesperta  abbastan^ 
2a  da  non  sapere  ^ come, "stanno  . le  èose  di 
questo  genere  ? Credete  voi  d’esseré  jl^^primp, 
che.  abbandonò  il  buono  pel  migliòre,  e per 
ciò  che  gli  pareva  migliore  ? jÈ  .604^*  in.' 
comprensibile  che,  il  palatino  Cracovia 
diventerebbe  volentieri  caslèjfàno’  di  Craco- 
via, e che  rinvestito^  de|  bastone  ‘da  mare- 
sciallo chieda  anche, il  Bastone  del  genera- 
lissimo, a costo  <jli  Òover  egli  prestare  omag- 
gio airanlecessore  sui , gradini  dell’involato 
trono?  — Quale  opinione  è ìa  vostra?, — ■ 
Kmita  interruppe  le  paroje  pronunziate  con 
indilTerenza  e calma  dalla  regina- — Voi 
pure  udiste  in  Cracovia,  quel  che.  concer/ie 
quésto  copte  di  Tarnow  ? Anche  qui  per- 
venne la  novella  di  quell’insensato  delirio, 
i di  cui  effetti,  non  lo  negherò,,  io  scorsi 
con  istupore  a Pietrocovia?  -r-  N.e  scorgeste 
realmente?  — riprendeva  Bona  con  ischer- 
no  — Ebbene  anche  a ciò  non  isfuggi, 
•fin  sotto  le  finestre  della  vedova  reale  risuo- 
• nò  l’eco  di  .quanto  ay.ete  udito  in  Pietroep- 
vla,  diecimila  voci  «ripetono  il  grido  delle 
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ccntin.ija  su  quel  prato  , esaltale  dairacqua- 
vite  del  maresciallo  della  dieta  , dal  mor- 
morio dei  rispettabili  senatori.  Non  vi  trat- 
tenete, lasciale  la  camera  deiraffliita  vedo- 
va, e della  madre  de’re  vostri,  affinchè  voi 
siate  il  primo  che  piega  il  suo  ginocchio 
davanti  al  gran  Giovanni,  ed  essi  geni  uno 
sguardo  benigno  su  di  voi  , e perchè  non 
perdiate  il  guiderdone  a caro  prezzo  otte- 
nuto! — Già  da  qualche  tempo  divenendo 
turgide  le  vene  frontali  del  palatino  aveano 
annunziato  il  rinascente  sdegno,  ora  la  com- 
pressa Gamma  scoppiando  , egli  esclamò  si 
terribilmente  che  le  alte  centinale  Gnestre 
ne  tremarono.  Io  Pietro  Kmita  : piegare  il 
ginocchio  davanti  al  presuntuoso  di  Tarnow? 
Chi  osa  dirlo?  Chi  ha  così  ingiuriato  il  gran 
maresciallo  presso  vostra  maestà?  — In  ciò 
non  vedo  nessun’ingiuria  — continuava  la 
milanese  fredda  e cauta  — Le  circostanze 
cambiano  il  sentimento  dell’uomo.  Voi  sti- 
mate troppo  poco  la  stirpe  dei  Jagielloni  , 
per  esser  sottoposto  ^ forse  acquistate  mag- 
gior lustro  a servir  quello  che  era  ancora 
scudiero,  quando  voi  già  portavate  la  ban- 
diera del  regno;  che  non  ricuserà  all’uomo 
d’egual  nascita,  più  attempato,  ed  esperto  la 
venerazione,  che  gli  conviene  — La  mano 
del  carneGce  spezzerà  le  antiche  armi  della 
mia  prosapia,  e me  le  getterà  dietro  nella 
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tomba,  prima  cli’io  pieghi  questo  mio  capo, 
sol  quanto  è largo  un  capello,  davanti  all  or- 
goglioso pedantesco  generale,  prima  che  que- 
sto traditore  si  collochi  nel  posto  di  quello, 
a cui  egli  si  mostrò  fedele  e zelante  fin  dalla  ' 
gioventù,  e lo  assalga  ora  con  artifizj,  abba- 
stanza vile  da  non  esser  vero  amico,  o aperto 
nemico.  Vi  sono  ancora  altri  uomini  in  Po- 
lonia, quando  si  venisse  fin  dove  , forse  l’or- 
goglio e la  pertinacia  del  re  spingeranno;  vi 
sono  ancora  ben  altrir  più  degni  del  trono 
che  non  lo  sarebbe  il  generalt^-simo!  — Voi 
non  intendete  però  d’essere  uno  di  questi,  o 
palatino  — diceva  Bona  col  tuono  della  com- 
passione.— Non  v’illudete,  questo  è Tultimo 
consiglio  della  vostra  antica,  or  tradita,  ami- 
ca, Andate  nel  castelli  dei  grandi,  penetrale 
nelle  terre  della  nobiltà  , stale  in  orecchio 
alle  porte  delle  capanne,  scorrete  per  le  stra- 
de maestre,  in  nessun  luogo  udirete  il  vostro 
nome  , ma  bensì  il  grido  di  mille  e mille 
voci:  Viva  Giovanni  di  Tarnow.  — L’impeto 
del  maresciallo  si  era  ad  un  tratto  calmato; 
egli  stette  per  alcuni  minuti  in  silenzio  , e 
cogitabondo,  quiqdi  parlò  quasi  sorridendo. 
Vi  ho  capito  regina,  e ben  comprendo  che 
voi  non  crediate  quel  che  ora  dite,  quantun- 
que vogliale  sembrar  di  crederlo,  e cerchiate 
dì  persuaderne  il  vecchio  Kmita.  Eppure  av- 
vi qualche  cosa,  forse  più  che  non  credete, 
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e questo  più,  da  voi  qual  dotjna  (li  grandi 
talenti,  ora  mentovalo,  può  produrvi  buoni 
frutti.  Irreconciliabile  è l’ostilità  dell’avvoltojo 
e del  falco,  procurate  soltanto  che  l'aquila 
non  voli  troppo  in  allo,  e che  i suoi  artigli 
risparmino  i principi  del  suo  impero  dell’a- 
ria. — Mi  reca  piacere  , Incominciò  Bona  , 
permutando  prontamente  la  freddezza  della 
maestà  oltraggiata  in  più  serena  familiarità^ 
mi  reca  piacere  di  non  essermi  ingannala 
nell’antico  <:ompagito  di  tante  gio]e  e di  tanti 
affanni.  M.ai  non  poteva  la  vostra  regina  cre- 
dere che  Tonorevole  gran  maresciallo,  slmile 
ad  un  ragazzo  inconsiderato,  sacrlCcherebbt? 
il  lavoro,  e la  gloria  di  molti  anni  ad  un 
momento,  di  escandescenza,  benché  giusta , 
eccitata  dal  procedere  d’un  giovane  che  re 
dopo  il  decimo  anno  dell’età  sua  , è forse 
un  poco  avvezzato  male  dall’altezza  del  suo 
gratio.  — Nient’affatlo,  principessa  — rispose 
con  asprezza  e retrocedendo  il  palatino  — 
e falsamente  voi  denominate  momentanea 
escandescenza  il  conoscere  ciò  che  a me  de- 
vo ed  alla  mia  dignità.  Voi  sapete  quel  che 
m’impedisce  di  fare  altresì  come  dovrei  e 
vorrei,  ed  abbastanza  orgoglioso  son'io  per 
non  velar  tal  còsa  , ma  quindinnanzi  nulla 
ho  più  dì  comune  col  re.  Le  mani  di  Kmlla 
son  legate  pel  momento,  ma  il  tempo  varia 
e potrebbe  venire  il  giorno  che  le  liberasse. 
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Perciò  si  guardi  Sigismondo 'Aug^uslo',^#b  se 
vuole,  . che  11  gr^n  maresclaHo  riprenda  -il 
bastone,  che  via  gettò,  sàr^J'orse  deressario, 
che  IWgoglìo  jagiellonrco  si  abbassi  alq^unnto. 
Uno  dier'più  disitnti'senaton  fu  itìSultaió  pub- 
blicamente; la  stia  soddisfazione  dev’esser 
^pubblica,' affinchè  la  iarda  posterità  non  sap- 
pia essere  il' palatino  'di'  CràcovI» ’,  Pietro 
Kmita  della  famiglia  Sceniawa  in  cui 

per  la  prima;  wta  l’arbitrio  dei  ,rè^  violò  il 
diritto  de’sènatori.  Vosiira  ' maéstà  ^mi  diede  ' 
j^.c’anzi'un  cotisiglloj  è .giusto' cVio  lo  con- 
traccambi con  un’altro.  Sembrai’ ed  io  ' vo- 
’ glio  erederè  che  mettiate  qualche  importanza 
su  quello  che  vi  giovò  molte  volte , ed  ha 
il.  potere  dì  giovarvi  ancora  ùlteriormente. 
Se  dunque*^  è cosi,  considerate,  che  tal  sod- 
disfazióne mi  sarà  completa,  e quanto  pri- 
ma — Internamente  furibónda,  ma  all’estèr- 
no con  aria  benigna'  rispondeva  allora  la 
milanese.  La  vostra  donaanda,  mio  signore*, 
è giustissima,  e la  ddmna,  che  in  me  po- 
^ nete,  conviene  a quello,  che’ anche  in  que- 
stuerà ha  acquistato  un  nuovo  diritto  a tutti 
1 buoni  servigli  , chfe  posso  assicurargli  — 
ma  — proseguiva’ essa  ih  tuonò  di  querela, 
potrà  in  egual  modo'corrispondervi  la  vostra 
. 'regina  ? Il  cuore  del  re  non  è più  per  la 
madre,  dacché  quella  Lituana  sì  è posta  fra 
lei  cd  il  figlio:  le  tùie  parole  echeggiano  non 
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udite  al  suo  orecchio,  che  aperto  soltanto  al 
bisbiglio  della  Sirem,  è sordo  non  solo  alla 
mia,  ma  anche  alla  voce  della  patria.  ^Se 
questa  ora  adoprerh  per  voi  , e pel  giuste» 
il  potere,  che  ottenne  in  una  maniera  incom- 
prensibìle,  è giusto  il  duhiiariiej  poiché  per 
quanto  narra  la  fama  , il  gran  maresciallo 
non  gode  del  suo  particolar  favore.  • — Che 
ha  da  fare  il  gran  maresciallo  colla  vedova 
di  Stanislao  Gastold  f Chiedeva  Pietro  con 
fierezza.  Gol  re,  e non  col  marito  di  Bar- 
bara, egli  ha  da  fare,  ed  in  verità  non  sarà 
altrimenti,  se  non  che  egli  deve  cessar  d’es- 
ser  Tuno  o l’altro.  — Il  destino,  geloso  della 
lunga  prosperità  della  casa  jagiellonica  — 
soggiungeva  la  madre  reale  che  allora  giu- 
dicò bene  seguire  un  sistema  che  sul  prin- 
cipio del  colloquio  le  parve  troppo  ineffi- 
cace — , ha  collocato  questa  suddita  sul  tro- 
no, affinchè  ella  giù  tragga  l’ultimo  rampollo 
di  Wladislao  secondo  in  quella  bassezza  , 
dalla  quale  essa  emerse  , ed  è dovere  di 
quelli  che  si  denominano  ì guardiani  del 
trono,  e vostro,  o palatino,  come  già  prima 
il  riconosceste,  il  guarentirlo dairavvilimento. 
II  gran  maresciallo,  che  sembrava  deciso  a 
far  sentire  in  tutto  il  suo  peso  la  prepon- 
deranza che  le  circostanze  gli  assicuravano, 
rispondeva  con  grande  indifferenza.  Io  non 
ahhorro  donna  Barbara,  la  Lituana  : la  prò- 
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gèniti  del  principe  Hadziwìll  è rispettabile 
e di  inerito  non  inferiore  a qualche  fti mi- 
glia estera,  che  meno  antica  di  questa  , in 
maniera  sospetta  è venuta  al  possesso  di  ter- 
re e popoli,  e vi  si  è conservata  (i),  finché 
la  dovuta  retribuzione  non  la  distrusse;  tut* 
tavia  non  voglio  che  la  sposa  di  Sigismondo 
sia  regina,  perchè  io,  gran  maresciallo  nella 
dieta,  ho  dichiarato  di  non  volerlo  , o — 
soggiunse  egli  con  ironia  poco  celata  — per- 
chè Firley  vuole  ch’ella  sia.  — Profonda- 
mente penetrò  nel  cuor  della  régina  , ma 
l’ultimo  fu  quello* che  la  feri  più  sensibil- 
mente, poiché  essa  pose’  la  mano  alla  sco- 
lorita fronte,  e non  potè  astenersi  dal  ripe- 
tere: Firley  vuole  ch’ella  sia?  — quindi  sog- 
giunse quasi  anelante.  Le  vostre  parole  son 
quelle  d’un  uomo  , ' o Kmita  , e voi  sarete 
altresì  capace  della  fermezza  , che  ben  si 
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.(<)  Francesco  Sfori»,  fìelid  <run  contadino  s'inalzè 
pel  sqo  valore  alla  dignilb  ni  contestabile  di.  Napoli,  • 
gonfaloniere  della  chièsa  \ fece  nel  i4ia  assassinare  il 
tinca  Giovanni  Maria  Visconti,  zio  di  sua  moglie  , e ti 
tv  principe  di  Milano.  Lodovico  Sforza  , soprannomi- 
nalo il'  Mauro,  avvelenò  nel  t494  ’^tio  nipote,  Giovanni 
Galeazzo,  usurpò  il  governo,  e morì  nel  i5io  prigio- 
niero di  Francia.  Giovanni  Galeazzo  era  padre  di  Bona, 
il  fratello  di  questa  Francesco  morì  in  quel  regno,  corno 
abaie*  di  Marmonliers.  Il  figlio  di  Lodovico  il  Mauro, 
Francesco  .Sforza,  ultimo  duca  di  Milano,  era  morto 
nel  i535.  Tutti  gli  altri  membri  di  questa  famiglia  fi- 
ni rono  i loro  giorni  neirtsilio. 


LIB.UI.CAP1T.1T.  l43 

conviene  ad  esso.  La  pertinacia  del  re  ini' 
pone  al  nostro  volere  limiti,  che  i colpevoli 
piani  di  quel  conte  di  Tarnow  non  ci  per* 
mettono  di  oltrepassare,  e perciò  dobbiamo 
rimetterci  all^avvenire  per  tutto  ciò  che  il 
presente  ci  nega.  — L’avvenire,  sì,  — ri- 
prendeva Pietro  accigliato  — ma  non  trop- 
po remoto.  Ben  piacque  ai  nobili,  ed  a’miei 
confratelli  il  non  accettar  l’abdicazione,  per 
la  quale  vostro  figlio  offriva  io  sacrifizio  la 
gloria  della  vostra  casa  ad  una  passione,  della 
cui  costanza  quello  che  partecipano  all’onore 
di  conoscerlo  da  qualche  anno , giustamente 
•i  meravigliano,  e perciò  tutto  deve  rima- 
nere com’è,  secondo  le  leggi  del  regno,  fino 
alla  prossima  assemblea  degli  stati  ^ il  pri- 
mate ed  io  procureremo  che  questa  non  si 
protragga.  — Sia  dunque  cosi  , poiché  non 
può  essere  altrimenti  — esclamò  allora  Bona 
nel  boiler  dello  sdegno  — Sia  dunque  Bar- 
bara, figlia  di  Radziwill  sposa  del  re,  finché 
la  luce  del  giorno  per  lei  splende,  mai  però 
essa  non  sark  mia  figlia  , ancorché  la  con- 
venienza della  regia  dignitìi  m’ingiunga  di 
tollerar  quel  che  non  posso  cambiare,  ma  gli  ^ 
anni  trapassano,  i nuovi  vengono,  e con  essi 
matura  il  frutto  della  risoluzione.  ■ — GiH 
mentre  la  regina  proferiva  le  ultime  parole, 
la  porla  della  camera  si  era  senza  strepilo 
ap  ria,  e nello  stesso  tempo  richiusa  , non 
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senllta  dai  due,  la  cui  allenz'one  era  assorta 
dairoggello  del  colloquio.  — Qualunque  cosa 
r^icciale,  o regina  — diceva  il  rauco  vecchio 
vi  ripeto  che  la  moglie  di  vostro  figlio  non 
mi  riguarda,  ma  la  regina,  e còme  me,  cre- 
do che  dovrebbe  psnsare  anche  la  repub - 
j^llca.  — Allora  Tocchio  di  Bona  si  volse  per 
parle^  ed  accanto  a lei  stava,  simile  a not- 
turno spettro,  la  figura  in  nero  ammanto  della 
principessa  di  Mazovia.  In  conformili»  all’or- 
dine che  i servi  avean  ricevuto  , di  lasciar 
libero  l’accesso  in  ogni  tempo  alla  serenis- 
sima parente,  e la  di  cui  revoca  per  la  du- 
rata della  presenza  del  palatino  era  stata  di- 
menticata, a motivo  dell’impetuoso  ingresso 
di  questo,  Anna,  non  impedita,  e se^ps’am- 
basciata,  avea  trovato  ammissione,  e proba- 
hilmcnle  udito  le  parole  della^  regina^  che  le 
scuopriropo  la  non  riuscita  de’loro  progetti  , 
ed  il  volto  caràb  alo  deiranlica  nemica.  Bo- 
na irrigidii  per  un’istante  la  sua  forte  anima 
vacillò  sotto  l’immenso  pondo,  che  quest’ora 
scaricava  su  di  lei  , quindi  fattasi  incontro 
alla  dama  di  Podolia,  le  dimostrò  aggradi- 
mento colla  solita  grazia  e maestà.  Tuttavia 
Anna  nou  la  lasciò  a lungo  nell  incertezza. 
Dovrei  qu?.si  temere,  — incominciò  essa  colla 
mortificante  freddezza  della  rabbia  • di 
non  esservi  gradita  quanto  vi  degnate  assi-^ 
curarraeloi  nel  momento  perfino  in  cui  vedo 
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confermalo  ciò,  che  gih  da  varie  parti  uii  è 
pervenuto  ed  io  diverrò  leslimone  della  ge- 
nerosa rinunzia  , colla  quale  voi  sacridcale 
promesse  date  senzi  richiesta,  ed  i diritti  a 
me  conferiti,  a ciò  che  voi  ad  un  tratto  de- 
nominate inevitabile.  — In  conseguenza  voi 
già  sapete  — la  regina  cosi  interruppe  il 
discorso  ostile  — noi  non  abbia m dunque 
bisogno,  col  ripetere  quel  che  ci  accadde  , 
,di  rinnuovare  il  nostro  duolo,  ed  alla  ma- 
dre che  fu  si  gravemente  oltraggiata  , lice 
sperar  oonsolazione  presso  la  parente  che 
madre  ò-.  anch'essu.  — Voi  non  fate  bene,, 
o regina-a  rammentarmi,  che  ho  una  figlia, 
e pur  troppo  sapete  che  riguardo  ad  Anna 
di  Mazovia  non  beu  vi  si  addice  il  far  men- 
zione di  parentela.  Quel  che  io  vi  devo  co- 
me figlia,  come  sorella,  è a voi  si  poco  in- 
cognito quanto  a questo  risf?ettabile  senatore, 
non  rimaneva  a voi  iiulTaltro  che  ammirar» 
in  me  la  madre.  — Possiamo  noi  resistere 
ai  decreti  del  fato,  e rispondervi  di  quel  elio 
non  soggiace  al  nostro  valore?  — Cosi  * non 
suonavano  precedentemente  le  parole  di  vo- 
.stra  maestà  — ' rispose  Anna  con  sguardo  di 
fuoco  — non  cosi  le  lettere  che  il  qui  pre* 
sente  palatino  mi  spedi.  — Allora  io  udivn 
essere  il  re  annojalo  dell’insolita  costanza;  il 
segreto  desiderio  del  suo  cuore  favorir  la 
volontà  della  repubblica  , e desiderare  egli 
Droìs.  t.  li.  1 3 
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d’udir  sollanto  la  voce  di  questa  » per  ce- 
dere  con  dignità.  Non  fu  cosi,  d regina,  non 
fu  così*,  gran  oiaresciallo  ? Ora  questa  voce 
si  è fatta  sentire,  e Sigismondo  ha . lasciato 
parlare  a lor  piacere  e voglia  quelli  che  , 
troppo  pigri  e impotenti  non  agiscono.  Ed 
allorché  espressi  il  dubbio  che  le  proprie 
esperienze  in  me  aveano  eccitato,  non  prò* 
curò  questo  nobil  magnate  di  assicurarmi 
che  l’ordine  della  romana  curia  si  unirebbe 
ai  decreti  degli  stati,  e tutto  il  potere  d’am- 
bédue  verrebbe  a capo  della  pertinacia  del 
re?  Ebbene , gli  stati  hanno  emesso  il  loro 
decreto,  e tutto  è rimasto  com'era  per  l’a- 
vanti^  nulla  tuttavia  si  ode  di  Roma,  ad  onta 
di  tutti  i vantali  interventi  di  Spagna  e d’Au- 
. stria,  ad  onta  di  tutti  gl'imperatori  e regi  , 
che  vostra  maestà  denomina  cugini.  Anche 
poco  fa,  voi  rimproveravate  la  pusillanimità 
de’miei  dubbi,  e vi  vantaste  di  posseder  mez- 
zi contro  ogni  possibile  avvenimento  contra- 
rio; vi  ho  credulo,  serenissima  donna  poiché 
io  co'nosco  la  ricchezza  del  vostro  arsenale, 
e le  celale  armi  di  questo,  e perchè  vi  cre- 
dei, aspetto  ora  clie  le  adopriate  per  la  figlia 
de’Piast  come  un  di  già  le  brandiste  contro 
di  lei.  — Pietro  Kmita  era  stalo  in  procinto 
di  rispondere  all'aspro  linguaggio  della  prin- 
cipessa con  maggiore  asprezza  , ma  un’oc- 
tibiata  supplice  ed  imperiosa  ad  uu  tempo 
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della  regina,  e il  dispiacere  di  far  da  terzo 
nelle  contese  di  due  dame  di  questo  genere, 
lo  indussero  a reprìmere  la  sua  suscettibi* 
lità,  e,  cedendo  ad  esse  libero  il  campo,  a 
ritirarsi  nella  parte  più  remota  dell’ampiò 
gabinetto.  — Piacque  a voi  , mia  cara  — 
incominciava  Bona  sotto  voce  e quasi  con 
rimprovero  familiare  — in  presenza  d’un 
terzo  il  far  menzione  di  certe  cose  possibili, 
che  solo  con  repugnanza  , o al  più  si  pro- 
nunziano a quattr’occhi  e delle  quali  anzi 
facciamo  a noi  stesse  malvolentieri  la  con- 
fessione fino  all’istante,  in  cui  ne  stringe  la 
/ necessità.  Come  potevamo  rispondere  ad  una 
simil  richiesta  in  presenza  di  questo  pala- 
tino, il  di  cui  sfrenato  orgoglio  gioisce  delle 
angustie  della  casa  reale,  il  quale  pochi  gior- 
ni sono  metteva  ancor  la  cruda  mano  sulla 
corona  per  strapparla  dal  capo  di  quello  , 
che  se  le  cose,  vanno  secondo  il  voler  nO' 
stro,  la  deve  portare  unitamente  alla  vostra 
damigella  f sotto  gli  occhi  dell’uomo  , che 
pochi  minuti  fa  l’egoismo,  incitato  in  ora  op- 
portuna, di  ribelle  alleato,  e'd  aperto  avver- 
sario cambiò  in  equivoco  amico?  Voi  udiste 
le  parole,  ch’io  pronunziai  nel  profondo  cor- 
doglio della  mia  anima*,  in  conseguenza  udi- 
ste altresì  ch’egli  riprova  soltanto  la  regina, 
e non  la  sposa  di  mio  figlio,,  con  insultante 
repuhbJicaha  indìFerenza.  — ' Allora  Anna 
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sog^iiinBe  con  gioji  ' tnaligda  pascolando  >i 
suoi  occhi  dql  trionCo,  ch«  l’Angualia,  ormai 
visibile  deli’aliborritai domili,  Je  assicurava. — 
Ora  siamo  peraltro*  senza  testimoni , e nulla  ^ 
impedisce  a vostra  ina^tli  di  palesar  la  pro- 
pria opinione  sincoramente  guanto  vi  piace, ^ 
o — quanto  potete,  La  ii^e  puntura  non 
fu  sentita  dald^animo»  giè  trafitto  di  piaghe 
sanguinanti  più  gravi  la  .regina  cotitiauò 
nell, a maniera  precedemte  ; Con  ragione 
mi  avete  famtóéiitato  la  forza,  die  posseggo, 
o principessa  palatina,  e non  ìmitìl mente.  Vi 
ringrazio  che  abbiate  in  cupi  momenti  evo- 
cato lo  spirito  , che  mi  stava  al  fianco  la 
varie  drcoftanze  scabrose  del  passato.  ^ 
sento  di  nuovo  qual’io  fui  ^ la  chiarezza  è 
ritornata,  e la  forza  e nel  senti  meato  di  (pie- 
sta  rinnuovo  anche  il  giuramenio.  La  ;vedovfl 
di  Gastoldo  non  sarà  regina,  e nou^  respin- 
gerà un^altra  dal  trono,  che  ella  stessa,  ascen- 
derebbe a rischio  della  sua  vita  I — Forse* 
voi  deridete  la  credulità  della  principessa  , 
divenuta  gentil  donna  di  campagna  — ^ rispose 
Anna  con  energia  — quando  vi  dico  di  cre- 
dervi ancora.  Ma  non  (leridete  o regina  , 
rammentatevi  che  giorni  e settimane , lenta- 
mente scorrendo  , portano  segretamente  , e 
senza  strepito  materia  combustibile  al  foco- 
" lare  che  nell^istante  della  decisione  » alPim- 
.|>rovviso  avvampando  incendia  la  mina  , t 
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&eppelilscfì  sotto  le  rovine  lutti  quelli  x^lie  in 
temeraria  sicurezza  alzavano  castelli  d’orgo- 
glio  sul  vuoto  terreno.  — Voi  predicate  giu- 
stamente, serenissima  cugina  — cosi  Bona 
rispondeva  a tal  minaccia  — ma^  non  siamo 
noi  quelle  che  ci  affidiamo  alla  sorte,  ed  in 
conseguenza'  la  distruzione  non  può  colpirci 
inaspettatamente.  Quella  nuora  , impostami 
per  forza,  consideri  peraltro  ch’ella  si  con- 
serva sull’altezza,  che  lusinghiera  le  cela  il 
vicino  sepolcro.  Anche  noi  abbiamo  e'iperti 
minatori,  e sappiamo  preparare  strade  arti- 
ficiali^ e se  non  iscoppiano  con  fragore  , il 
loro  effetto  non  n’è  meno  sicuro.  — Si  ri- 
sparmi vostra  maestà  la  fatica  di  noverare  i 
mezzi,  che,  come  mi  è nolo  , ella  non  di- 
sdegna.. A me  non  incombe  che  insistere 
sull’adempimento  delle  promesse  , la  Piasi 
non  chiede  d’esser  vostra  confidente  — Al- 
lorché dopo  queste  parole  la  dama  di  Fo- 
dolia  con  grave  inchino  prendeva  commiato, 
la  regina  madre  , abbisognante  solitudine  , 
invitò  il  gran  maresciallo  ad  accompagnare 
la  rispeltabil  parente.  Con  aspra  fierezza  la 
dama  Anna  concesse  all’affettata  civiltà  di 
Kmila  l’onor  di  seguirla,  ed  ambedue  lascia- 
rono il  gabinetto.  Bona  si  gettò  sposseta  sulla 
sedia  tl’appoggio,  quindi  balzando  di  nuovo 
in  piedi,  andò  nel  mezzo  della  stanza,  pre- 
mendosi, col  sinistro  pugno  chiuso,  il  cuore- 
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che  incomincbvano  n divorare  i serpenti,  i 
quali  la  vendclla  celeste  scaglia  anche  di  quk 
dalla  tomba  sui  delinquenti,  e paurosa  gua- 
tandosi attorno*,  se  ancor  vi  fosse  taluno  che 
godesse  del  suo  affanno  , diceva.  È questa 
bastante  umiliazione?  Rimangono  ancora  altri 
insulti  da  accumular  sul  capo  della  vedova 
del  re  Sigismondo?  Guai  a me!  Qual  posto 
è ancor  non  offeso*  in  quest’orribil  ora  ? La 
madre  è in  me  moriifìcata  , la  regina  vili- 
pesa, e ■ — la  donna  ? — Maledetta  la  mia 
stoltezza,  che  nella  morte  del  vecchio  , il  I 
quale,  errante  cadavere,  si  era  attaccato  alia 
mia  vigorosa  vita  , sognava  di  veder  Tajba  ^ 
d’un  bell’av venire^  con  lui  scese  nel  sepol- 
cro la  mia  grandezza*,  il  pianeta  che  credeva 
d’essere  un  sòie,  perduta  la  luce  non  sua, 
ricade  in  vergognose  tenebre  ! Invano  con- 
segnai (in  dall’infanzia  alle  mani  delle  donne 
questo  Sigismondo  Augusto  per  educarlo 
molle  ed  effeminato  , perchè  si  conservasse 
flessìbile,  ed  a me  rimanesse  il  comando, 
invano  ne  circondai  la  cuna  di  snervante  a- 
dulazione,  e d’italiani  arliGzj,  affinchè  egli 
fosse  dominato  dalla  madre  nel  fasto  e nel- 
l’ignoranza delle  intralciate  vie  della  poli- 
ticai — Fastoso  egli  divenne,  e non  invano  ' 
apprese  quelle  dottrine*,  ma  contro  me  ri- 
torce le  armi  ch!id  fabbricai,  e disapprova^, 
con  dispregio  il  mio  procedere.  Quelli  che 
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un  di  spiavano  inquieti  il  raggio  del  favore 
nel  mio  volto,  guardano  la  nuova  aurora,  e 
questo  Kmita,  pe*  quali  strappai  alle  mani 
dello  sposo  ricusante  i doni,  su  cui  si  ap- 
poggia ora  la  sua  alterigia  , ora  ingiuria  la 
regina  nel  suo  castello  , offendo  con  teme- 
raria destra  la  maestà  del  trono  , protetto 
soltanto  da  un  ragazzo  inconsiderato  e da 
impotente  vedova!  Sulla  fronte  della  mortai 
nemica  ho  letto  il  trionfo  dello  scherno,  l'ho 
veduta  tripudiare  nell’angustie  di  colei , il 
braccio  vigoroso  della  quale  negli  andati  tem- 
pi con  un  moto  imperioso  la  spinse  dal  ca- 
stello ducale  neirinfortunio  e nelPesilio!  Ho 
dovuto  dirle.  Bona  Sforza  ha  dovuto  dirle 
ciò,  che  quantunque  fatto,  mai  non  dovreb- 
be dirsil  È quel  lusinghiero  traditore,  quel 
Firley  — Maledetta  quell’umana  passione , 
che  serve  a indebolire  i vasti  progetti  dello 
spirito  I ■ — Il  tempo  dei  fiori  e dei  frutti 
passò)  solitaria,  e senza  froodi  sta  la  regia 
quercia,  schivala  dalla  vìi  turba,  a cui  non 
può  assicurar  più  nessun  ombra,  poiché  Tau- 
tanno  ne  ha  abbattute  le  foglie  , e già  fu 
posta  la  scure  al  disseccato  tronco.  Ma  non 
cadrò  pe'suoi  colpi,  com'essa  verdeggiò  nella 
procella  , cosi  la  procella  deve  atterrarla  , 
affinchè  precipitando  sfracelli  quanto  vi  ha 
^di  vivo  in  largo  cerchio  a lei  dintorno.  Non 
goder  della  tua  vittoria,  mio  reai  figlio;  già 
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i'I  nappo  della  tua  gìoja  è colmo*,  ma  prima 
che  il  labbro  vi  si  accosti,  piccìola  stilla  l'at- 
tosca — e tu  Barbara  bada  di  non  intrec- 
ciarti intorno  al  capo,  invece  del  diadema  . 
la  ghirlanda  funerea  di  pallide  margherite  l . 
Non  andate  superbi  nella  vostra  arroganza  , 
Tarnowski  e Kmita!  Tuttora  l'ombra  di  Bo- 
na un  di  onnipotente  sta  sul  trono  ; quello 
che  vi  siede,  non  vi  cederà  ^ quantunque  il 
suo  cuore  rimanga  immerso  nella  tristezza 
fino  alia  toinba^  il  mento  reale  continuerà  a 
cuoprirlo  alEnchè  la  posterità  non  dica  che 
Bona  ha  distrutto  la  casa  del  suo  sposo,'  co- 
me la  propria  precipitò  nelle  tenebre,  e nel- 
l’oblio! Una  soltanto  è la  felicità  dei  re  , 
Sigismondo,  con  sospetto  rimuovi  dalla  porta 
del  palazzo  ciò  che  rallegra  il  pensiero  de- 
grinferiori  , e se  tu  lo  prenderai , sì  dissi- 
perà, qual  vano  vapore  sotto  le  tue  mani  ! 

E tu,  o detestata  donna,  che  la  veste  men-  • 
dica  raccomodi  cogli  stracci  di  scolorita  por- 
pora, non  sorridere  si  ironica,  non  abbassar 
lo  sguardo  si  fredda  ed  ostile  nella  tua  so- 
gnata grandezza  su 'Colei,  che  di  gran  lunga 
sta  al  di  sopra  di  te  in  dignità  ed  in  ge- 
nio ! — La  fiducia  dei  re,  strappata  in  un 
momento  d’abbandono  è un  favor  pericoloso; 
simile  alla  scatola  di  Pandora,  si  elevano  da 
quella  tutti  i mali,  e solo  la  fallace  speran- 
za vi  rimane.  Affaticati  soltanto  in  stolli  pro- 
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getti, scongiura,  promuovà  l'impresa,  che  deve 
farsi  per  te,  come  \*ai  delirando,  e della  quale 
tu  ti  allontani  con  simulata ‘ignoranza,  adoc* 
chiando  però  oliliquamente,  se  essa  ancor  si 
presenta.  — - Non  sodisfatta  tu  partirai  dalla 
tomba  di  Baiàbara,  che  ti  figuri  elevata,  per 
servir  di  sgabello  ai  piè  -di  tua  figlia  ; eoo- 
fusa  e ficKeruita  li  ritirerai  di  là,  per  <man> 
dar  beo  presto  al  muto  cielo,  accanto  ad  un* 
altro  sepolcro,  il  lamentevol  grido  d'infrutV 
tuosa  disperazione!  — Settimane  scmrreranno 
e mesi,  prima  che  venga  il  giorno  d^radem- 
plmeDio,e  .fino  a quel  tempo,  accostati  a me  , 
o dissimulazione,  <^c  non  trascurai,  quando  il 
potere  mi  stava  ancor  nelle  mani;  non  mi  ab- 
bandonare, non  avendo  io  ormai  altro  alleato 
che  te  ! Scorreranno  settiniane  e mesi,  ma  il 
giorno  dell’adempimento  verrà,  o senatori,  no- 
bili e cavalieri  ; allora  Bona  strapperà  dalle 
mani  del  re  il  trastullo  che  lo  diletta,  e se  lo 
getterà  spezzato,  vii  prezzo»  affinchè  il  di  lui 
orfano  cuore  arda  nell’ira»evi  ca]pesti,se  ven- 
dicando e me  ad  un  tempo! — Allora  la  regina 
suonò  eoo  forza  il  campanello,  ed  ordinò  al 
cameriere  accorso;  Ladama  starosta  Falczeska! 

CAPITOLO  QUINTO. 

La  dieta  era  terminata,  .una  delle  prime 
forse  nei  fasti  della  Polonia  che  si  separò 
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senz’aver  nulla  concluso,  ma  non  però  l'ul- 
tima. I magnati  ed  i cavalieri  eransi  di  nno^ 
vo  trasferiti  alle,  case  loro  , per  aspettare 
quel  che  ne  derivasse,  o prepararlo  *,  anche 
il  re  si  era  recato  al  suo  castello  a Craco- 
via, sacrificando  all'urgenza  la  brama  che  lo 
chiamava  a Wilpa.  Le  sue  maniere,  eran  però 
mutate^  cupa  malinconia,  ed  imperiosa  ' ser^ 
vitù  eran  succedute  all’aspetto  sereno,  e privo 
di  cure,  e pareva  ch’egli  fosse  risoluto,  dopo 
che  si  dubitava  della  legittimith  del  suo  po-: 
lere,  d’esercitarlo  con  raddoppiata  energia. 

La  primavera  che  già  si  destava  , non  ad- 
dasse quelle  cavalcate,  e que’lieli  banchetti , 
i quali  altre  volle  anche  il  rigor  dell’inver- 
no avea  pochissimo  interrotto.  Sigismondo  ^ 
Augusto'  di  rado  compariva  in  pubblico,  e se 
il  vedevano  i cittadini  di  Cracovia,  egli  era 
circondalo  dagli  attributi  della  dignità  mo- 
narchica più  alti  ad  ispirare  spavento,  da 
guardie  e numeroso  seguito  di  nobili  armati^, 
o sul  tribunale,  dove  in  quei  tempi  il  re,  in 
giudizj  d’importanza  da  se  stesso  sedeva. 

Di  rado  egli  si  avvicinava  all’ala  settentrio- 
nale del  castello,  dove  sua  madre  teneva  la 
corte,  e mai  non  si  trattenne  più  d'alcunl 
minuti,  per  sodisfare  alle  rigorose  esigenze 
delPetlchetta  , ed  evitando  con  visibil  pre- 
mura ogni  fanalliare  avvicinamento  , che  la 
yedpva  regina  sembrava  cercar  più  spesso  di 
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prima.  Egli  aveva^  mosso  dalle  preghiere  dei 
suoi  veri  amici,  dato  al  palatino  di  Cracovia 
ima  specie,  di  desiderata  sodisfazione  , ma 
' solo  con  manifesta  re^iignanza,  e fiera  con- 
discendenza, e non  senza  una  pungente  ri- 
prensione di*  ciò  in  cui  il  gran  maresciallo 
■ mancato  avea,  e parve  esserglf  indifferente  , 
che  Pietro  Kmita  fosse  sodisfatto , o riser- 
vasse PeSplosione  del  rimasto  rancore  ad  al- 
tro tempo.  L’ultimo  era  il  caso  aguale;  Por- 
goglioso  veglio  sentiva  essere  sfuggito  il  mo- 
mento in  cui  egli  potesse  affrontare  il  re  , 
e quel  che  sarebbe,  stato  permesso  ..al  sena- 
tore nel  circolo  de’suoi  fratelli,  avviliva  il 
magnate  isolato,  col  nome,  di  ribelle.  Una 
nuova  dieta  era  il  .momento  opportuno  che 
egli  aspettava,,  e con  lui  il  gran  numero  dei 
malcontenti.  Anche  il  conte  Tarnowski  vedo- 
vasi di  rado  a corte  e.  perGno  nella  capi- 
tale; egli  passava  4 maggior,  parte  del  suo 
^ tempo  nel  castello  fortiGcato  della  città,  che 
portava  il  suo  nome,  e come  a Wisniec  il 
gran  maresciallo  radunava  molti  nobili  della 
Grande  Polonia,  ed  invitava  a se^  anche  Li- 
tuani, c prossimi  parenti  della  regina  Bar- 
bara, cosi  le  sale,  e le  dispense  di  Tarnow 
erano  aperte  ai  Piccoli  Polacchi  ed  ai  Russia 
il  che  non  si  mancava  di  ripetere  al  re  , e 
d’accompagnarlo  con  varie  osservazioni.  Cosi 
sembrava  la  già  quasi  Gl^l  relazione  del  giù- 
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Tane  principe  col  generalissimo  distrutta , e 
subentrata  al  passato  attaccamehto' fredda  for- 
malità. Se  forse  era  altrimenti  , se  Sigi- 
smoudo  Augusto  talvolta  nelle  ore  serali,  in 
manto  che  lo  nascondeva,' andava  nel  palaz- 
zo di  5.  Gristofano , se  mentre  si  credeva  4 
ch’egli  fosse  occupato  della  caccia  nel  suo  j 
castello  a Lobzow,  passava  diversi  giorni  in 
Tarnow  , questo  era  noto  soltanto  a pochi 
de’suoi  più  fidi  servi,  ed  aveva  scelto  questo 
si  bene  da  non  rivelare  essi  a persone  in- 
. competenti  quel  che  le  circostanze- prescri- 
vevano di  tener  nascosto.  Visibilmente  ap-  ' * 

parteneva  a questi  il  palatino*  di  Lublino  , 
quantunque  egli  colla  solita  spregiudicatezza 
comparisse  nelle  stanze  della  reai  vedova,  e 
le  sedesse  dirimpetto-,  quasi  egli  non  fos->e 
conscia'  di  nessun’azione  che*  a lei  potesse 
dispiacere.  Tuttavia  i servitori  Lombardi  di 
' Bona  Sforza  non  avrebbero  trovata  ora  nes- 
sun’occasione indiscreta  di  certe  conferenze 
a quattr’occhi,  che  ora  ad  altre*  persone^  e* 
ran  riservate;  ad  alcuni,-  il  di  cui  andare  e 
venire  sfuggiva  alla  curiosità  stessa  della  cor- 
te, ma  di  rado  alla*  principessa  di  Mazoviai 
I Quanto  più  sovente  si  trovava  il  re  Sigi^ 
smondo  nella -casa' della*  dama' Anna,  ed  in 
familiar  conversazione  colla  sua'  piccola' cu^ 
gina,(  cosi  eì  chiamava  la  damigella '£len»), 
obliava  le  cure  che  l’opprim^vano  ^ la<  pas^ 
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saU  serenità  dissipa>va  le  nubi  dalla  sua.  froa- 
te,  e ì disoorsi  scherzevoli , ch’egli  credeva 
di  non  poter  [mò  coacedere  al  decoro  reale 
nel  circolo  della  sua  corte,  davano  ali  a 
quelle  ore  ch’ali'  passava  presso  la  vezzosa 
lìobil  doozella.  Anche  verso  la  madre  era 
egli  familiare^  non  come  per  l’avanti,  .6'  ne 
cercava  la  compagnia  ch'egli,  altrevolie  fug* 
giva,  ossia  che  molte,  cose  da  lui  era  udito, 
ayean  liberato  la  sua  anima  da  una  parte 
della  colpa  ereditata  dal  padre  , e che  da 
princ}^  iiot  faccia  a lei  l’opprimeva  , ossìa 
ch'eg^li  credesse  essergli  utile  il  di  lei  affetto. 

Fino  a qual  punto  ei  l’acquistasse,  il  seguito, 
ce  l’indicherà.  — Non  di  rado  l’aceompa- 
gnavano''  Pirley  e Zebr/ydowski  , il  quale 
dopo  un  breve  soggiorno  nella  sua  diocesi  , 
era  ritornatp  alla  dorte  , ed  ora  col  mare* 
sciallo  di  corte  della  corona,  col  sotto-ean* 
celliere  Szydlowieoki,  e col  vescovo  di  Cra- 
covia apparteneva  al  consiglio  privato  del  re. 

Così  era  inoltrata  restale  , ed  ormai 
■ giunta  a mezzo  , e la  vigesima  nona  festa 
natalizia  del  re,  il  primo  agosto,  si  avvici- 
nava quando  un-  gioruo  al  cader  del  sole 
due  giovani  cavalieri  con  qualche  seguito 
venivano  a lento  passo  contro  la  corrente 
sulla  sponda  della  Vistola,  per  far  riprender 
iena  ai  riscaldali  destriei»,  dopo  il  caloroso 
giorno  di  luglio,  c godere  del  fresco  ven- 
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ticello  della  sera  , che  increspava  le  onde  ingiù 
scorrenti  in  loro  vicinanza.  Malvolentieri  il 
Diù  attempato  di  essi  sembrava  concedere  al 
Lo  nobile  animale  il  necessario  ristoro,  che 
gli  ritardava  di  alcuni  minuti  il  giungere  ad 
una  meta  desiata,  mentre  pareva  che  all  al- 
tro fosse  troppo  rapido  il  comodo  passo  , e 
di  quando  in  quando  si  guardava  all  intorno 
quasi  ei  cercasse  nella  remota  distanza  quel 
ch’egli  malvolentieri  avea  lasciato.  Il  sole 
erasi  tuffato  nell’oceano,  e già  sorgevano  in 
occidente  le  mura  del  castello  regio  del  mon- 
te Wawel  , e le  torri  delle  settanta  chiese 
della  capitale,  ravvolte  in  vapor  violaceo , 
fosche  nella  porpora  del  crepuscolo;  il  gio- 
vane si  disponeva,  dopo  un’occhiata  interro- 
gativa, ch’egli  quasi  sorridendo  getto  sul  suo 
compagno,  a andar  di  trotto,  ® que 

sto  gli  disse:  I cavalli  si  son  rmfrescati , o 
cugino,  ma  io  non  ancora.  Il  calore  mi  la 
affatto  illanguidito,  e la  lingua  mi  si  appicca  j 
al  palato:  riposiamoci  un  poco.  Ecco  a sini- 
stra^ una  vaga  verdura,  che  il  fiume  irriga , 
e gli  olmi  adombrano,  comanda  che  si  apia 
la  cantinetta  e la  cesta;  in  verità  non  posso 
andare  più  avanti,  se  prima  non  ho  un  poco 
mangiato  e bevuto.  - Di  malumore  udiva 
Ippolito  la  proposizione  del  cugmo  blani 
slao,  ma  quLdo  vide  le  stille  del  sudore  spi 
viso  già  si  fresco,  ed  ora  iropalhdito  , e le 
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licciute  chiome  pendere  gocciolante,  ed  aU 
luogate,  acconsenti  alla  domanda,  e si  cori- 
carono  sotto  gli  alberi,  dove  i servi  sul  ver- 
de tappeto  dell’erba  apprestaron  loro  una  « 
refezione,  il  di  cui  bisogno,  non  ostante  il 
suo  precedente  rifiuto,  anche  Boratynski  in- 
cominciava a sentire.  Tuttavia,  mentre  ei  lo  , 
sodisfece,  rivolgeva  senza  interruzione  gli  oc- 
chi alla  parte,  dove  i contorni  di  Cracovia 
incominciavano  appoco  a poco  a confondersi 
nell'orizzonte  che  diveniva  sempre  più  cupo, 
ed  ogni  volta  il  sereno  sorriso  di  lieta  speme 
gli  scherzava  sulle  labbra.  Stanislao  teneva 
fissi  i torbidi  occhi  sulle  onde , che  corre- 
van  verso  l’opposta  contrada , quasi  ei  bra- 
masse di  seguirle,  e chi  lo  vedeva  si  cogi- 
tabondo, avrebbe  appena  in  lui  riconosciuto 
il  vivace  fanciullo,  il  di  cui  giocondo  brio 
«'spesso'^ seppe  rasserenar  la  fronte  anche  del 
rigido  padre Non  ti  rallegri  dunque  di 
riveder  Cracovia",  o cugino  — domandava 
Ipl^olftO  — e di  comparirvi  ben  diversa- 
mente^alla  prima  volta  , non  più  insigni- 
ficante ragazzetto,  ma  nobil  paggio  con  cor- 
pettò^  gallonato,  e manto  guarnito  di  frange? 
Niént’^atto  — rispondeva  Lacki  , e dopo 
una  pausa , nella  quale  ei  depose  il  colmo 
.nappo  9 quasi  avesse  obliato  perché  l’avea 
preso.,  soggiungeva  — Quando  vedo,  quei 
minacciosi  pinnacoli  ; e quel  tenebroso  c§: 
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steUo,  le  di  cui  torri  bigfo^ere  siv  eletfHiO' 
mrnaccnmti  coatro  lo  nubi^  mi  ^sembra  cbe 
dietro  a quello  murà  abiti  l’iafortuoio  ed  il . 
cielo  guardi  con  ira  «alle  orgogliose  cupole. 

Si  sente  bene  che  sei  Lituano  sorridendo 
Boratynsld  diceva  — essi  nulla  vdglioii  sa- 
. pere  della  nostra  (^ttk  regale,  ed  a tutto 
preferiscono  Wilaa  colle  sue  c»se  di  legno^ 
Che  tu  poi  trovi  il  castello  cbsl  bigio  oiscuro, 
non  é sua  colpa,  ma  ddila^  «i inazione  della 
luce,  vedilo  di  qui  una  vbita  al  sorger  dd> 
Paurora  > quando  le  alte  ceùtinate  finestre 
fiamméggiano  da  lan^>  e Paureo  tetto  dellb 
cappella  Sepolcrale  della  Jagiellonioa  stirpe 
getta  il  suo  splendore  sall’ooda  riverberante» 
Allora  rispose  il  fancitille  oCme  m sogno  ^ 
e quasi  le  parole,  senza  sua  Cuooscenzav 
sfuggissero  dalle  ikbbra.  Beuèb  Paurora  prestò 
trapassa,  ed  anche  il  giorno,  e viene  di  «re-  . 
puscolo  cui  tien  dietro  la  notte)  ma  bène 
spesso  la  seguente  aurora  ilhimràa  la  tom- 
ba. ^tasio,  mio  Stasio  «damava  I,p- 
polito,  afferrandogli  con  interesse  la  destra  ' — 
cbe  hai  t Io  non  t!  vidi  mai  cosi,  quantun- 
que dopo  quella  ferita  tu  sia  mollò  diverso 
da  quei  di  prima.  Sarebbe  stata  incncnpleta 
la  tua  guarigione^  centi  tu  anCor  dolori?  ^ 
No,  ò no!  esclamò  Lacki  con  vivacità;  quindi 
soggiunse  con  vece  cadente  eppure  — 
si.  — Non  m’iitterrogar,  cugino,  m questo 
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momento  ^ la  vista  di  quella  citth  mi  serra 
il  petto  f e mi  pare  che  la  distruzione  et 
colpirà  f anche  prima  che  vi  arriviamo.  — 
Tu  sei  malato,  Stanislao  — esclamò  Ippo- 
lito, — se  la  rapida  cavalcata  nel  calore  ti 
ha  realmente  pregiudicato,  maledico  la  mia 
fretta,-  che  mi  fece  obliare  i riguardi  per  te. 
Fino  da  quella  mattina  nel  bosco  tu  sei  tal- 
volta sì  serio,  «'poi  di  nuovo  sì  eccessiva- 
mente gajo;  dopo  quella  mattina  , in  cui  la 
disgrazia  ti  gettò  contro  le  corna  del  furi- 
bondo' bissonte  — Disgrazia  ? non  dir  disgra- 
zia quel' che  mi  diede  il  più  bel  momento 
della  mia  breve  vita  — la  sodisfazione , vo- 
glio dire,  d’aver  compiuto  il  dovere  di  ser- 
vo — Sorgi  una  volta!  Vuoi  tu  , abbando- 
nandoti all’ipocondria,  consumar  nel  cordo- 
glio i tuoi  anni  giovanili  ? Lasciala  ai  se- 
guenti; credimi,  assai  presto  viene  il  tempo 
in  cui  la  vera  disgrazia  si  ha  da  combattere. 
Vieni,  la  notte  si  avanza  e questo  luogo  non 
conviene  al  tuo  torbido  umore  — assai  pre- 
sto viene  il  tempo  — ripeteva  Stanislao  , 
alzandosi  lentamente  da  terra  , più  presto 
talvolta  che  non  si  crede  — Ancora  ei  par- 
lava quando  una  figura  femminile  sì  pre- 
sentò fuori  dagli  olmi.  Pareva  una  contadi- 
naf  ma  non  dei  contorni  della'  capitale  ; la 
stretta  sopravveste  simile  ad  una  zimarra  ma- 
schile de’nostri  tempi;  ed  il  candido  panno 
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cyopriva  la  parte  ioferiorie  U^l  yolto  6qo 
«Ila  bocca,  dava  alla  sua  foggia  qualche  ras- 
soraigiianza  a quella  che  è propria  alle  doa> 
DG  in  Podlasia;  il  poco  che  si  scorgeva  dei 
suoi  tratti  , indicava  un’età  avanzata  , ed  il 
cupo  colorilo  deila  peile,  origiue  straniera  , 
forse  egiziana.  Essa  si  avvicinò  ai  viaggia- 
tori,  salutandoli  colla  solita  inclinazione  di 
testa,  e col  piegar  del  ginocchio  , e chiese 
con  una  voce  , che  risuonava  quasi  intelli- 
gibile sotto  la  musoliera  di  tela  un  poco  da 
bere  ed  un  boccone,  essendo  stata  digiuna 
per  tutta  quella  giornata  d’un  calore  aflan- 
noso.  Ippolito  aveva  fretta  , tuttavia  porse 
all-)  vecchia  un  nappo  e gli  avanzi  della  sua 
piccola  refezione;  quindi  ei  voleva  ritornar 
sulla  strada  maestra,  dove  i servi  aspetta- 
vano coi  cavalli.  Ma  la  regalata  vuotò  il  vaso 
con  un  sorso,  dicendo:  Piacciavi  trattenervi 
ancora  un  poco,  illustre  signore.*  non  è l’uso 
pre  so  la  nostra  nrizione  di  ricever  qualche 
cosa  senza  pagare.  Non  ho,  è vero,  nè  ar« 
genio  , nè  oro  , e neppur  rame,  ma  posso 
ricompensare  il  dono  con  un  piccini  saggio 
delia  scienza  delle  nostre  genti  , che  vede 
nell  avvenire.  — : Ippolito  non  ora  disposto 
a porgere  orecchio  alPinopportuna  proposi- 
zione, ma  Stanislao,  rapidamente  passando 
alla  vivacità  de’sooi  annh  lo  tormentò  tanto 
€00  preghiere  e carezze  , ehe  alfine  condì** 


L|B.  1X1.  CAPIT.  V.  |63 

scese.  A voi.  giovane  signorino,  spetta  la 
precedenza)  sorridendo  diceva  la  vecchia:  a 
voi  che  non  disprezzale  Tarte  d'Egitto,  come 
molti  altri  , che  non  meno  perciò  ne  espe* 
rimèntano  la  veracità  con  gr^n  danno  e pre- 
giudizio, Si  degni  perciò  la  vostra  bontà  di 
porgermi  quest, a manina  candida  al  por  del 
latte,  che  come  sembra^  fin  qui  Uatlò  il  ven- 
taglio e lo  specchio,  e non  ha  ancor  tenuto 
la  sciabola  — Tingendosi  in  volto  di  qual- 
che rossore,  e r trosetto  le  abbandonò  Sta- 
nislao la  chiesta  mano  — Bei  tratti,  nobili 
lineamenti!  -r-  mormorava  fra  se  la  profe- 
tessa — Che  vedo  qui?  Il  nodo  d’amore  già 
formato?  Ah  ab^  giovane  signorino  — essa 
bisbigliava  in  una  maniera  udibile  soltanto 
al  paggio,  — - vi  siete  in  ciò  valorosamente 
portato,  bisogna  confessarlo.  £ — essa  prp- 
segul  anche  più  sommessa  — 11  vostro  gu- 
sto non  è basso  — e questa  croce  che  qui 
vedete,  indica  un’alta  dima^  si  come  si  suol 
dire,  una  dama  che  ha  a sua  disposizione 
.terre  e popoli  — Questo  io  lo  chiamo  un 
garbato  giovanetto.  Ebbene,  solo  un  mo- 
mento di  pazienza  — seguiva  essa  a bisbi- 
gliare, tenendo  ferma  la  mano,  che  confuso, 
uè  .di  maluaiore  Stanislao  voleva  sottrarle  — 
Solo  un  istante,  mio  carino  — ^ Nobili  intreo- 
ciamenti,  peccato,  soltanto  che  le  linee  vitali 
sien  due  volte  intersecate;  guaedete,  qui  ac- 
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canto  alla  croce,  ma  è , come  ie  fosse  già 
accaduto,  e voi  avreste  scampato  un  grave 
pericolo  per  la 'bella  dama,  che  dalla  croce 
vien  denotata  — Orsù,  mio  giovane  , orsù , 
ma  non  troppo  arrischiasi,  poiché  vedete,  al 
secondo  taglio  il  filo  vitale  è totalmente  tron- 
cato; e di  nuovo  per  la  bella  de’vostri  pen- 
sieri. Guardatevi,  guardatevi,  avvi  bestie  an- 
cor peggiori  dei  bissonti  e degli  orsi  ! — ■ 
Riuscì  finalmente  a Lacki  di  liberarsi  dalla 
vecchia,  e per  celare  Timbarazzo  che  a lui 
per  la  rimembranza  di  quanto  era  accaduto, 
faceva  dimenticar  la  spiegazione  dell’avveni- 
.re,  invitò^  Ippolito,  aspettante  cod  impazienza, 
a tentar  di  conoscere  esso  pure  la  sua  buona 
fortuna.  Allora  la  vecchia  guardò  verso  la 
vicina  sponda,  alla  quale  presso  gli  alberi , 
mezza  nascosta  dai  cespugli , in  quel  punto 
era  approdata  una  barca , guernita  d’alcuni 
remi,  e quindi  all’improvviso  cacciA  risuo- 
nanti strida:  Io  non  predico  a quello  che 
ha  già  saputo  la  sua  — Gn  piccolo  bordone 
* s.  nellé  sue  gite,  un  pastorale  da  vescovo , una 
piazza  da  mendicante,  non  è véro,  nobil  gen- 
^^lihjómo  di  corte  — Voce 'e  paròle  ram- 
'mÈe^rono  ‘ad  Ippolito  uno  dei  * momenti 
^ ^Sl^cevolissimi  della  sua  vita;  snudata  la  scia^ 
boia/  col  grido  di  ' spettro*  infernale!  si  pre- 
cipitò contro  la  zingana  ; ma  questa  lancia- 
tasi come  un  dardo  nella  navicella , che  su- 
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* ’biiD  si  scostò  dalla  ripa  , esclamava  per  i- 
scherno:  Affrettatevi  pure,  affrettatevi  a ve- 
; nire  in  cittò,  anch'io  vi  -sarò  ben  presto^ 
quando  avrò  colto  erbe  , erbe  aromatiche 
nelle  voragini  dei  carpati  t — Per  luogo 
*•  tratto  ancora  essi  adirono  dalia  sponda  le 
grida  e le  risate  della  vecchia,  montati  poi 
a cavallo  , Stanislao  domandò  i sottovoce  al 
compagino.  La  conosci  ? — > L’ho  ben  ravvi-^ 
sa  tal  — - rispondeva  questo  con  un  sospiro  > — 
Non  l’ho  detto,  cugino  Ippolito,  che  prima 
d’entrló’e  in  quella  cupa  citUi,  C'iucontrereb^ 
bc  la  perdizione?  ' — Se  pure  non  la  perdi- 
zione, elicerlo  peraltro  il  suo  messaggio.  — ^ 
' Tristi  6 taoit|^  proseguirono  i cavalieri  il  re» 
I sto  del  cammino»  li  crepuscolo  incominciava 
a convertirsi  in  piena  oscurità  quando  giun» 
sero  alle  laide  del  monte  dove  posa  il  ca* 
stello  t le  notizie  di  cui  Ippolito  era  latore, 
Bou  permettevano  nesson^iodugio»  egli  si  recò 
immantinente  nelle  camere  del  re,  dove  gli 
venne  ai^ificato  essere  egli  assente.  Stava 
esso  ancora  indeciso,  che  cosa  far  dovesse  in 
simil  caso»  quando  il  maresciallo  di  coi^e 
della  corona,  uscétidó  dalle  camere,  gli  pas- 
sava rapido  davanti,  e riconosciutolo;  si  sof- 
fermò — Siete  ritornato  — ei  domandava 
con  inaspettata  dolcezza  al  giovane,  che  av* 
vicinandosi  al  magnate^  lo  lutava.  Siate  il 
benvenuto  in  Cracotia,  e per  un  tempo  ben 
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lungo,  poiché  •'non  è da  supporre  che  vi  fa-* 
rete  di  nuovo  esiliare. . II  re  aspettava  con 
impazienza  la  notizia,  di  cui  certamente  voi 
siete  il  latore.  — E tanto  più  devo  affret- 
tarmi — rispondeva  Boratynski  — ed  io  vi 
prego,  palatino  di  dirmi,  dove  posso  trovare 
il  sovrano  ? — Il  re  — disse'  Firley  dopo  i 
qualche  istante  di  riflessione  — Il  re  è in  ì 
Lobzow  per  quanto  io  sappia.  — Dunque 
permettetemi  ch’io  mi  accommiati  da  voi  , 
ed  in  questa  stessa  notte  mi  esoneri  del  mio 
dovere,  e dell’affldatomi  incarico.  — Il  ma- 
resciallo di  corte,  scuotendo  il  capo,  rispose: 
Nientaflatto,  sarebbe  possibile che  voi  non  t 
trovaste  il  re,  aspettatelo  qui , poiché  egli 
senza '^dubbio  vi  giungerà  prima  della  cola-  ^ 
zìone  — e visto  che  roflScioso  gentiluomo  ^ 
di  corte  esitava  ancora,  soggiunse.  Assumo  • 
la  responsabilità  del  ritardo,  e non  mancherò  | 
di  far  menzione  a suo  luogo  della  vostra 
puntualità  • — Quindi  sì  allontanò  in  fretta, 
e lasciò  il  giovane  Boratynski  col  cuore  mol- 
to alleviato  — Donna  Barbara  , dopo  un 
celere  viaggio,  fatto  con  forte  scorta,  e quasi 
in  incognito,giunta  da  Wilna  al  castello  reale 
di  Janowice',  situato  nel  palatinato  di  San- 
domierz,  lo  aveva  spedito  innanzi , e preve- 
nuto d’averlo  scelto  per  annunziare  al  re  il 
suo  arrivo,  e presentare  ad  esso  una  lettera. 
Per  tal  missione  ho  preferito  voi,  castelU- 
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ilico  — dissocila  ) sorridendo  — affine  d'erf-» 
ser  sicura -della  sollecitudine  del  mio  mes- 
saggio, a voi  però  credo  di  non  doverla  rac- 
comandare. — Boratynski  giudicò  necessario 
il  rappresentarle  , ch'egli  allontanato  dalla 
capitale  per  ordine  del  re,  non  poteva  osar 
di  rientrarvi  se  non  vi  comparisse  al  di  lei 
seguito,  obbedendo  cosi  alPordine  del  suo 
servizio.  — - Anche  quello  che  vi  comandia- 
mo,- è vostro  servizio  — lo  interruppe  bru- 
scamente la  sovrana^  quindi  ella  continuò  più 
dolcemente:  Dovete  - saper  > d^aver.  commesso 
gran  falli  ,-se  voi  stesso  mettete  al  vostro 
esilio  un  - si  remoto  termine.  Procurate  di 
riacquistarvi -il  favor  del  re  — Ippolito  oc- 
Gupavasi' ancor  dei  preparativi  d'un  - viaggio 
si  bramato,  quando  il  suo  cugino  Stanislao 
venne  a lui  con  viso  mesto,  e mezzo  pian- 
gente gli  manifestò: . essere- egli  destinato  ad 
accompagnarlo. 7~E  ciò  ti  estrae  quasi  lagrime 
dagli  occhi  ? — gli  domandava  quello  — 
Non  cavalchi  -volentieri  con  me  ? — Gon  te 
si,  cugino  Ippolito  , rispondeva  — ma  non 
verso  Cracovia.  Questa  città  mi  e contraria, 
•nè  posso  neppure  spiegarti  il  perchè.  L’ho 
detto  anche  alla  regina  , pregandola  di  Ia> 
sciarmi  in  Janowice,  onde  compiervi  il  mio 
Servizio  , ed  esso  l’avrebbe  permesso  , ma 
geltò  a caso  gli  occhi  sulla  tesoriera  , che 
era  colà  preseutei  e non  so  per  quàLmotivo, 
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sorrideva  ironica*^  aliofa  essa  iiiGrespò  la 
te  caodida  qual  giglio,  dicendo:  eoa 

obbedienza  bisogna  oonservar»  quel  Udo  sef' 
vitore,  o gtovaBeito»  Non  sempre  tratlasi  di  ' 
correre  da  Ifioierario  incontro  alifi!  cofn»  doi 
bissoule,  e iìncbè  ul  elrcosUioza  non  si  pre- 
senti di  nuovo,  esercitatevi  nell’adempimento 
del  consueto  dovere.  £d  essa  era  si  anpo# 
e parlava  si  severa  eb’io  non  Taveva  mai 
cosi  veduta.  Questa  è ora  la  mercede  dolla 
devozione  aggiunse  egli  bruscamente»  noo 
mi  vanto  già  di  quel  che  feci,  ma  il  met- 
terlo in  ridicolo , è iniquo  ed  iogiusto  , e 
rigettar  la  mia  domanda  per  compiacer  la 
dama  tesoriera  ehe  non  avrebbe  esposto  al 
più  lieve  rischio  il  piu  piccioi  . capello  dei 
suoi  finti  riccia  ancorché  si  trattasse  per  bou 
dieci  volte  della  vita  della  sua  sovrana.  ^ 
Tu  no4i  puoi  peralt»)  vantarli , m-  soberzava 
Ippolito,-^ poiché  uè  ricevesti  già  il  guiderdone» 
guiderdone  per  cui  molli  principi  e cavalieri 
beo  si  esporrebbero  a simil  lotta.  Qual 
guiderdone?  domandò  Stanislao  con  in- 
certa  voce,  e volgendo  altrove  il  viso  cfie  si 
tingeva  di  nuovo  rossore,  ttt  Non  lo  sai  Ut 
realmente,  o cugino,  eppure  mi  pareva  cito 
te  ne  fossi  accorto  anche  aei  lacci  del  mor- 
tale svenimento?  Allora  il  fanciullo  sen 
fuggi,  e sollecitò  premuroso  la  partenza,  a^la 
quale  ultliziaiaente  «on  fu  inclinalo,  e comu 
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abbiamo  odilo,  non  Fera  anoora.  — Non  senta 
esitare  Boralynaki  , conoscendo  la  (^kra  j 
pronta  ad  infiammarsi,  di  isigismoodo  Augn- 
ato, aveva  intrapreso  il  viaggio,  dal  dovere  im- 
postogli , e prima  la  favorevcde  accoglienza 
del  palaiinò  di  Lublino  gii  inspirò>  di  nuovo 
qualche  fiducb , poi  il  suo  breve  sc^giomo 
alla  4»ite  gli  aveva  insegnato  che  sulFaspetio 
del  servitore  riflelte  l’umor  del  padrone. 

> Ma  un  altro  saluto  gli  era  riservato'^ 
stava  ancora  una  persona  in  Cracovia  , del 
perdono  della  quale  egli  sentiva  il  bisogno, 
ed  il  pensiero  lieto  ed  afiaonoso  ad  Un  tem- 
po ch’ei  rivedrebbe  Eleaa,  e forse  sui  tratti 
di  essa  incontrerebbe  la  memoria  delia  pro- 
pria coipa^  allontana  va  11  sonno  dalle  sue  stao-  ' 
che  pupille^  e lo  cacciò  fin  dall’alba  fuori 
del  letto.  Egli  si  presentò  davanti  a Staoi- 
• siao  ancor  sonnifcrante, . ed  osservò  che  ma- 
ligni sogni  lo  inquietavano^  quasi  ci  volesse 
respingere  un  nimico,  aggirava  le  braccia 
con  impetuosa  violenta  , il  sudore  rassomi- 
gliava a perle  sulle  riscaldate  guànce,  e le 
sue  labbra  si  agitavano  in  modo  convulso. 
Indietroi  '-r-  Lungi  di  qni  I *—  gli  si  udiva  ' 
dir  quindi  eolia  non  chiara  voce  d’uno  che 
parla  nel  sonno  — ^ Yia  ti  dico  , solo  pas- 
sando sul  mio  cadavere  si  può  andar  colà 
Qui  morkon  le  parole  , perdutesi  m mor- 
mmrio  miutelligibile,  quindi  egli  gridava  in 
Bror.  t.  li.  ■ i5 
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freUat  Via,  ti  dico,  io  noa^ti  temo,  quah- 
tunqae  le’tue  potenti  corna  risplendano:  si- 
mili ad  affilalo  acciajo  ! Ecco  il  mio  petto! 
Qui  urta,  non  là  I Non  versar  colà  la  tua 
velenosa  schiuma!  Bene,  ah  ! Due  incisioni 
ha  Io  stame  vitale,  ora  è finita  ! — Benis- 
~ simo,  rinfrescante  é il  bacio,  e mi  sento  ria-^ 
vere  — Povero  Stanisho , povero  padre , 
addio  padre!  — Ippolito  stava  in  procinto 
di  svegliare  il  soffrente,  quando  questi  cac- 
ciò un  profondo  sospiro  , si  voltò  verso  il 
muro,  ed  incominciò  a dormir  più  tranquil- 
lamente. È l’avventura  del  bosco  — diceva 
Boratynski  fra  se,  cbe^  in  sogno  l’inquieta  , 
e che  ancor. vegliando  Toccupa  più  di  quello 
che  possa  giovargli.  Quest’avvenimento  semr 
bra  aver  prodotto  un  effetto  stranamente  di- 
struttivo , e cambiato  prima  del  tempo. lo 
scherzevole  inconsiderato  .ragazzo  in  un  gio- 
vanetto riflessivo  e pieno  di  presentimenti. 
Il  corno  del  bissonte  , dic’egli  , averlo  get- 
tato alla  porta  del  paradiso  ; -.aver  egli  gu- 
stato particolarmente  la  beatitudine,  e ritor- 
nato alla  terra,  essergli  sembrata  diversa  da 
quella  di  prima.  Povero. Stasio  , cosi  tu  ti 
.chiami?  Si,  povero  Stasio,  troppo  presto  sul 
. tuo  albero  vitale  germogliano  fiori  : il  gelo 
..  non  gii  distrugga,  prima  che  si  convertano 
in  frutti.  — Anche  il  mio  albero  vitale  è 
■nel  suo  fiorire;  si  adornerà  esso  mai  di  fruì- 
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lì?  — Egli  seniivasi' sofFòcar  nella  stanza; 
l’abbandóoò  in  fretta,  per  recarsi,  a traverso 
ili  molli  anditi  ' tortuosi  , ancor  adatto  de- 
serti, alla  parte  orientale  del  castello,  dov’e- 
gli  ad  un  alto  balcone,  posto  sopra  una  del- 
le porte  pensava  goder  della  fresca  aura  mat- 
tutina. Egli  ' non  aveva  ancor  fatto  molto 
cammino  , quando  uno  spiacevol  suono  gli 
percosse  le  orecchie,  un  mugolio,  o ululato 
d’animale  ; nello  stesso  tempo  si  facevano 
sentir  passi,  come  d’alcuni  uomini  che  cam- 
minavan  presto'  si,  ma  cauti,  ed  allorché  egli 
piegava  ad  un  àngolo  della  galleria,  si  vide 
davanti  .il  protomedico  della  regina  madre, 
messer  Lionardo  Monti  ^ dietro  a questo  ve- 
niva subito  il  suo  facitore  Assano  , avente 
nella  sinistra  una  cassetta^,  simile  alla  far- 
macia portatile  dei  medici  di  quel  tempo, 
e colla  diritta  tenendo  fermo  sotto  il  man- 
tello qualche  oggetto  che,  qua  e là  agitan- 
dosi,* pareva'  essere  una  viva  creatura.  Sul 
- principio  pareva'  che  l’Italiano  volesse  oltre- 
passar^ rapido,  tuttavia  la  troppo  gran  vici- 
nanza del  giovane  di  recente  tornato  alla 
córte,  secondo  il  suo  parere,  rendeva  neces- 
sario un  qualche  saluto^  egli  si  soffermò  e 
riverì  il  nostro  amico.  Mentre  si  rispondeva 
a questa  civiltà,  c durante  il  colloquio  che 
la  seguii  il  carico  del  napoletano  incomin- 
ciava ad  eisser  molto  inquieto,  e si  sottrasse 
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fmalmente  nypgolan^o»  e latrando  al  robusto 
pugno  del  portatore^  lanciandosi  a terra.  Era- 
un  cane  piuttosto  grande^  ma  di  nessuna  di 
quelle  specie  che  particolarmente  sogliono 
essere  in  favore  presso  gli  abitatori  dei  reali 
castelli^  era  un  animale  dei  più  ordinarii  , 
e quasi  da  chiamar  brutto  ; esso  itrisciù  , 
come  se  chiedesse  soccorso  ai  piedi  d’Ippo- 
bto  > e accarezzante  ed  umile  si  accostaYa 
strettamente  al  medesimo.  11  dottore  gettò 
subito  uno  sguardo  severp  sul  suo  servo,  e 
disse  sorridendo,  rivoltosi  ad  Ippolito  ; Si 
crederebbe  che  il  cane  abbia  un  presenti* 
mento  del  destino  che  l’attende  , come  un 
sacrifizio  dell’arte  anatomica.  In  un  trattato, 
venutomi  poco  fa  sotto  gli  occhi,  ai  sostiene 
che  c^d  organi  di  questa  apecie  d’anlmaU 
sieuo  conformi  agU  alesai  Ufi  corpo  uoiano; 
penso  perciò  di  farne  il  ooofrontO  ) che  se 
conferma  Tasserzione  del  mio  collega  , po* 
Irebbe  esser  non  aenza  vantaggio  nella  cura 
di  varie  malattie.  Cosà  anche  if  mastino  par-* 
•teciperà  alla  gloriosa  sorte  di  ceder  la  sna 
' inutile  vita  a favor  della  scienata,  ed  a salute 
dell’umana  stirpe.  ' — 11  destino  del  povero 
animale,  e la  fiducia  ch’esse  pose  subito  nella 
compassione  d’Ippobto,  l’avevano  risvegliata; 
chinatosi  carezzava  il  trepidante  cane  , ed 
interceder  voleva  per  Ini.  Ma  parve  che  il 
protomedico,  non  vi  facesse  attenzione  ; egli 
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si  SCUSÒ  per  la  mancanza  di  tempo^  che  gli  im< 
pedìva  di  goder  più  a luogo  della  conversazione 
del  degno  sopravvenuto,  accennò  al  servo»  che 
s’impossessò  del  resistente  fuggitivo,  ed  am- 
bedue si  allontanarono  rapidamente  col  sacri- 
ficio della  loro  avidità  d’apprendere,  che  di 
continuo  supplicante  volgeva  la  testa  verso 
Boratynski  finché  non  lo  perdette  di  vista.  — 
La  mattina  era  quasi  scorsa,  ed  ancora 
nessuno  strepito,  nessun  correr  qua  e là  di 
servitù,  oziosa  nelle  faccende  stesse,  all’ap- 
parir  del  sovrano.  Troppo  potente  divenne 
in  Ippolito  Tinquietudine;  egli  ritornò  nella 
sua  abitazione,  comandò  al  suo  servo  di  chia- 
marlo , subito  che  il  re  giungesse  , e corse 
quindi  con  Stanislao,  giù  pel  monte  Wawel, 
verso  la  parte  dove  la  casa  della  palatina  di 
Podolia  era  situata.  Mentre  vi  si  avvicinavano, 
udirono  per  le  finestre  del  terreno  un  collo- 
quio di  varie  persone.  Non  era  grato  al  re- 
duce, dopo  un’assenza  di  varie  lune,  nel  pri- 
mo momento  del  riveder  la  diletta  del  suo 


cuore,  il  sorprenderla  circondata  da  testimoni 
indifferenti,  e forse  maligni,  ma  troppo  tardi 
era  il  ritrarsi,  e. si  avvicinò  al  palazzo,  dalla 


cui  porta  laterale  in  quel  punto  una  numerosa 
servitù  conduceva  fuori  per  le  redini  parecchi 
nobili  destrieri,  tutti  coperti  di  polve  e su- 
dore. 1 due'Cugiah.all’entrar  nella  sala,  tro- 
varono una  numerosa,  e ragguardevole  assem- 
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blea;  la  htlU  6glia,  servendo  con  ospitai  soi-^ 
lecitudine  gli  stanchi  e riscaldati  forestieri  , 
sedeva  ad  una  mensa  imbandita  di  rinfré- 
seanti  bevande,  e le  stavano  ai  fianchi  il  re, 
Andrea  Zebrzydowski  vescovo  di  Cujavia  ^ ed 
alcuni  grandi  del  seguito.  Da  parte  si  appog- 
giava ad  una  pìccioU  tavola,  provvista  pure 
di  cibi  e liquori,  Geronimo  S.ibino  , arci* 
diacono  di  Cracovia,  medico  del  re.  La  da- 
migella Elena  si  accorse  la  prima  dei  nuovi 
venali,  almeno  un  pronto  rossore  , e la  di- 
strazione, colla  quale  essa  rispondeva  ad  una 
domanda,  fattale  io  quel  momento  , indica- 
vano la  comparsa  d’an*oggetto  non  indiffe- 
rente. Anche  gli  sguardi  del  re  si  rivolsero 
verso  la  porta,  e poi  un  momento  sulla  con- 
fusa damigella^  quindi  alzatosi  andò  incon- 
tro ai  giovanetti  con  dolce  affabilità  — da 
Janowiec,  probabilmente?  domandò  egli  sot- 
tovoce — La  vostra  sovrana  è molto  solle- 
citai? Voi  vi  siete  bene  afiretuti  , e ve  ne 
ringraziamo!  — Incantato  e commosso  rispose 
Ippolito:  In  perfetta  salute  l’illustre  donna  è 
pervuta  al  termine  del  suo  viaggio,  il  rima- 
nente trovasi  in  questa  lettera  diretta  a vo- 
stra maestà.  — Poi,  ora,  nò  — lo  interrup- 
pe Sigismondo  Augusto  , accennandogli  dì 
celare  il  foglio  tratto  fuori.  — Per  ora  basta 
la  lieta  novèlla,  che,  ci  avete  portata  verbal- 

siamo 

I 

Digitized  by  Google 


0 % 


Lllt.  111.  CAFIT.  Y.  1^5 

nelle  mostre  stanze  , e conviene  fare  scuse 
colla  padrona  di  casa  per  rincomodo  che  le 
cagioniamo,  ricévendo  in  sua  presenza  i no- 
stri messaggi.  Vi  presentiamo  un  giovane  ca- 
valiere — continuò  egli  scherzando,  mentre 
guardava  negli  occhi  abbassati  d’Eletfa  — 
che  dopo  qualche  assenza  è ritornato  nella 
capitale,  e quel  ch’egli  ci  reca,  vale  ad  acqui- 
stargli una  favorevole  accoglienzì , ancorché 
egli  stesso  vi  avesse  dovuto  un  poco  contri- 
buire. In  conseguenza  d'itegli  il  benvenuto 
per  amor  , nostro  — proseguiva  il  re  più  ada- 
gio — ancorché  voi  non  voleste , ( d accet- 
tale la  nostra  responsabilità  per  lui,  poiché 
noi  abbiamo  udito  molte  lodi  di  esso,  e se 
noi  gli  perdoniamo  » dovete  ciò  fare  aneor 
voi  cara  cugina,  vogliate,  o nò.  — Le  umide 
pupille  della  damigella  commossa  e ricono- 
scente si  rivolsero  sul  benigno  principe.  Al rf-' 
che  il  cuore  d’ippolito  palpitava  di  graliia- 
dirre,  gioja  e rossore:  trasportato  da  questi 
sentimenti  egli  si  gattò  sopra  un  ginocchio, 
e strinse  la  destra  del  re  alle  sue  labbra.  In 
silenzio  osservava  Siena  il  regio  parente  , ed 
il  pentito  fidanzato  , e non  più  padrona  di 
se  afferrò*  la  sinistra  di  Sigismondo  Augusto^ 
Breve  tempo  il  monarca  concesse  ai  com- 
mossi, quindi  sottrasse  loro  rapidameiite  la 
roani.,  ed  e^danrò  ritirandosi:  alla  nraloVa  ! 
Si  v^éde  bene  che  il  giovane  fa  Tuogamento, 
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'ài  servizio  delle  dame,  tanto  espressivi  son 
divenuti  i suoi  gesti  — ma  di  giorno  è trop- 
po persi  violenta  scena,  eOa  sensibilità,  che 
fa  un  buon  effetto  la  sera,  è un  cattivo  ospite 
a colazione.  Andate  damigella  , e cóme  fa- 
ciente  funzioni  di  Wostra  madre  procurate 
che  nulla  manchi  ai  nostri  compagni  di  viag- ^ 
gio  sitibondi  e alFamati  , e permetteteci  di 
salutare  anche  qiiel  giovane  paggio  che  per 
verità  ha'  più  diritto  alla,  nostra  grazia  dì 
suo  cugino.  — Allora  egli  si  avvicinò  a Sta- 
nislao, che  lungi  stava  ad  occhi  bassi,'  come 
se  una  cattiva  coscienza  gli  togliesse  il  co- 
raggio e la  letizia  in  presenza  del  suo  prin- 
cipe. Questi  pose  dolcemente  la  mano  sulla 
spalla  del  pallido  fanciullo,  e disse,  passando 
'dal  tuono  deirallegrezza  airamichevole  se* 
rietà.  Non  ci  è rimasto  ignoto,  giovane  no- 
bile, di  quanto  vi  andiam  debitori.  Non  sia- 
mo ricchi  abbastanza  per  ricompensarvi  del 
bene,  della  cui  conservazione  vi  siamo  grati; 
tuttavia  prendete  questo  — esclamò  egli  più 
forte,  mentre  togliendosi  una  catena  aurea  , 
l’avvolse  al  collo  del  tremante  giovanetto,  e 
portatela  quindinnanzi  in  rimembranza  della 
riconoscenza  del  vostro  re  e del  suo  favore. 
Ma  perchè  tremate  , e fissate  gli  occhi  al 
suolo?  — prosegui  egli  ripreodendo  il  tuono 
dello  scherzo  — Ndi  siamo,  giova  sperarlo, 
meno  orril)ili  a riguardarsi  di  quel  furibon- 
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do  bissonte,  ed  abbiamo  in  verità  iQÌgtioVj  . 
intenzioni  per  voi.  Perseverate  Stanislao,  co- 
me ÌDcotmnqiaste,  in  zelo  e fedeli,  e la  me- 
moria di  quel  cdie  altre  volte  può'  essere 
caduto  per  mezzo  di  vosltto  padre  sarà  to- 
talmente estinta,  ed  il  castello  dello  starosta 
di  Pinsb  non  riceverà  ancora  per  lunghi  an- 
ni altro  padrone  che  deila  stirpe  di  X^chi  — 
Se  la.  faccia  del  paggio  non  fosse  stata  in 
quel  momento  rivolta  al  suolo  » si  sarebbe 
potuta  leggere  io  lui  piuttosto  ogni  altra  sen- 
sazione che  quella  della  gioja.  Ei  cuopriva 
La  mano  del  re  di  bacii  ma  cadevano  ad  un 
tempo  lagrime  sulla  medesima,  e prorom- 
pendo in  un  convulso  singhjozzar  lasciò  al- 
Pimprovviso  la  sala.  Strano  fanciullo!  disse 
Sigismondo  sorpreso  -»-*  ò egli  sempre  cosi-, 
.qnaodo  non-  ha  a se  davanti  nessun  bissonte? 
in  questo  momento  entrò  la  principessa  Anna 
nelPassemblea.  e la  sua  comparsa  interruppe  ' 
il  colloquio,  che  senza  indizio  di  gran  di- 
scordia si  era  impegnato  fra  i promessi  sposi. 
Permetteteci  sereoissima  parente  — diceva 
il  re,  nelPandarle  incontro,  ed  accennar  bo** 
ralyq^ki  che  faceva  profonda  riverenza.  — 
che  noi  vi  presentiamo  un  nuovo  ospite,  che 
ha  nostra  momentaniea  visita  trasse  in  vostra 
casa.  Egli  non  vi  è straniero  , e non  f«rà 
d’uopo  per  raecom andarlo  che  velo  nomi- 
niamo qual  valoroso  gentiltiomo  » ed  a noi 
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^ particolarmente  degno  servo  — Una  tal  di- 
stinzione in  bocca  dì  mostra  • ma  est)»  — ri- 
prese Anna  con  equivoco  sorriso  sarebbe 
gloriosa  anche  per  uomint  di 'maggióre  im- 
portanza, ed  il  castellanico  non  sarà  malcon- 
tento se  quello,  che  già  lo  -vide  da  pargo- 
letto, desidera  ch'egK  se  ne  mostri  quindin- 
Danzi  sempre  degno.  — Il  primo  tentativo 
di  tale  sforzo  — disse  il  re  alquanto  più 
sostenuto  — avrà  egli  Tonor  di  farlo  sotto 
vostri  occhi  poiché  abbiamo  pensato  di 
ritenerlo  nella  nostra  residenza'per  la  festa' 
del  nostro  giorno  natalizio.  Vi  troverete  colà, 
degno  castellanico  — prosegui  il.  re  'rivol- 
tosi a questo  — poiché  noi  incaricheremo 
un  altro  messaggiere  della  nostra  risposta. 
Colei  che  vi  ha  spedito,  non  udrà' malvolen- 
tieri da  un  testimóne  oculare  il  rapporto  delle 
feste  del  primo  agosto,  e di  più  vi  assisterà 
f vostro  fratello,  il  degnissimo  slarosta  di  Sam- 
' berz  che  noi  in  questi  giorni  aspettiamo'  in 
Cracovia.  — Dopo v un  grave  inchino  alla 
principessa,  ed  un/addio  espressivo  alla  da- 
migella di  Podolia  ; il  ré  si  allontanò  in 
compagnia  del  suo*  seguito.  Ippolito  vi  si  era 
unito.  Il  suo  cuore  ■ nuotava  in  'un  mare  àgi' 
tatissimo  di  gioja^  i fiori  del  suo'^  albero  vi- 
tale, ai  quali,  non  è molto  egli  aveva  get-  ^ 
tato  uno  sguardo  ancor  dubbioso  ) esalavan  ' 
nuova  fragranza,  rinfrescati  dalla  rugiada  del- 
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/)à  speme,  eSr rapido  ei  volò,  presso  il  rerquan- 
: do  questi,  lo  chiamò,  al  suo  fianco.  Con  voce 
Commessa? 3' gismondo  Augusto  gli  fece  varie 
c.  dopiande,  che  agl  inocchi  dì.  una  persona 
^ differente  potevano  aver  poco  merito  , di  cui 
però  l’esatta  esposizione  calmava  e sodisfaceva 
. il  sollecito  principe,  il  sentimento  della  feli- 
citk  e deli’amore  nel  proprio  cuore  , rendeva 
. il  narratore  adattato  a risvegliare  simili  sen< 
Sazioni  nel  cuore  ^del  re,  ed  alcuni  , del  sé- 
guito, .scorgendo  la  condiscendenza  del  mo- 
narca, non  potevano  astenersi  da  alcune  os- 
servazioni sulla  , distinzione insolita  , colla 
> quale  il  sovrano  onorava  i il  gentiluomo  di 
corte,  oonv.ha  guari  proscritto,  e caduto  in 
disgrazia.  Cosi,  erano  entrati  , a lento  passo 
per  l’estrema  porta,  del  castello,  ed  avean  se- 
guito il  sentiero,  che  .ascendendo' successiva- 
medté.  conduce.fino  alla  cima  del  monte,  ed 
al  palazzo  reale,  quando  c^^rse  ad  un  tratto 
incontro  ad  .essi  a coda  e èapo  basso,  qua 
e là  barcollando,  un ^ gran  cane.  Alcuni  de- 
gli astanti  esclamarono  'esser  l'animale^  as- 
salito da  rabbia,  e si  accingevano  alia" difesa 
o alla  fuga.  'Nel  primo  momento  della  co- 
zternazì^e,  che  è da  perdonarsi  anche  ad  un 
.eroe,  di  fronte  ad  un. cane  arrabbiato,  il  re  , 
j^ose^  la'.mano  alla  sciàbola^  liia  la  t)estia  si 
^ .^rréstò^f^^  corso,  e strisciò  dimessa  ai  piedi 
Bgratynski  che  toslo  il  riconob- 
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be.  Ooa  litìve  gemito  e&ao  ei  coatorso  «Ì  suo* 
lo,  e 6ssd  dolente  in  lai  lo  sguardo  ^aaoi 
pieno  di  rimprovor},  conie  se  raccusasse  di 
non  ovei'  soccorro  il  sappHcanie } quindi  luiu 
violenta  oonvulsione  gli  invase  le  membra , 
ed  ei  cadde*  usamme  nel  pavimeniO.  Gho 
mai  avrà  a vitto  il  ean^**  domandò  Sigiamone 
do  al  suo  seguace  Parve  conoscervi  ^ 
un’angoscia  , iitcotoprensibile  a lui  stesso , 
chiudeva  la  bocOa  d'ippolito;  ma  il  proto* 

' medico,  'sopra ggiuBtO)  disse  esseni  ammint^ 
strato  all’animale  un  veleno  corrosiiHO  Al- 
lora il  ré  fattosi  di  cattivo  umore  disse;  Noi 
non  vogliamo,  che  si  eserciti  tal  crudeltà  nò 
contro  gli  uomini  né  contro  le  bestie , tion 
vogliamo  Principal  mente  che  si  secondino  tali 
arcani  nel  nostro  casfeìlo.  Procurate^  9 arci- 
diacono, d’inforfirarvi  della  cosa  a fondo,  è 
fatecene  subito  rapporto*  Anebe  Fuccisvonc 
d’un  oane  nou  è tro|qK>  tenue  oggetto  per 
i’Osservaiiione  d’un  capo  (H  famiglia*  > 

CAPITOLO  SESTO.  ’ * 

Due  giorni  erano  scorsi  nd  movimento, 
ohe  saol  precedere  una  gran  festa,  special* 
uiehtes  se  conte  qui  una  nuova  ^ecie  di 
divertimento  mette  in  attività  la  perspicacia 
e ' Fimalaginazione  dei  partecipanti  e ilei  dè- 
spositori.  Nei  nostri  tempi  in  vero  sarebbe 
meno  necessario  di  spinger  tant’oltre  si  Tuna 
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che  l’altra  per  tale  scopo , poiché  era  una 
mascherata  secondo  Titaliana  foggia  colia 
quale  si  voleva  festeggiare  il  giorno  che  ave* 
va  dato  e vita  e nome  al  re.  Ma  nel  mezzo 
del  secolo  decimo  sesto  essa  era  nuova  per 
Polacchi,  e non  vi  si  era  neppure  introdotta 
l’imitazione  di  essa  nota  in  Germania  allora 
sotto  il  nome  di  « ballo  maseberato.  » Per 
la  prima  volta  colla  regina  Bona  eran  ve- 
nuti nei  remoto  regno  alcuni  usi  d’Italia  , e ; 
con  loro  anche  il  giocondo  figlio  della  grave 
Venezia^  ma  solo  la  descrizione  di  questo^ 
poiché  il  vecchio  .Sigismondo,  nei  primi  an> 
ni  abbastanza  occupalo  neU’interno  del  re- 
gno, ed  ai  confini  , ed  in  seguito  trovando 
poco  piacere  allo  strepitoso  movimento,  àvea 
resistito  in  questa  frivolezza  alle  brame  del- 
la sua  conscrrte,  per  la  quale  peraltro  in  oc- 
oasioili  più  importanti  si  dimostrò  troppo 
condiscendente.  Sigismondo  Augusto  al  con- 
trario, fermamente  i isoluto  d’esser  sovrano 
in  iblte  le  cose  essenziali , si  mostrò  tanto 
più  disposto  ad  una  istituzione  che  gli  per- 
metteva d’esporre  il  fasto  della  sua  corte 
nella  maggior  luce.  L’ofiìcio  di  maresciallo 
di  corte  delia  corona  , e la  cognizione  dei 
costumi  d’occidente  , che  Gbvanni  Firley 
avea  ac(|uistata  in  molti  anni  di  viaggio,  lo 
incaricarono  della  soprintendenza  dei  prepa- 
rativi, e della  dislribiulone  delle  parli  dei 

T.  li. 


Digitized  by  Googk- 


i82  IPPOLITO  BpnAltWSKI 

caratteri.  Da  lungo  tempo  assuefaClo  a trarre 
una  profonda  linea  di  separazione  fra  il  cor* 
tigiano  e Tuonio  di  stato,  non  come  il  pa- 
latino di  Cracovia,  ma  a far  l’tino  o l’altro 
mesliero  con  egual  destrezza  , anzi  quando 
il  tempo  lo  richieda  , a congìungerli  bene 
insieme,  senza  trascurare  per  l'impegni  del 
primo  i tini  del  secondo,  si  esonerò  dell’as- 
sunto incarico  a sodisfazioue  universale,  ed 
'^pproGttò  anche  del!e  frequenti  circostanze 
in  cui  questo  lo  metteva  in  contatto  colia 
regina  madre,  onde  far  non  pochi  tentativi 
per  riacquistare  un  favore,  che  quantunque 
egli  valutasse  meno  di  prima  , tuttavia  per 
più  d’un  motivo  ne  rimaneva  malvolentieri 
totalmente  privo.  Come  gli  altri  invitati,  che 
la  sera  doveva  riunire  nelle  sale,  e nei  viali 
del  castello  presso  Lobzow,  stafa  anche  Ip- 
polito BoraiynsUi  davanti  al  vestiario''  pre- 
parato d’un  dignitario  alla  cort«^  di  Bizan- 
zio,  e ringraziava  in  silenzio  Tattenzione  del 
palatino  di  Lublino , che  per  questa  scelta 
l’autorizzava  a rimaner  vicino  ad  Eleoa  O- 
drow'jnz,  alla  quale  venne  assegnata  la  parte 
di  principessa  della  casa  imperiale^  quando 
un  servo  entrando  in  quel  punto  annunziava 
^illustre  castellano  di  Belzk.  Sorpreso  del- 
l’inaspettata visita  del  senatore,  del  quale  ei 
soltanto  sapeva  esser  desso  un  vecchio  oltre 
gli  ottanta  anni,  e molto  fiero  ed  arcigno  , 
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si  dvvicinava  esitando  alla  porta;  essa  si  apri, 
ed  egli  corse  nelle  braccia  del  suo  fratello 
Pietro.  Ambedue  si  abbandonarono  per  qual- 
che tempo  alla  gioja  del  rivedersi  , il  piu 
giovane  peraltro  , riflettendo  a tante  omis- 
sioni, per  le  quali  ei  potrebbe  essersi  meri- 
tato i rimproveri  dell’altro,  si  sottrasse  agli 
amplessi,  e ad  occhi  bassi,  traendosi  alquanto 
ind  isparte,  balbettava  alcune  parole  per  giu- 
stificarsi.^ Consolati  Ippolito  — disse  Pietro 
sorridendo, — il  re  e la  damigella  avendoti 
perdonato,  anch’io  devo  far  lo  stesso,  e quan- 
tunque debbasi  confessare  esser  la  tua  fof 
luna  maggior  del  tuo  merito  , questa  che 
decide  di  tutto  , può  anche  parlare  in  tuo 
favore  al  fratello  — la  fortuna,  amico  Ippo- 
lito, che  fa  più  per  te  di  quel  che  tu  stesso 
possa  immaginarti.  — Già  al  nascer  mio  — 
esclamò  questi  neU’effervescenza  d’amor  fra- 
terno — essa  fece  tutto  per  me,  quando  mi 
diede  per  fratello  te,  mio  signore  ed  amico, 
ed  ora  perchè  ti  rivedo  ! — Ed  ora  forse 
più  che  tu  non  sai  — lo  interruppe  ami- 
chevolmente il  maggiore  — Qual  lieta  sor- 
presa — r proseguì  Ippolito  , — invece  del 
castellano  di  Belzk  , die  non  so  per  quale 
sbaglio,  mi  venne  annunziat9  , vidi  entrare 
l^oiiorevole  starosta  di  Samborz  , ed  invece 
della  nojosa  visita  di  queiriuiporluno  vec- 
chio, godo  della  tua  presenza  — A ciò  Pie- 
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lro‘  rispondeva:  Eppure  s\  vecchio  ed  im- 
porluno  non  è ancora  il  castellano  di  Belzk, 
e sebbene  molto  più  vecchio  e grave  , non 
però  è più  importuno  dello  starosta  di  Sarn- 
borz,  di  cui  ci  si  chiama  grand’amico.  Ma 
affinchè  tu  m’intenda,  mi  sia  permesso  d’in- 
formapti  di  quanto  mi  è accaduto  questa  mat- 
tina, prima  ch’io  li  visitassi.  Si  per  secondar 
gli  usi  di  corte,  come  per  offrire  le  proprie 
felicitazioni,  e quelle  della  nobiltà  della  Pic- 
■ -cola  Polonia  e della  Russia  al  re  nel  suo 
giorno  natalizio,  mi  recai,  cambiale  che  ebbi 
le  mie  vesti  da  viaggio  in  abiti  più  conve- 
'nienti,  alla  camera  d’udienza  del  sovrano  , 
'dov’io  credeva  trovare  una  grand’assemblea. 
Contro  ogni  espettativa  vidi  deserte  le  anti- 
camere , e chiuse  le  porle  interne,  ma  un 
cìamberlano  mi  significò,  che  sua  maestà  ri- 
ceverebbe il  senato  e la  nobiltà  nelle  camere 
della  regina  madre,  e perciò  io  potrei  recar- 
mi  verso  la  parte  settentrionale  del  castello. 
Colà- io  mi  associai  al  circolo  dei  grandi,  e 
de’nohili  che  aspettavano,  e poco  dopo  usci 
la  reai  vedova.  Con  mia  sorpresa  essa  venne 
verso  dì  me,  e parlommi  colla  grazia,  e se- 
renità che  le  son  proprie,  e che  certamente 
bene  spesso  nascondono  i sentimenti  affatto 
differenti  del  più  interno  del  cuore.  — Rin- 
graziamo il  nostro  serenissimo  figlio  per 
averci  offerta  l’occasione  di  sodisfare  alla  pro- 
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pria  slima  verso  un  gentiluomo  si  egregio, 
notifìcandogli  i!  guiderdone  che  a lui  si  con- 
viene. — Il  re  coll’assenso  del  suo  consi- 
glio, vi  conferisce  ìa  sede  vacante  del  ca- 
ste llaoo  di  Belzk.  — li  ringraziamenlo,  pre- 
sentalo neiraiuica  funna  fu  subito  interroUo 
dagli  «stanti  senatori,  che  si  congratulavano 
meco,  e mi  accolsero,  con  applausi,  e strin- 
gendomi la  deslr.a  . nelle  loro  inerilevoli 
schiere.  Andrea  Zebrzydowski  il  vescovo  ag- 
giunse sotto  voce  a ciò  ch’egli  come  gli  al- 
tri diceva:  Se  la  vostra  ben  merit  ti  fcrtuna 
non  emana  da  sorgente  aifutlo  pura,  conso 
latevi  che  sotto  la  luna  non  può  sussistere 
nulla  di  non  misto.  Come  dovrebbe  d'al- 
tronde nel  mondo  opporsi  il  bene  al  male  , 
se  questo  non  lo  producesse  spe.sso  con  ripu- 
gnanza? — Il  luogo,  ed  i circostanti  non, per- 
mettevano di  chiedere  al  prelato  che  rapido 
s’alloiitmava  una  spiegazione  dell’oscuro  di- 
scorso. 11  re  comparve,  ed  allorcliè  l ordine 
mi  chiamava,  lo  ringraziai,  nella  fot  mula,  pre- 
scritta dall'uso,  pel  favore  compartitoti^  Com- 
piacente mi  ascoltò  Augusto , più  compia- 
cente di  quel,  ch’io  poteva  afl^eUarmi,' dopo 
ciò  ch’era  accaduto  a Pietrocovia i,  ma-  o)ì 
lasc.ò  senza  rispondermi  una  parola-  Non  lì 
nasconderò,  fratello»  che  mi  rese  di  nièilu- 
more  il  vedermi  conferita,  in  t^l  guisa  , ed 
accompagnala  da  tali,  dimostrazioni»  una  di- 
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gnilà  , che  a tiie  si  convéni'va  egu^ltoetìle 
bene  éhe  a molli  altri,  per  nascita,  bèni  di 
fortuna,  e parentela;  forse  ànéhe  per  q\fAl- 
clie  cosa  da  me  falla;  ma  cerlamp>>te  pi)i 
pel  mio  zelo  verso  il  re  e la  repubblica  ; 
c^d  io  mi  disponeva  a lasciare  il  caslcllo  quan- 
do ad  un  tratto  il  maresciallo  di  corte  della 
corona,  passandomi  davanti  , mi  afferrò  l i 
destra.  — ' Se  vi  piace,  signorè  ^ fralella  — 
diceva  Firlcy  presto  e sotto  voce,  — potete 
avvicinarvi  liberamente  al  re,  che  in  breve 
si  riterrà  nell’arco  dell’ultima  finestra  (fella 
galleria.  — Come  vi  fu  possibile  — mi  di- 
ceva, quand’io  ebbi  seguito  l'istruzione  ricé- 
vuta, il  re  sorridendo  — come  vi  è riustiito, 
il  sostenere  il  bastóne  di  maresciallò  delJu 
dieta,  senza  contentar  nessun  dei  parliti?  — 
Menlr’io  tacilo  e tranquillo  neiraninio  aspet- 
tava più  chiara  spiegazióne  esso ( Sono 
'ormai  >Solo  con  mio  fratello,  ad  un  pòco  di 
jaltanza  non  può  nuocere  )r  — così  prose- 
guiva — In  falli  sembrano  quelli,  che  favo- 
riscono l’opinione,  che  voi  con  molla  energia 
difendeste,  non  essere  assolutamente  sodisfatti 
della  maniera,  'colla  quale  da  voi  si  parlò, 
mentre  noi  la  riconoscemmo  anzi  come  trop- 
po vigorosa.  Perciò  gli  avversar]  si  sono  riu- 
niti nel  desiderio  di  spógftarvi  d’un  impiego; 
che  voi  sì  UiAIO'  amministraste  , e 'stir'ani'érà 
instiga^ioue  ha  -sòslenatQ'  la  nostra  própr'ia 
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risoluzione.  Comunque  siasi  — diceva 
più  gra\e  — non  crediate,  die  noi  siaióò  sì 
poco  un  cittedino  di  questo  regno  che  la 
voce  del  patriolta  non  risuoni  nel  nastro  cuo  - 
re  , si  poco  un  uomo  che  n noi  s'ugga  il 
sentimento  umano  che  voi  uniste  Ool  vostro 
dovere.  Chi  è ambedue,  pròmuoverà  in  o ’ni 
impiego  rutile  del  re  e della  repubblica  , é 
perniò  noi  abbiamo  con  gioia  e di  baona 
volontà  acconsentito  al  desiderio  del  sen  to, 
le  di  cui  file  si  aprono  per  ricevere  un  me- 
ritevole confratello.  Non  dovete  fingraz  ar 
noi  di  ciò  che  il  voto  universale  vi  com- 
parle  — cosi  interrompeva  le  parole  cb’.o 
voleva  proferire.  Quel  che  potevamo  darvi , 
è poco,  un  picciol  pezzo  di  pane  sul  piatto 
d’oro  che  la  repubblica  vi  presenta*,  panem 
bene  merenlium  t (1)  il  pane  dei  beneme- 
riti . ai  quali  voi  veramente  appartmete  — 
se  voi  altrimenti  volete  pur  denominar  lè 
starostie  di  Trembowla  e Bialacerkicw , so 
avete  ancor  qnalche  cosa  da  chiedermi,  si^te 
certo  della  mia  premura  a sodisfarvi.  Tu 
sai,  o fratello,  avvi  un  antico  proverbio  che 
bisogna , cioè , battere  il  ferrò  quando  è cal- 


, (i)  Il  parte  riei  pieni  di' merilo  ; cosi  si  denomin.i- 

\ano  le  slaro.slle,  e tulle  le  altre  posjessioni  , che  il  re 
«l.iv.'i  sopra  i beni  riazionali,  e che  mai  nort  poterà  ri- 
tener per  sé*  stesso. 
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(lo,  io  aveva  ancora  una  domanda  , essa  fu 
adtnipiuta  ,,  e — ^ tu  sei  ora  lo  sUro&la  di 
SamborZy  c njon  Pietro  Boralynaki*  — Cosi 
parlava  il  Castellano,  ed  abbracciava  il  fra- 
tello.  Scrpreso  questi  voleva  ricusare  il  ricco 
dono;  ei  l’invltuva  a -pensare  alla  sua  poste- 
rità, ed  a permettergli  di  acqulslarsi  'con  pro- 
prie azioni  il, pane  dei  benemeriti,  che  a lui 
ora  nei  principio  della  sua  carriera  la  gene- 
rosità del  fratello  destinava.  — Niente  af- 
fatto ripeteva  Pietro  con  premura.  — 1 miei 
figli  hanno  beni  .paterni  abbastanza.- ed  inol- 
tre donna  Barb-vra,  mia  sposar  non  è entrata 
nuda  io  mia  casa,  e dotato  delle  più  lucrose 
suroslie  delle  contrade  russe,  mal  si  addir 
rebbe  ad  un  ricco  qual  io  sono,  che  suo  fra- 
tello mancasse  dd  necessario.  Inoltre,  quando 
Sigismondo,  approvò  ch'io  deponessi  le  chiavi 
di  Samborz  nelle  tue  mani,  sog^unse:  Ab- 
bisogna d'altronde  che  il  giovane  gentiluomo 
si  elevi  a'  poco  a poco,  affincbè,'non^  sia  trop- 
po disuguale  aHjllusire  casa  j colla  quale  egli 
vuole  impareiitorsL.  Pensate  voi  ancora  a ri- 
gettare il  piccolo  dono,  o staro'sta  t — La 
resistenza  del  giovane  fu  vinta,  ed  ancora  si 
rallegravano  il  donatore,  ed  il  dotato,  quando 
a passo  circospetto  entrò  nella  camera  Par- 
cìdiacono  di  Cracovia.  Inchinatosi  ^ secondo 
il  dovere,  cosi  incominciò:  Ecce  quam  bo~ 
num  et  jucundum  habilare  fratres  in  u? 


# 

MB.  Ili  CAPII.  VI.  189 

num  (1).  MI  duole,  illustre  castellano,  ed  o 
nobile  starosta  , ai  quali  io  prima  di  tutto 
dimostro  il  mio  contento  per  la  ben  meri* 
tata  elevazione,  mi  duole,  io  dico,  di  turbar 
si  grato  colloquio  con  un’annunzio,  che  seb- 
bene non  sia  grato,  pure,  come  sembra,  non 
è di  grande  importanza,  del  quale  peraltro 
l’incarico  sovrano  vaglia  a discolparmi.  Sua 
maestà'  crede,  cioè,  d’avere  osservato,  che  il 
cane,  il  quale  jerì  ai  vostri  piedi  , e poco 
lungi  dalla  persona  del  re,  esalò  i suoi  spi- 
riti vitali,  non  sia  stato  affatto  incognito  , a 
voi,  starosta  e gentiluomo  di  camera,  quan- 
tunque allora  non  rispondeste  alla  questione 
fattavi  su  tal  proposito,  e v’invita  perciò  ad 
informarlo'  di  quel  che  a vostra  cognizione 
esser  potesse  di  simil  caso,  a cui  il  principe 
sembra  dar  masfgior  peso,  che  non  sembra 
necessario.  — Pietro  manifestò  , sorridendo 
la  sua  sorpresa,  che  il  re  in  si  solenne  gior- 
no, avesse  ^ tempo  ed  inclinazione  d’esami- 
nare un  cas6  frivolo  di  questa  specie.  — Ip- 
polito peràltro^ rispose  alle  dom.'mcl(£del  pre- 
lato graveiflente  e con  precisione.  lì.  castel- 
lano ascoltò  attonito  e taciturno  la  dichia- 
razione del  fratello,  ma  messer  Girolamo 
Sahinus  scuoteva^la  testa  , dicendo  dqnque 

(i)  Com'è  buono  c pio^omlo  qmti'Io  fr.iUlIi  «Vac- 
cor‘!o  .>!tilano  l'un  [tresio  l'altro. 
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un  rxpetimenlum  del  mio  collegi  Moni!  , 
ma  non  in  anatomiot  poiché  gli  abbiamo 
risparmiato  tal  pena,  e trovammo  per  dire 
il  vero  nello  stomaco  del  cadavere  una  quasi 
troppo  grande  quanlilh  d’una  sostanza,  pres- 
so la  quale  il  merciirius  corrosìvus,  o su- 
blimato formava  un  ingrediente  non  piccolo. 
Ma  perchè  una  tal  prova Domandò  il  ca- 
stellano — mi  sembra  cosa  colpevole  il  far 
morire  anche  unh'rragionevolc,  e brutta  be- 
stia di  si  tormentosa  morte,  e mi  rallegra  il 
vedere  di  ciò  il  re  irritato,  poiché  il  giusto 
ha  compassione  anche  degli  animali.  — In- 
comincio ad  affezionarmi  alla  vostra  opi- 
nione, onorcvol  signor  di  Belzk  — diceva 
Tarcidiacono  — si,  la  vaghezza  di  sapere 
de’medici  va  ben  lungi  ai  di  nostri  , e non 
sarebbe  inconveniente  il  provvedervi,  affinchè 
non  vadano  troppo  oltre  : tuttavia  sembra 
proprio  il  non  rattristare  il  sovrano  in  que- 
sto giorno  di  letizia  con  sì  stoino  rapporto, 
ma  riprendere  altresì  a tempQ  opportuno 
quel  che  ora  vien -'differito.  — «.Mentre  Giro- 
lamo cosi  parlava,  entrò  a tutta . corsa  Sta- 
nislao Lacki;  ma  ad  un  tratto  si  arrestò  nel 
suo  correre,  scorto  ch’ebbe  il  maggior  cu- 
gino. In  ogni  tempo  il  grave  e gih  provetto 
Pietro  gli  aveva  ispirato  maggior  venerazio- 
ne, e minor  fiducia  di  suo  fratello,  che  nel- 
l’etlt  e nella  maniera  di  pensare  più  gli  si 
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avvicinava;  ei  s’inchinò  con  qualche  forma- 
iith  , eJ  ìa  termini  ricercati  augurandogli 
felicità,  Io  complimentò  pel  suo  arrivo,  pri- 
ma ch’ei  sì  gettasse  nelle  braccia  deh  cugino 
Ippolito  onde  rallegrarsi  con  lui  di  ciò  che 
egli  aveva  appunto  inteso.  — Si  freddo  e 
civile,  mio  piccolo  cugino?  domandò  il  ca- 
stelhno  — vedo  bene  , che  vostro  padre  e 
voi  siete  ancor  meco  adirati  — verrà  per 
altro  il  tempo  che  voi  pure  vi  accorgerete 
quale  sia  la  mia  maniera  di  pensare.  Ma  co* 
me  siete  cresciuto  in  sì  breve  tempo,  e di- 
venuto di  fanciullo  leggiadro  giovanetto.  SoU 
tanto  mi  pare  che  i vostri  occhi  sien  un 
poco  più  torbidi  di  prima,  e le  vostre  guati-* 
eie  meno  rósse.  — Castellano  — gli  bisbi- 
gliò il  prelato  nel  congedarsi.  11  vostro  gio- 
vane cugino  mi  piace  poco.  Non  che  gli 
tnanchi  bella  figura,  o l’ingegno  non  si  legge 
ne’suoi  grandi  occhi  — ‘ ma  parmi  quasi  di 
rintracciare,  in 'lui  come  si  deve  dire  ? — ^ 
una  certa  prematurità,  e fruiti,  che  dimo* 
strano  certi  sintomi , e che  spesso  non  son 
troppo  bene  attaccali  al  tronco.  Avrei  voluto 
pregarvi  ad  avere  un  occhio  allento  sul  gio- 
vane,’ poiché  non  è afféiUo  a se  presente,  co- 
me dovrebbe^  ossia  per  difetto  nell’economia 
corporea,  o nel  sistema  morale.  — Per  quanto 
il  sacerdote  parlasse  adagio , non  tutto  però 
era  sfuggilo  airorccchio,  deilro  a spiare,  del 
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paggio;  esso  chiuse  il  pugno  indispellilo  con- 
tro lui  che  partiva,  dicendo  sottovoce.  An- 
date pure,  andate,  erudito  medico,  e arci- 
diacono della  cattedrale  di  Cracovia  ^ potete 
avere  appreso  a Konigsbruck  nella  Misnia  ^ 
separare  nello  stomaco  d’un  mastino  ]i'’arse- 
nico,  ma  per  investigar  quel  che  nel  cuore 
d’un  cavaliere  del  granducato  della  Lituania 
è nascosto  , la  vostra  scienza  è troppo  pic- 
cola, ed  il  vostro  occhio  troppo  .debole.  — 
Quindi  egli  approhltò  del  momento,  in  cui 
il  castellano  si  allontanava,  per  prepararsi 
alla  festa  della  sera  ^ si  accostò  ad  Ippolito, 
che  ancora  stava  asserto  nel  contemplare  ^1 
sereno  avvenire  che  sorgeva  a lui  davanti,  e 
gli  afferrò  la  mano,  -r  Credimi,  caro  Ippo- 
lito — egli  disse  commosso^  ed  alzando  ver 
lui  l’occhio  ridente:  Credimi,  partecipo  con 
lutto  il  cuore  a ciò  che  di  favorevole  ti  toccò 
in  sorte,  comprendendo  soprattutto,  a qual 
miglior  nieta  questo  ti  ravvicina  ^ tanto  più* 
mi  rallegro  di  quel  che  uìT  propizio  destino 
prepara  a quelli  ch’io  amo  , perchè  non  so 
il  motivo,  mi  pare  non  esservi  per  me  nulla 
di  lieto  da  sperare.  Ma  non  posso  soffrire 
che  gli  altri  parlino  di;  ciò  che  non  li  riguar- 
da;, forse  il  dottore  di  Misnia  non  avrà  avuto 
.torlo,  come  pure  U palatino  di  Lublino.  — 

L che  disse  il  palatiuq,  .mio  caro  slraordi- 
naiio  Slanislno  ? — Slaraatlina  sono  stalo 
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cliiatiì<*)lo  presso  il  maresciallo  di  corte,  per- 
chè mi  fosse  assegnata  una  veste  in  maschera, 
o carattere,  come  la  chiamano,  ed  egli  de- 
cise ch’io  doveva  mettermi  in  una  schiera  , 
la  quale  si  presenterebbe  come  divinità  del- 
l’Olimpo. Dopo  alcune  proposizioni  ch’esso 
rigettò,  o quelli  che  eran  con  lui,  fu  allora 
deciso,  ch’io  sarei  Imene,  il  Dio  delle  nozze 
con  face  accesa  nella  destra,  e con  capo  in- 
ghirlandato di  rose  e mirti.  Mentr’io  mi  fa- 
ceva dichiarar  tutto  esattamente,  cugino,  non 
so  in  qual  maniera  ciò  accadesse  , non  mi 
voleva  entrare  in  lesta  di  rappresentare  il 
Dio  delle  npzze,  ed  io  pregai  con  premura 
che  mi  si  desse  un’altra  destinazione.  Allora 
sorridendo  Giovanni  Firley,  disse  se  io  così 
giovane  fossi  già  a tal  segno  misogamo?  Quin- 
di ei  credeva  ch^io  avessi  ragione,  e che  la 
maschera,  destinatami  , non  mi  convenisse. 
Si  svelto  e scolorito  com’io  era,  poteva  bene 
accadere  che  se  le  rose  fossero  la  sera  dive- 
nute pallide,  ed  io  per  inconsiderazione  ri- 
voltassi la  face,  si  prenderebbe  il  mirto  per 
l'omarino  , e me  pel  genio  della  morie.  — * 
Egli  scherzava,  come  tu- vedi,  o cugino,  ma 
queste  parole  mi  penetrarono  nel  più  pro- 
fondo dell’anima,  quasi  fossero  un  presagio, 
ed  io  stava  davanti  al  palatino  , lui  e me 
obliando  , ad  immerso  nei  pensieri  che  da 
Dron.  X.  11.  17 
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alcuni  gioroi  non  di  rado  mi  assalgono.  Poco 
dopo  Giovanni  Firley  diceva  ; Essendo  io 
capriccioso,  come  tutti  i Lituani,  io  poteva 
rimaner  senza  maschera,  e seguir  come  pag- 
gio, la  damigella  Elena,  che  a quanto  dicesi 
farà  da  regina  della  festa,  in  mancanza  d'una, 
alla  quale  ciò  converrebbe  più  che  a lei. 
Quantunque  un  servo  d'una  vera  regina  non 
debba  corteggiare  nessun’altr-»,  e molto  meno 
una  regina  di  poche  ore  , io  credei  per  la 
dama  del  cuore  del  mio  cugino  di  poter  far 
più  che  non  bisogna.  Inoltre  vado  più  vo- 
lentieri coi  colori  di  donna  Barbara,  che  nel- 
lo stravagante  abbigliamento  d’un  idolo  pa- 
gano, che  non  porta  neppure  nè  una  scia- 
bola uè  una  scimitarra,  come  tu  nel  tuo  ricco 
abito  greco.  Che  dovrei  fare  del  tronco  di 
una  face  di  legno  resinoso,  se  si  trattasse  di 
battersi?  Un’arme  abbisogna  sempre  , e chi 
può  sapere  quel  che  deve  accadere  in  tempo 
si  straordinariamente  critico  ? — 11  mondo 
ha  girato  — esclamò  Ippolito  sorridendo  — 
Gli  uomini  amano  mascherate  , e vesti  da 
pazzi,  ed  i fanciulli  le  guardano  gravemente, 
ed  osservano  la  gioja  con  attenzione  per  tema 
che  vi  si  nasconda  l’affanno.  — Allora  Sta- 
nislao disse  con  risentimento:  Ragazzo  ? — 
il  castellano  che  in  verità  non  suole  adu-  ^ 


lare,  mi  ha  pur  chiamato  vago  giovanetto  — 
Tu  sei  un  uomo  mollo  posato,  e rispètti  bile,  » 


o starosta  — (i)*^La  piccola 
cugini  un  trattò  ?interrotta 

nar  delle  trombe  e dal  battere 


contesa  dei 
dal  risuo- 
iOsierae.  dei 


cioibali  alla  foggia  di  musica  guerriera! tar- 
tara^' il  forte  strepito  negli  atrii  che  si  riem^ 
pivaii  d’uòmini  , annunziava  la  vicina  par- 
tenza delle  persone  reali’^pel  pastello  di  di-, 
poHo  ed  ambedue  si  affréttarono  à.  prendere 
il  loro  posto  nel  seguito.  Ben  presto  Sigi- 
'auiondo  Augusto- comparve  a cavallo,  circon- 
dato da  cavalieri  elegantemente  vestiti  men- 
tre ' la»,  refpna . madre,  colla  sua . corte,  tratta  * 
ift  pesanti  h carrozze  da  cavalli  riccamente 
bardali,-^  e adorni  - d’alti  pennacchi,. , si  met- 
teva a *iento  passo  io  moto,  cinta  da  lanzi  , 
e alabardieri  in  magnifiche,. e ricche  vesti 
àpagnuolp.  ' ^ v 


V( 


V- 


capitolo  settimo.  V 


La  festa  in  Lobzow  doveva  incomin- 
ciare al  tocco  deirundecima  ora  notturna  ; 
n’eran  già  scorse  dieci.  Nelle  camere-  del  ca- 
stellò , che  in  fretta  erano  state  per  tal  ri- 
correnza disposte,  gl’invitati^. lasciate  le  men- 
se , si  occupavano  a cambiare  i loro  soliti 
abiti  di  gala  nel  vestiario  dell’assunto  carat- 


(i)  irnome  « Sfarosla'«  viene  ddlla  parola Sla- 
ry  » vecchio.  ' 
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ler«,|e  la  servitù  si  aggi^ava  coiP  accenditoi 
nelle  sale  terrene,  per  dar  fuoco 4éiI^  candele 
delle  ventole  e lamiere.  Tramandava  ancke 
deboi  luce  qua  e là'  una  (ila  di  lampadiuiei 
viali,  coperti  di  ffóndi,  degli  spaziosi  giar- 
dini t ed  in  contorni  interrotti  indeterDtina- . 
tamente  sorgeva  il  tempio  , che  illuminato 
con  magnificenza  doveva  moàtrarvil  suo  por- 
tico le  armi  del  regno  , rilucenti'  in  fuoco 
di  varii  colori,  unite  al  cavalier  lituano  , e 
la  cifra  del  re  S,  À*  i^.  'Era  una  notte  di 
caldo  affanoosov  la  procella;  che  per  tutta  la 
giornata  parve  imminente  , si  era  ^ è.  vero  w 
tratta  in  disparte,  ma  dense  e gravide  niibi 
velavan  lo  splendor  delle  stelle,  e cupe  te- 
nebre cnòprivano  i dintorni  , quando  in  Un 
luogo  del  parco  che  da  folti  cespugli  > ' in- 
torno ad  artificiali  laberintì  era  reso  anche 
più  oscuro  delle  parti  ^ più  apèrte"  del  giar- 
dino , si  mostrarono  due  figure  , alle  quali 
una  terza  teneva  dietro  id  qualche  distanza. 

Le  dne  prime  erano,  come  parve,  occupate 
in  un  sommesso,  ed  importante  colloquip^  ^ 
e caute  si  Jnoltravano  , guardandosi  in|OTno 
di  tempo  in  tempo,  se- per  caso  fosse  in  vi- 
cinanza no  qualche  ascoltator  non  > gradito. 
Suiraspetto  della  terza,  se  un  raggip  di  luce 
fosse  caduto  sul  sentiero  che  calcavano  , si 
. sarebbero  potuti  distinguere  tutti  i oootras- 
segnt  della  noja,  che  per  altro  palesavasi  sol- 
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tanjLo  pel,  frequeate' sbadigliai; 
re^a  che  A poco  a poco  rìmpàzieoza  l'as>  * ' 
saliise  ^ essa  Jàgnav^si  in  ,.tPOtichi  soliloquii 
della'  necesskk  d’andar  fra  grinciampi  di  bo*  1 
soagjie  ^e  radiche  ^ qui  dove  non  sr  poteva 
veder  neppnre  una  mano»  posta  suglT  occhi, 
mentre  gU^ltrl- -se  ne  suvaii  comodi  .nelle 
illuminate*  sale  ‘.d^irofficina  con  <;  pi^ne  tàzze 
accanto,  e*  coi.  dadi  battenti.  ^11  suo  disgusto 
sarèbbesi  palesato  .prù  < forte  di.  quel  che  forse 
poteva  essere  utile  in  tal  -setitiero  , < se  <una 
delle  precedenti  non  ' gli  avesse  un  poco  bru* 
acamente  imposto  db  tacere.  Essi, erano  .'or- 
mài pervenuti  ad  dna  piccola'  rotdnda  dì 
tigli,  da 'un  lato  della  quale  dh  ruscello  su- 
so rran  te  su  pietre  ei  sabbia  segnava  il  con- 
fine del  giardino.  Nessun  .suono  penetrava 
dal  castello  in  questo  solitario' luogo,  e solo 
qua  e Ik  echeggiavano  in  gr^n  distanza  a 
traverso  dei  cespugli  i colpi  di  martello,'  coi 
quali  i legnaiuoli-  finivan'  d’assicurare  i ta- 
vola tf.  Qui  si  arrestarono  i - passeggierà.  È 
duó<^  certo?  incominciava  quello,,  la  di  cui 
figura  non  eccedeva  la  mediocre*  grandezza 
bisbigliando  in  straniero  idioma.  — Esse  ven-  . 
gono  ? — Voi  avete' ancor  di  rado  osserva- 
lo — soggiungeva  la  voce  dell’altro,  uomo 
lungo  e scarno  — ch’io  abbia  fatto.!  miei 
rapporti  a caso.  La  vecchia  lo  scrisse  a Ila 
sua  intrinseca  amica  5 ed  aggiunse  che  non 

*7 
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^ avrebbe  .mancato  di-^oppomi',‘  in  cobforaiità 
al  suo  i^piego^  ed.  ogni  tmpi[«6a,  . contraria 
agli  usi  di  corte;  se  tutto  Taffare  non  le  Cose 
sutò  occultato^  e sa  avesse  dovuto  far  vista 
di" non  ne  saper  nulla.  Alloi^ 'il  piu  pia» 

colo  tacque,  per  qualche  t^qapo  assor toi^lpiei 
suoi  pensieri,  e quindi  cosi  TÌprénè.>La  nua- 
va  ci  è giuOta  troppo  t <rdi,' per  approfittar 
di  si  propizia  circostanza.  Nulla  è preparato 
ed  in  affare  di  si  gràii  rilievo  abbisogna  pren-* 
der^  cautele  prima^  d’agiie,  Che  grandi 
cautele  abbisognano?  inormoràVa'  il  mttcilen- 
^.  to  — coraggio,  si;  approfitti!  del  -momento  , 
onde  si  venga  una  volta  al  termine  dell’opèra 
cbe  pilk  mi  annoja.  Adagio,  >adagio,  amico, 

soggiungeva' l’altro  fra>il  persuadere^  ed'  il 

comandare non  si  iràtta  qui  d’alleggerire 

uu  'Viandante  in  deserta  selva  del  suo  danaro 
e della  vita  i)è  . d’irrompere  alla  lesta  di 
molti  arditi  confratelli  In  una  casa  di  notte 
• tempoj’  e massacrarne  Tinerme  abitatore,  -r- 
Qul  lo  interromppva  il  compagno,  e doman> 
' dava  fra  i denti  '«serrati.  Ghe  vuol*  dir 
questo  , , o maestro,  cbe  andate  voi  rammen- 
. stando?  ~ Avvi  qui  da  abbattere  una  nobii 
fera  nel  proprio  serraglio  di  chi  ne  ha  cura; 

soltanto,  di  f^r  fuoco  ^ poi- 


sione  deU’arme  potrebbe  pregiu- 
icare  al, tiratore,  — > Ed  io  non  pano  gih 
"di  questo;  da  ventun  anno  in  poi  mi  è pas- 


’ i'Bi  Ili.  CA.PIT«  Vii.  199 

sala  la  vo^li^vdi  tali  cacciagiomy  ed  iti  quan- 
to a voi,  forso  non  ve  ne  sarete  mai  occu*'  ' 
palo.  ' — ? Anche  il  procedere  ia>,  altra  guisa, 
aoggtuog^a  il  più  ragguardevole  de’due,  rr-  •> 
riusci rébbst  ora  sc»htoso\  expérinwntum  . in 
4U^ima  vili' che  la  tua  imprudenza  sco- 
perse al  l’o»psd^  cor  ti  gì  a no,  ha^  fatto  più  ro- 
moresche  aaoa  pensi.  Gerpaimo. . che  dissecò 
■fa  bestia,  .mi'  ha'  di  continuo  .ppr  istrada  op- 
presso di  questioni^  e se  non  fossi  jper venuto 
adr . avviluppare  . il  tedesco,  pedante  in  una 
erudita  contesa' di  ' parole,  in  cui  ^riportai  la 
vittoria  ^Acredo  che  non  me  ne  sarei  ^ancor 
liberato.  lnohre>era  . pazzia  il  dare  all’ani  - 
màis  una  dose  che  sarebbe  stata  /idonea  ad 
' uccidere' un  toro  , ed  operando  nell'istante, 
lascia' chiare' tracòie.  e più  insensato  fu  al- 
tresì TalEdacnfi  la  custodia  alle  donne  , che, 
temendo  il  furore  della  tormentata  bestia,  la 
lasciarono  scappare. .Deve  esservi  stalo  troppo 
d'un  ingrediente,  e la  mistipne  a nulla  vaie; 

'A  parer  mio  essa  era  - buona  r—  bisbigliava 
il  servo.  - — Quel  che  j^era  con  rapidità  , 
opera  con  sicurezza;  lungo  tempo  abbastanza 
durò  questo  afiFare,  ed  io  vorrei  , che  fosse 
finito,  e che,  ricevuta  la  mia  paga,  io  .fossi 
di  nuovo  iu  patria,  per  riposarmi  nella  vec- 
chia] a.  — la  patria?  domandò  alla|^a  quello 

. ■>  . ■ 
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che  aveva  parlalo  il  primo-  — E qual’è  la 
tua  patria,  o vecchio?  — io  dovrei  credere 
che  sia  alquanto  più. distante  di  quel  che  tu 
vuoi  far  pensare.  — La  nostra  comune  pa- 
tria — risnonò  quindi  la  voce -deiraltro  con 
calma  ironica  — è a noi.<  lontana  o vicina  , 
come  si  vuole  ^ e se  io  vi  dovessi  preceder  • 
colà  di  alcuni  anni;  pure  non  mancherete  di 
salutarmici  presto  p lardi.  Tuttavia  qual’  é 
la  vostra -opinione,  sapiente  dotlore^’che  pen- 
sale voi  d/i  fare  ogg  ? L’occasione  una  volta 
sfuggita,  invano  ritorna  ; e voi  conoscete  il 
volere,  a cui  noi  due  obbediamo,^ — Pausa 
e silenzio  successero  a queste  parole,  quindi 
Taltro  bisbigliò  con.-incerta  voce,  e visibile 
agitazione:  Non  mi  trascinar  così  , canuto 
peccatorei  Non  è probabile , che  non  vi  sia 
nessun  seguito;  e tu  non  mi  hai  detto,  se  il 
padrone  della  casa  è informato  di  quel  che 
mi  comunicasti.^  11  tempo  da  consiglio;  aspet- 
tiamolo. — Nei  trascorsi  tempi  era  altri- 
menti — lo  interruppe  il  più  grande  — Al- 
lora la  volontà  adduccva  il  momento,  invece 
di  aspettarlo*,  ma  nuovi  tempi,  nuovi  costu- 
mi; ora  gli  antichi  son  passati  , e chi  una 
volta  poteva  chiamarsi  padrone,  vale  appena 
per  servo  in  questo  mondo  diyenuto  troppo 
circospetto  e savio.  Dove  sei>j  vigoroso  pas- 
sato tempo,  in  cui  ancora  ognuno  era  autore 
de’suoi  fatti?  Sparisti,  e con  te  d sp'>rve  la 
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forza  ed  il  coraggio  della  mia  gioventù.  — 
Una  deliziosa  arcadia,  dtelro  alla  quale  tu 
rivolgi  icon  cu{^idigia  lo  sguajrdo  — sì  bur- 
la vasi  il  padrone  — miracolo  però  che  i suoi 
couOni  non  sieu  contrassegnati  dalla  berlina, 
e dal  luogo  del  supplizio.  Moderatevi!  Siri~ 
de  va  fra  denti  l’altro  in  cupo  suono  — Do- 
vreste ,cred*io.,  sapere  esser  pericoloso  lo 
scberaar  meco  in  tal  guisa^  particolarmente 
di  notte  e nella  solitudine.  Prendete  la  vo- 
stra risoluzione,  e si  ritorni  indietro,  poiché 
e il  luogo  e l’ora  potrebbero  trarre  di  sotto 
le  ceneri  Una  favilla',  che  vi  pentireste  d’aver 
risvegliata.  Ebbene,  dotto  maestro,  il  tempo 
scorre,  che  si  ha  da  fare?  — Anche  alPal- 
tro  dopo  le  ultime  parole  questo  trovasi  in- 
sieme eou' costai  .in  luogo  si  remoto  parve 
non  piacer  più  come  sul-  principio  , eoa  un  ^ 
cenno  chiamò  il  terzo  , che  era  rimasto  in 
qualche  distanza  , e tutti  tre  . si  perderono 
nel  più  folto  della  selva,  fra  lor  parland,o  in 
una  maniera  indistinta.  , ■ 

In  questo  mentre  si‘  eran  fatti  più  ani-  ' 
mali  i dintorni  del  castello.  Le  porte  e bat- 
tenti deU terreno  erano  spalancate  , e l’illu- 
minazione delle  sale  si  univa  collo  sfavillar 
delle  lampadi,  e delle  padelle  di  pece,  che 
fiammeggiavano  sulla  rotonda  piazza  che  , 
cinta  da  barriere  d’alberi,  formava’  il  centro 
di  molti  viali  in  egual  /nodo  |plendentl  , e 
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sulla  quale 'la  schiera  dei  convitati,  con  ca« 
ratteristiche  vario  pinte  vesti  aspettavan  gril- 
lustri  datori  .della  festa-  ed  il  loro  seguito» 
Uno  squillo  di  trombe,  a cui  rispondevano 
in  lontananza  e da  vicino  molti  cori  , che 
nascosti  fra  i cespugli,  attendevano  il  cenno, 
annunziò  Tarrivo  delle  maestà.  Uno  stuolo 
di  servi  riccamente  vestiti -le  precedeva;  molti 
in  abito  nazionale,  altri  in  vesti  tartare  ed 
altri  pure  in  berrette  guarnite  di  pelli,  ia 
corto  giubbetto,  ed  in  larghi  pantaloni  si  an*' 
nunziavano  come  cosacchi  zaporioviani , ed 
i servi  della  regina  madre  venivano  in  manti 
alla  foggia  spagnuola.  Li  seguivan  gl’hnpie* 
gali  di  second’ordine,  alquanto  lungi.  A pas- 
so solenne  di  cerimonia  , e subito  dopo  di' 
essi  compariva  l’autor  della  festa,  Giovanni 
Firley,  in  solito  vestiario,  ma  rilucente  pei 
più  ricchi  ornamenti.  11  colpo  del  suo  ba- 
stone risuonava  ila  lungi,  e di  nuovo  sì  ele- 
vava da  tutte  le  partì  il  clamor  degl’istru- 
mentì  più  forte  e più  lieto.  In  quel  punto 
una  figura  si  librava  su  leggiere  piante  giù 
pei  gradini,  che  dalla  gran  sala  conducevano 
nella  rotonda;  uno  stretto  manto  purpureo  , 
fermato  da  fila  di  perle  scendeva  fino  alle 
ginocchia,  un^ampia  sottoveste,  candida  qual 
neve  , velava  per  metà  i piedi  calzati  con 
gentili  sandali  'le  ricche  chiome  erano  in 
parte  accorte  Jn  eleganti  treccie  intorno  al- 
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l’occipite,  e parte  cadevano  iit  pittoriche  a* 
nella  giù  per  le,  spalle  , Slille  quali  ondeg-  • 
giava  lieve  tonaca.  Un  diadema  di  /ulgidis- 
£Ìmi  diamanti  formava  un  arco  sulla  frónte, 
coperta  da  mezza  maschera,  e la  catena  io 
varii  avvolgimenti' riposante  sul  petto,  sem- 
brava:. giustificar  la  scelta  della  parte  , che  , 
per  lusingar  Torgoglio  della  madre,  la  regina 
Bona  avea  compartito  alla  figlia,  additando- 
ne l’origine^' Accanto  alla  greca  donzella  pro- 
cedeva un  nobil  veneziano  in  nero  tabarro, 
ed  il  cappello  piumato  tenuto  profondamen- 
te sugli  occhi , Id'  faccia  scoperta'  faceva 
riconoscere  agli  spettatori  esterni  il  re  fe- 
steggiato del  giorno,  il  re  di  questo  regno , 
Sigismondo  Augusto.  ‘ Molte  figure  , avvolte 
in  vésti  degli  andati' e dei  presenti  tempi  , 
del  lontano  e del  vicino  paese,  delTimmagi- 
nazione  e del  capriccio,  si  affollavano  intor- 
no alla  coppia  disuguale  , cedendo  peraltro 
rispettosamente  il  posto  a due  dame  , alle 
quali  l'uso  anche  in  quel  giorno  non  per- 
metteva di  deporre  ij  manto  di  vedove  prin-  ' 
cipesse,  l’ampia  veste  di  lana,  il  piegato  sog- 
golo, ed  il  velo  nero,  Bona  di  Milano  e die- 
tro a lei  distante  un  mezzo  passo  Anna  di 
Mazovia,  che  vestiti  in  color  di  lutto,  e cinte 
da  dame  adorne  con  eleganza  , e da  servi 
portanti  facelle,  d’origine  e d’abito  italo  ed 
ispano,  rassomigliavano  a due  notturne  fan- 
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tastue,  che  straniere  alla  gioja  che  si  agita^r 
intorno  ad  essc^pérturbatricì  si  fosser  cac'^ 
ciate  nel  tumulto  di  lieti  individui.  A passo 
moderato  le  seguiva  la  schiera  dei  paggi  , 
tra  i quali  Sunislao  Lacki , che  sembrava , 
come  le  serenissime  dame^  ch’egli  seguiva  , 
poco  suscettivp  della  gioja 'strepitosa,  in  cui 
tutto  si^  moveva,  e quindi  il  seguito,  dei  cor- 
tigiani in  fantastico  travestimento  di  varie 
foggie,  rassomiglianti  alle  immagini  d’uu  so- 
gno di  notte  estiva,  tra  cui  qua  e là.  l’abito 
sacerdotale  d’un  prelato  rammentava  la  realtà. 
Accanto  al  vescovo  di  Cu  j a via  andava,  pre- 
muroso, parlando  con  voce  sommessa  , lo 
sceriiF  della  Mecca  in  ampia  candida  veste, 
fermata  da  verde  cintura,  tuttavia  non  pa- 
-r9ra  essere  la  differenza  della  dotlnna  ^^del 
profeta,  e della  cristiana  credenza, ^che  An- 
drea Zebrzydowski,  ed  il  gran  generale  della 
corona  aveano  scelto  per  oggetto  d^  <»loro 
trattenimento.  Dietro  a que^i  seguivft  im- 
mediatamente un  cavaliere  in  armatura  oc> 
cidentale  , o per  parlar  con  precisione',  il 
principe  moro,  figlio  d’Eduardo  terzo  d’In- 
ghilterra, poiché  la  sua  corazza  era  cupa,  e 
syenza  splendore,  e l’elmo  e lo  scudo  porta- 
van  la  divisa;  «Io servo  »che  in  seguito  sem- 
pre si  appropriarono  i principi  di  Galles,  ed 
al  fianco  di  questo  vedevasi  il  ^ilenziario 
del  purpureo  palazzo  di  Costantinopoli  in 
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^l^erde  tonaca,  guarnita  di  larghe  strìsce  pur,- 
puree.  La  chiusa  visiera  d^lT^Imo  del  vin- 
ciujr  d\  Crecy  e Poitiers,  e l’intera  maschera 
dell’alto  impiegato  greco  ci  obbligano  a far 
noli  jn  loro  i fratelli  Pietro  ed  Ippolito  Bo- 
ra lynski,  come  pure  liel  pascià  riccamenie 
coperto  di  diatnaoti  • e vestito  del  Kajtan 
di  stoffa  d’oro,,  il  di  cui  piacevol  volto  ap- 
parente nasconde  tratti  mollo'  più  cupi  , il 
gran  maresciallo  Pietro  Kinita.  Alcuni  altri, 
quasi  altrettanto  magniGci  travestimenti,  ce- 
lavano i duchi  di  Ratibor,  e Liegnitz,  i fra- 
tk'li  Zborawski,  la  di  cui  ambizione  sotto  il 
seguente  - governo  del  Francesce  Fnneo  do- 
vea  sconvolgere  il  regno,  il  giovane  conte  di 
Tenezyn,  e parecchi  altri  grandi  di  prim’or- 
djne/rjqi  letHo  passo  di  cremonìa  eran  lu^i 
pervéoutv^in .mezzo  alla  piazza,  dove  i piu 
ragguardevoli  personaggi  si  fermarono  diri  ni- 
ppti(^;1J  tempio  risplendente  da  lungi,  men- 
tre iP^guito  si  ritirava  nei  pergolati  all  in- 
torno, parte  per  disperdersi  nei  viali,  cer-  • 
cando  piaceri  parte  anche  per  aspettare  il  ‘ 
.servigio  che  loro  incombeva..  Tra  gli  ultimi 
era  anche.  il  silenziario  ^ ed  il  principe  mo- 
ro gli  rimase  al  fianco.  Con  profonda  rive- 
.renza  si  avvicinò  al  re  il  palatino  di  Lublino, 
e se  era  seco  intento  ottener  lode  per  l’ór- 
dinamento  d’una  festa  che  sebbene  non  ras- 
somigliava quella  che  quasi  un  mezzo  secolo 
BnoN,  T.  11.  ' i8 
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più  tardi,  epoca  molto  feconda  in  gusto  ed 
in  arti  liberali  il  conte  Iieicester  preparò  al- 
. la  sua  regina^  in  .Kerilworih  , tuttavia  per 
quel  tempo  poteva  valutarsi  abbastanza  ma* 
gniOca,  esso  la  ricevè  completamente , poi* 
chè  Sigismondo  Augusto  gli  attestò  in  scelti 
termini  la  sua  sodisfazione.  Firley  , rivol- 
tosi poscia  alla  regina  madre  , n’  ebbe  una 
risposta  che  poco  andava  d’accordo  col  mor* 
morio  della  gioja  che  a poco  a poco  si  eie* 
vava  airiutorno<  Non  oggi  per  la  prima  volta 
il  palatino  di  Lublino  c»  ha  data  una  prova 
ch’egli  sa  abbagliar  gli  occhi  dello  spetta- 
tore colTapparenza  ; cessato  poi  lo  strepito 
dell’allegria,  non  vi  rimane  nient’altro  fuor- 
ché cocci  di  vetro,  e carta  in  colori,  oggetti 
fragili,  ben  facili  a disperdersi,  e per  quanto 
rifulga  maestoso  il  nome,  cui  questo  giorno 
festeggia,  lo  segue  però  un’altro,  e con  ogni 
alba  incomincia  un  giorno,  dedicato  ad  altri 
nomi.  — Se  il  discorso  , in  se  contenente 
profondo  senso  , di  vostra  maestè  — il  re 
interrompeva  la  madre  con  calore  — non 
disingannasse  troppo  l’uditore  , il  che  d’al- 
tronde per  giustizia  evitar  si  dovrebbe  nei 
brevi  momenti  del  piacere  che  son  concessi 
all’umana  vita,  volentieri  vi  ringrazieremmo 
deiravverllmento,  che  voi  fate  alla  nostra  di- 
scretezza. Ma  — egli  continuò  sorridendo  — 
lua  non  andiamo  superbi  de’noslri  onori  ; 
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cerlamenle  è il  nostro  nome  ch'e  il  caso  ha 
unito  coJl’odierna  giornali,  e che  la  propen- 
sione de’nostri  sudditi  ed  amici  cinge  di  que- 
sto fuggitivo  splendore  — Qui  — - ei  pro- 
segui con  modesta  dolcezza,  volgendosi  alla 
sua  vezzosa  compagna  — qui  sta  la  vera  re- 
gina della  festa  , poiché  bellezza  è dovun- 
que unita  a buon  costume.  — La  bontà  di 
prostra  maestà  può  rendermi  tanto  meno  or- 
gogliosa — disse  la  damigella  molto  lieta  , 
ni^  forse  non  senza  scopo  -r-  in  quantochò 
io  ben  sento  ch’essa'mi  assegna  soltinlo  la 
moderata  parte  di  supplente,  e se  qui  fosse 
.colei,  a cui  propriamente  spelta  tal  distin- 
zione, la  povera  Elena  Odrowonz  si  perde- 
rebbe necessariamente,  ma  con  rassegnazione 
fra  la  moltitudine  delle  dame  che  non  pos- 
sono pretender  meno  di  lei.  — La  dama 
Anna  , il  di’  cui  aspetto  per  un  istante  di- 
venne anche  più  cupo  del  solito,  voleva  pren- 
der la*^pirola;  ma  Sigismondo  la  interrup- 
pe — Che  dite,  bella  cugina  ? Per  verità 
una  tal  sostituta  dovrebbe  render  sopporta- 
bili non  poche  lontananze  sentile  con  doglia, 
e non  mancherebbero  quelli  che  vi  prende- 
rebbero alla  parola,  se  non  fosse  un  oltrag- 
gio, a colei  che  è adattata  ad  al.bellire  il 
primo  posto  , rassegnarue  un  ahro  ch’ella 
disdegna  con  ragio4ie.  — La  principessa  di 
Mazovia  credè  bene  di  rispondere  , invece 
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^ella  figlia,  al  discorso  alquanto  libero  , ma 
obbligante  del  re.  — Certamente  la  dami- 
gella Elena  — ■ cosi  ella  si  faceva  intender 
col  solito  orgoglio  — può  esser  grata  a si 
favorevole  opinione,  ma  si  permetta  alla  ma-» 
dre  di  osservare  che  se  non  bellezza  corpo-* 
rea,  o doti  dello  spirito  , di  cui  a me  non 
convien  giudicare,  la  sua  nascita  però  le  dà 
un  diritto  a-  quel  posto,  di  cui  fate  men-' 
zione.  Quella  che  porta  le  gioje,  che  le  fu- 
’ ron  lasciate  dalia  figlia  dei  Cesari,  l’ultimo 
retaggio  dèlia  casa  ducale  di  M^zovia,  non 
è abbietta  da  non  poter  passeggiare  al  fianco 
del  re.  — Allora  Sigismondo  Augusto  av- 
vicinatosi alla  principessa,  la  trasse  alquanto 
in  disparte,  e dissele  con  risentimento.  Oh' 
non  fate  menzione  soltanto  della  nascita,  prin-^ 
cipessa  palatina^  non  è questa  la  sola  che' 
itìoalza  la  vòstra  damigella  si  al  disopra  di 
molti*  Chi  di  quelle  che  qui  ci  attorniano 
la  eguaglia  in  leggiadria,  spirito  e cuore?  e 
noi  stimiamo  queste  doti  molto  più  del  caso 
di  nascita.  Voi,  mia  cara  , potete  crederci' 
t.al  Cosa,  poiché  ve  l’abbiamo  provata  al  co- 
spetto di  tutta  l’Europa!  — E pure  sulfa- 
pice  del  grado  più  eminente  soltanto  — di- 
ceva Anna  — tali  qualità  possono  traman- 
dare il  proprio  splendoi^e,  povertà  e bassezza' 
oscurano  anche  quel  cbe  vi  ha  di  più  glo- 
rioso! — Il  cielo  preservi  ! — esclamò  il 
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monarca  — che  queste  colpiscaa  vostra 
finché  noi  siamo  re  in  questo  regno.  — Ab- 
bumo  Gducla  in  noi,  serenissima  zia.  Ma  uou 
permetteremo,  che  quella  che  noi  amiamo 
come  parente,  che’ noi  reputiamo  il  più  bel* 
l’ornamento  del  vostro  sesso  , esclama  una  , 
perda  i vantaggi  che  le  spettano,  alla  quale, 
permettetene  a noi  la  confessione,  ambirem- 
mo. come  al  più  alto  premio,  che  mai  possa 
ottenere  un  uomo  amante  ed  amato,  se  il 
destino  non  d avesse  presentata  prima  quel- 
la che  le  rassomiglia.  — IVoi  v’invidieremmo  ' 
il  diritto  ed  il  dovere,  che  a voi  comparte 
il  nome  di  madre,  se  il  re  non  potesse , nè 
dovesse  esercitar  Timpìego  di  padre.  — L’età 
' di  vostra  < maestà  — rispondeva  Anna  con 
affettato  sorriso^■^  priva  mia  figlia  - dell’o- 
nore di  poter  chiamar  suo  uu  p-idre  si  gio- 
va.ne;  ma  convengo  con  voi,  serenissimo  prin- 
cipe, che  il  rampollo  dei  Piasi  non  può  rice- 
vere la  sua  felicità  da  altra  mano  che  da 
quella  del  re.  Si  faccia  dunque  un  al- 
leanza-pel bene  d'Elcna,  principessa  palati- 
na — esclamò  Sigismondo  con  generosa  com- 
mozione — vegliamo , e procuriamo  che  il 
sentiero  si  renda  piano  a lei  davanti^  ed  essa 
trovi  la  felicità,  la  vera  felicità,  onorevole  , 
zia,  che  non  solo  abbaglia  gli  altri  ma  ap- 
paga altresì  il  proprio  cuore.  Noi  conoscia- 
mo il  di  lei  cu?re,  forse  ri  conosciamo  più 
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rli.voi  e.sappiamo  che  abbisogna  ben  d’alii'O  cKo; 
di  ciò  che  gl’ignoraTite  slirnan  degno  d^invidia. 
Fate  rientrar  la  gioja  nei  desolati. vealibuli  della, 
vostra  casa  , di  dove  fu  per  si  lungo  tempo  pro- 
scritta, che  noi  si  volentieri*  vi  ricondurrernuto, 
unitevi  con  noi  afiinchè  la  progenie  degli  anti- 
chi re  di  nuovo  Gerisca  vicino  al  trono,  su  cui- 
si  assisero  gli  onorevoli  padri — Anna  però 
ricusava  di  porre  neli’olferta  mano  del  monarca 
la  propria;  ritraitasl  d’un  passo  indietro,  parlòì 
cosi  con  ferma  freddezza;  — -,  Noi  non  venltn- 
• nìo,  io  e la  mia  damigella,  ad  implorare  un’ele- 
mosina dall.a  .grazia  del  re,  Ja  di  cui  ,giustir 
zia  noi  sol'tontoi-.reclamìamo.  > Arme  si  per- 
viene il  ponderar  qual  dodo  . sia  -degno.  ;dl 
noi,  e Gnchè  questo  ci  verrà  negato,,  permctn 
tele  che 'noi  .ricusiamo  , l’altro,  t—  'J’aciiurno; 
il  re  gettò) uno  sguardo  pieno ;di  nobiltà  sul-; 
l’aspra  dama*,  quindi  rivoltosi  verso  una  parte 
della  .rotonda  esclamò;  Perchè  siale  sì  lungi,- 
o SilenzìariofiiHa  il  vostro  nome  ►agito  sulr 
l’organo  della  vostra>  voce,  o-temete  ^che  alla 
vostra  comparsa  .la  viva  gioja  aròrnutolisca 
nel  palazzo  (i)i  Avvicinatevi  , ‘per  compiere 

(i)  Il  srlénzinrio  uào  «le’più  raggnnrilovoli  impiegati 
nlla  < órt€  «U  .Coslaoiinópoli,  aveva  l’incaKoo*  di  rod^er-: 
var  la,  qiitele,  n«l  palazzo,  e clii„.nelltó  «a mère,. «le II  I ro-, 
peralore,  e negli  an.lali  alllgui,  dove  si  poleva  solo  bi- 
.sbigliare,  alzava  tròppo  la  vore',  andava  suggello  alla  sua 
autorità.  Parecchi  silenZiarVisalironosuI  Irono,  ed  il  primo? 
ili  ^nasiusio,  clic  spilo  Zcnqnt*  orcupiya  cjuest’inlpiogo. 
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il  vostro  impiego  presso  U figlia  degli  Au- 
gusti. che  un  Augusto  pure  de’noslri  giorni 
con  gioja  dichiara  per.  sua.  E voi  valente 
principe,  a cui  ilj  molto  Io  servo  sì  ben 
si  addice  in  ogni  genere,  appressatevi,  quello 
che  domanda  i vostri  servigli,  non  grazie 
al  cielo  , un  re  prigioniero,  (i)  — Allora 
Bona  Sforza,  .accostatasi  alla  principessa  , le 
domandava  con  circospezione  qual  fosse  stalo  , 
l’esito  della  conferenza  con  , suo  figlio.  — 11  , 
re  — rispondeva  Anna  quasi  ad  alta  vece 
il  re.  si  ò in . quest'istaiUe  dichiarato  padre, 
di  mia  figlia,  e sembra  voler  direliamenle  . 
procedere  alfescrcizio  di  tale  impiegò,  aven-  , 
do  egli  intenzione  di  darle  marito.  — ;Quindi  . 
ella  s’inchinò  profondamente,  e con  gravitò,  . 
e prese  il  suo  posto  nell’assemblea  •,  che  il  , 
suono  delle  trombe  e dei  timballi  riebiama-  , 
va>  in  ^qu?l  punto  al  ballo  a torcia,  nella  sala.  . 
Lungo  le  pareti  .riccamente  adorne  si  schie- , 
ràvano 'i  presemi  alla  ceremonia  .che  jn  quel. ^ 
tempo  in  ogni  riunione  solenne  di  persone:, 
reali  era  indispensabile.  Con  lieve  inchino . 
di  testa  Siglsm,pndo;  Angasto  prese  la  mano 
della  regina  .madre  ,,  che  il'  suo  grado  gli 
destinava. .per  compagna  a questa  dànsa  , o.- 
la  condusse  alla. testa- delle  file.  Lo  seguiva 

(i)  Allusione  al  re  Giov.nnni  di  Francia,  elio,  f, Mio 
prigioniero  a IViliérs,  il  \'in<it<)ie  srr\i  a |jvcd.«. 
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come  straniero,  il  duca  di  Ratibor,  condii' 
cendo  la  principessa  di  Mizovia.  Ad  Elena 
fu  assegnato  il  terzo  posto/  ed  al  duca  di  ■ 
Liegnitz,  ed  a questi  due  lenevan  dietro,  i 
grandi  del  regn  ) e della  corte  colle  dame  , 
ognuno  secondo  il  suo  grado.  Dopo  un  bre- ^ 
ve  preludio,  Sigismondo  Augusto  s'inchinò 
a sua  madre,  ne  lasciò  la  mano  , e trasse 
colia  destra  la  sciabola,  guarnita  di  pietre  - 
preziose,  mentre  colla  sinistra  impugnava  la 
torcia,  che  a lui  presentò  il  maresciallo  di 
corte  della  corona,  ed  alla  regina  il  grande 
scalco  della  corona  , quindi  egli  annunziò 
cón  un  lieve  colpo  di  piede  al  suolo  il  prin- 
cipio del  ballo  die  inoltratosi  apri,  io  aria 
maestosa.  Ognuno,  allorcliA  era  la  sua  vi** 
cenda,  snudava  la  sciabola,  che  a quelli  , ai 
quali  la  mascherata  veste  non  permetteva  di 
portarla,  uno  dei  loro  servi  presentava,  pren-  ' 
deva  la  face,  i principi,  e le  priodpesse  dalle 
mani  dei  gentiluomini  di  corte  » e gli  altri 
dalia  servitù,  e seguiva  i precedenti.  Durante 
una  girata,  che  il  billo  rendeva  necessaria  , > 
il  principe  de’Piast  di  Slesia  s’inchinò  alla  ^ 
sua  bella  compagna  e cosi  le  bisbigliò.  Quan- 
tunque il  posto,  che  oggi  vi  si  assegnò,  il-  * 
luslre  cugina,  mi  procuri  la  felicità  d’esservi  ‘ 
al  fianco,  desidererei  però  di  vedervi  presso 
d’un  altro,  e con  me  tutta  la  casa  dei  Piasi. 

• — Non  tutta , o duca  j — rispose  la  no- 
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l)il  donzella  — se  voi  mi  fate  Tonore  di 
ascrivere  alla  medesima  la  figlia  di  Leone 
Odrowonz.  Mi  contento  d’un  posto,  che  mi 
procura  l’onore  d’essere  guidata  dal  mio 
principesco  parente,  e sarei  ancor  sodisfatta 
d’uno  più  bi)sso  , che  conviene  alla  dami- 
gella. — Voi  dimenticate  — disse  il  duca 
che-  i vostri  maggiori  furon  cacciati  dal  po^ 
sto  da  ,me  indicato,  e da  - voi  compreso  , e 
die  tutta  la  vostra  stirpe  rivolge  gli  occhi  ' 
su  voi,  sperando,  che  riacquisterete-  per-  le 
grazie  e la-virtù  quel  elio  un  dliarioe  vio-' 
lenza  vi  tolsero.  — Allora  Elena  rispose 
dolce  e tranquillai  Si  dice  che  la  famiglia 
dei  duchi  di  Mazovia  abbia  sofferto  ingiù* 
stizie  per  mezzo  di  Jagiello  é de’suoi  sec- 
cessori,  tuttavia  non  ho  cosi  udito  generai* 
'mente  parlare;  comunque  sia  però  mio  prin- 
cipe, io  reputo  cosa-  più  degna  il  soffrire 
ingiustizie,  che  farle,  e stimo  più  felice  l’opt 
presso  di  Oohii  che  a'^pira  ad  opprimere.  — 

Il  Piasi  voleva,  ancora  replicare , quando  il 
re,  che  nel  trapassare  aveva  giii  alcune 'volte 
guardato  con  inquietudine  verso  le  aperte 
finestre  , chiuse  , con  qualche  ammirazione 
degli  astanti,  le  file,  che  pel  solito*  duravano 
una  mezz’ora,  ricondusse  con  maggior  fretta 
di  quel  che  pernieilesse  l’uso  di  corte  , • In, 
medre  alla  sua  sedia  , fe’ctijjno  al 'palatino 
di.  Lublino,  e lasciò  con  esso  rapidamente  la 
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sala.  Mentre  nel  tnmulio  d«i  baMerinI  che 
si  separavano,  Pietro  Boraiynski  venne  in 
vicinanza  del  ceneralissimo,  questo  gli  bi- 
sbigliò alTorecchio:  Spero,  nipote  che  non  si 
sia  risparmiato  di  mettere  sufficienti  guar* 
die  nei  giardini,  affinchè  non  accada  nessun 
danno.  Mi  sembra  qui  l’aria  sì  ardente  e 
ottusa  e se  considero  queste  nubi  — sog- 
giunse, gettando  uno  sguardo  fuggitivo  sulU 
regina  Bona,  che  cupa  sedeva,  e per  quanto 
parve,  credevasi  offesi  pel  rapido  allenta* 
narsi  del  re,  ma  ad  un  tratto  alzatasi,  si  di* 
resse  verso  il  giardino  , seguita  da  alcune 
dame  confidenti,  e dal  palatino  di  Cracovia 
se  considero  queste  nubi  , mi  sembra  che 
possa  raccogliersi  un  temporale.  Procurate 
signor  di  Belzli,  di  guardare  un  poco  a di* 
ritta.  — Allora  ei  gli  disse  alcune  parole 
affatto  piano  all’orecchio  , e finalmente  più 
forte.  — Vi  segno  subito- 
' Già  prima  dell’incominciar  della  danza 
a torcie,  molli  dei  convitali  si  eran  dispersi 
nei  differenti  dintorni  del  giardino,  e sospeso 
che  fu  la  medesima,  un  numero  ancor  raag* 
giore  aveva  Ascialo  la  sala,  per  godere  con 
libertà  del  divertimento  per  essi  nuovo.  Qua  ■ 
e là  eran  celali  fra  i cespugli  cori  di  musica 
che  da  ben  regolala  distanza  si  rispondeva*  | 
no;  nei  luoghi  , rari  di  frondi  , riccamente  *| 
illua^inati  dallo  splendor  delle  iampadi,  sl- 
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niilì  a botteghe  i<i  tempo  di  fiera,  sulla  spon- 
da del  ruscello  , il  di  cui  braccio  scorreva 
susurrando  pei  giardini  , o sull’orlo  d’iina 
vasca,  su  cui  la  lontana  si  elevava,  e strepi- 
tando io  giù  ricadeva  , si  vedevano  erette 
credenze,  ai  rinfreschi  delle  quali  coloro  che 
volevan  sottrarsi  alla  soggezione  in  vicinanza 
dei  personaggi  più  distinti  , dì  quando  in 
quando  facevan  copiosamente  onore  -,  umet- 
tando l’arido  palato  col  contenuto  delle  bot- 
tiglie , che  a richiesta  una  ridente  ofGciosa 
£be,  in  abito  di  montanara,  o uno  splendi- 
do cantiniere,  travestito  da  Scappino,  o Sca- ^ 
ramuzzo,  sottraeva  alle  gelide  acque.  In  pa- 
recchie delle  molle  rotonde  , che  regolari 
sentieri  da  tutte  le  parli  intersecavano  , gli 
olmi,  i tigli,  ed  i castagni  d’india  all’intorno 
eran  collegati  fra  loro  per  mezzo  di  ver- 
deggianti frasche  d’abeto  intrecciate,  adorne 
di  fiori,  'e  di  Inmpadì  di  carta  che  in  qua 
e in  là  si  agitavano.  L’erboso  suolo  era  ap- 
pianato , ed  al  dolce  suono  di  non,  troppo 
vicini  strumenti  a fiato  si  univano  qui  i più 
giovani  ospiti  per  la  lieta  danza  cracoviana, 
o per  Tegregio  ed  amabil  rotondo  ballo  Ma- 
zoviano.  Cosi  la  gioja,  ed  il  piacer  della  vita 
avean  popolato  l’ampio  parco  fino  al  suo  e- 
stremo  confine,  che  da  una  parte  si  perdeva 
in  una  selva  di  alto  fusto,  la  quale,  come 
la  tradizione  informava  , appartenne  un  di 
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i)l  bosco  eslesi&sitao,  che  mille  aani  prima 
Leck  avea  consacrato  ai  chrobatici  Doi,.dal' 
Taltra  poi  si  avvicinava  al  villaggio  di  Lob" 
zow^  al  qual  conduceva  un  ponte  sul  fiumi- 
cello.  La  liberalità  del  re  aveva  in  questo 
giorno  poco  prima  della  mezza  notte  fatto 
aprir  Id  porta,  che  pel  solilo  qui  chiudeva 
l'ingresso  , afilnchè  i suoi  sudditi  di  minpr 
condiziooe  potessero  pure  prender  .parte  ai 
divertimenti,  dei  nobili  , e solo  più  in  - di- 
sianza verso  la  melk  stavan  guardie  per  im- 
pedire la  folla  eccessiva,  vestite  quai.  negri , 
ed  armale,  invece  di  sciabole  e di  alabarde, 
di  innocui  bastoni,  (^osi  pure  si  rallegravano 
nel  parco  del  monarca  molti  onorevoli  conr- 
tadini,  e fresche  forosetle  , e assidui  attor- 
niavan  le  tavole  qui  puro  imbandite. , il  ca? 
rico  delle  quali  benché  meno  scelto  di  qqcllo 
die  stava  sulle  più  distanti  mense,  sembra- 
va al  parco  popolo  cibo  e bevanda  ,di  Dei. 
In  questo  luogo,  attiguo  al  tortuoso  calle  , 
sul  quale  uoi  al  principio  - di.  questo  para- 
grafo seguimmo  i tre  uomini  erranti,  si  ag- 
girava Waclavio.  Siewruk  con  tutti  i segni 
di  malcontento,  simile  ad  una  guardia  avanr 
zala  smarrita  la  di  cui  ora  che  deve  cam- 
biarla, già  da  lungo  tempo,  suonò.  Le  fre- 
quenti visite  alle  credenze  , ch’egli  anche 
oggi,  non  aveva,  trascurate,  sembrarono  aver 
mancato  al  solilo  efl'utlo,  ed  accresciuto  vie-  ' 
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più  il  malumore  , che  ora  incomiaciavè  a 
prorompere  in  mormorante  monologo.  Bella 
funzione,  ei  brohtolava  — nobile  incomben-* 
za,  mentre  altri,  ed  i mìei  stessi  compagni 
se  ne  stanno  allegramente,  io  misuro  già  per 
la  (trentesima  volta  la  lunghezza  c larghezza 
di  questa  piazza  e perchè?  per  spiare  dalla 
folla  delle  giovani  coniadinelle  tre  , che  il 
diavolo  riescirebhe  a scuoprire  fra  la  mol- 
titudine di  corsetti,  gonne  e gonnelle  rOsSe, 
turchine  e brune.  Che  mai  può  dà  queste 
volere  quel'  vecchio  riarso  mariuolo?  Si,  quan- 
do io  fossi. — Ma  oggi  son  di  malumore  , 
poiché  i dadi  mi  fiinno  perdére,  ed  ho  di- 
menticato,i miei,  e cosi  mi  hanno  ben  pe- 
lato nel  giuoco,  talché  è una  sorte  per  me 
che  oggi  tratti  qui  it  re  , che  non  prende 
danaro.  Ellà  è sempre  però  cattiva  cqàa  il 
sentire  il  fondo  della  borsa,  e se  io  avessi 
potuto  restare  ancora  là  dentro,  mi  sarebbe 
certamente  caduto  nelle  mani  qualche  veZ- 
zuccio  di  perle,  o qualunque  altro  giojelio  , 
che  potrebbero  ajutare  ad  un  trailo  il  pesce 
a irjssi  dall’asciulto.  Ma  qui  fra  1 villici  nulla 
avvi  di  prendere  ohe  sia  degno  di  mettere 
in  mulo  il  già  ajuto  scrivano  deiruGzio  del 
maresciallo,  e se  non  credessi  che  il  vecchio 
anche  questa  volta  verrà  fuori  con  una  bor- 
settina,  davvero  lascerei  andar  di  vista  le 
donzelle,  e guarderei  dove  fosse  qualche  cosa 
BixON.  t,  11.  19 
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di  meglio.  — Io  questo  mentre  un  remore 
si  sentire  nell’erba,  ed  un’alta  cupa  fi- 
gura a cui  le  piume  dell’elmo  prestavano 
una  grandezza  in  apparenza  straordinaria  , 
trapassava  con  lungo  e celere  passo  , guar- 
dando con  attenzione  alPintorno  , quindi  , 
soffermatasi,  si  rivolse  a lui  e gli  domandò 
brevemente.  Chi  sei  tu?  — Siewrak  che  ave- 
va riconosciuto  la  voce  del  castellano  di 
Belzk,  alterò  la  sua,  e rispose  con  egual  bre- 
vità; Del  servizio,  signore,  e qui  messo  per 
badare  ai  contadini.  — Non  hai  tu  — con- 
tinuava Pietro  — osservato  fra  loro  tre  don- 
zelle lituane,  delle  quali  la  maggiore  porta 
un  bruno  Kastanih  (i),  Pallra-un  turchino, 
e la  terza  un  verde  ? — Oh  più  d’una  si- 
gnore, e se  vi  piace  appressarvi  colà  a quella 
tavola  vi  scorgerete  una  bruna  ed  una  verde, 
che  fanno  allegramente  onore  con  idromele 
e acquavite  al  giorno  natalizio  del  sovrano; 
Questa  informazione  non  poteva  appagare 
l’interrogante,  poiché  egli  si  allontanò  colla 
stessa  rapidità  com’era  venuto,  a gran  sodi- 
sfazione  di-  Siewrak  \ ma  questi  non  doveva 
ancor  rimanere  imperturbato,  poiché  nei  se- 
guente momento  altri  due  uomini  sopra g- 
giunsero,’ l’uno  il  di  cui  candido  manto  ap- 

(i)  Knstanik^  veste  rermninìle  che  va  fino  alla  metà 
delie 
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pariva  da  lungi  nell’oscurilà,  sembrava  dare 
ordine  all'altro,  cavaliere  alle  vestì,  ed  al- 
lorché furoo  prossimi  all’esploratore  , e<so 
udì  la  voce  del  conte  Tarnowski  profferir 
le  seguenti  parole:  In  bruno  ammanto  , odi 
tu  ? Tieni  bene  in  vista  la  ripa  del  Gume, 
poco  di  qui  lunge,  dove  la  gondola  del  re  le 
aspetta,  e se  vedi  comparir  qualche  cosa  di 
sioaile,  osserva  quale  strada  prendano,  e se 
sieno,  o nò,  in  compagnia^  quindi,  Walenti 
l>ielawski,  affrettati  ad  informarmene. — L’ul- 
teriore seguito  del  discorso  fu  perduto  per 
l’amico  Waclavio  , poiché  i due  disparvero 
subito  nei  vicini  viali  d’alberi.  — Mi  è dun- 
que destinato  — diceva  qìiello  fre  se  — d’in- 
contrar qui  tutti  i miei  amici  f e ragguar-- 
devoli  patroni,  Pietro  Boratynski,  che  mi  fece 
dare  il  salario  pel  mio  servigio  in  colpi  d’in- 
tero peso,  il  gentiluomo,  di  campagna  che  il 
diavolo  si  porti,  e finalmente  il  generalissi- 
mo, di  cui  ho  avuto  una  strana  paura  per 
tutta  la  mia  vita.  Mancava  solo  che  il  gran 
maresciallo  venisse  , e mettesse  in  opra  la. 
sua  favorevole  intenzione  con  me  ad  uno  di 
questi  alberiy  precisamente  fra  due  lumi,  per 
sìngolar  piacere  e,  sodìsfazione  delia  rispet- 
tabile  società.  Ma  la  verde  e la  bruna  e la 
turchina  — hm  - — tutti  domandan  di  que- 
ste, anche  i signori  più  ragguardevoli,  e se 
io  non  sbaglio  , dovrebbero  essere  le  più 
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.singolari  foroselle,  che  inni  abbian  lìtalo  giù 
l'orzo;,  ed  11  cholodziec  con  una  sorsala  di 
‘wisTìiak  (i).  In  consegoenza  vale  senza  dub- 
bio la  pena  l’apposlare  le  donne,  e polrebbe 
di  nuovo  prepararsi  un  sacchelto  di  doblotii 
pel  servo  zelante.  — Questa  piacevole  spe- 
ranza cedeva  peraltro  ben  presta  i|  luogo  ad 
una  nuova  apprensione.  — E se  vengono  , 
dove  troverò  io  il  nero  Satan  ? Quando  le 
persone  camtniunno  regolarmente,  .si  può  scorr 
gerlo  fra  mille,  ma  oggi  fra  tanti  visi  groC- 
teschi  il  riconoscere  il  suo,  non  è facil  cosa 
nell'oscurità.  O parente  Orsola,  perchè  oggi 
appunto  il  tuo  galante  th  ha  condotto  sul 
monte  per  applicare  alla  botanica  ? mi  sem.' 
bra  esser  particolarmente  necessaria  la  tua 
presenza.  — Appena  dette  queste  parole,  ei 
sepii  ad  un  tratto  un  forte  colpo  sulle  spal- 
le; spaventato,  si  voltò,  e si  vide  davanti  il 
nero  Satan,  poiché  questo  non  deve  pel  so- 
lito esser  lontano  , quando  si  fa  menzione 
dell’altro.  — Esse  devon  tosto  'comparire  — 
gli  bisbigliava  Assano  — Vi  hai  tu  osser- 
valo? — Certamente,  certamente,  bruna,  verde 
e turchina.  — Bene  osserva  con  attenzione , 
s3  son  sole  , me  poi  tu  troverai  a qualche 

' * \ V 

[i)  Cho’odziec^  pielanza  «li  celriuoli^  agrore 
]>ipprilr.  Anche  i gr.m  li  se  nc  cibino  niischliin  lobi  con 
•■Jirne  «Ji  polli,  slamo,  e qtiaglic.  TVisniàk^  i^lrortiele  «li 
ciliege  aspro. 
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passò  nel  boschello^  pr,esso  la  vasca  del  del- 
fino, non  lungi  dall’imboscata  d^’tuoi  com- 
pagni. — Ah  colè,  dove  il  grosso  cantiniere 
ha  deposto  per  miglior  custodia  nel  proprio 
ventre  la  metà  della  provvisione  della  sua 
tavola.,  ed  ora  placido,  e bealo  se  la  dorme? 
Benissimo,  e le  cui  veci  io  fo  in  quf  sio  ino- 
' mento.  llaramen*ati  il  luo  dovere,  mariuoio, 
o — capisco,  capisco,  siimalissimo  signore 
agente*)  voi  gih  conoscete  me  e la  mìa  fe- 
del  premura  nell'obbedìrc.  ^ — Il  Napoletano 
era  appena  scomparso  dagli  occhi  del  servo, 
quando  dal  centro  del  giardino  echeggiò  una 
strepitosa  musica,  alla  quale  i cori,  sparsi  per 
ogni  parte,  rispondevano  , quasi  annunzias- 
sero il  principio  d'un  nuovo  divertimento,, 

0 salutassero  con  giòja  un  illustre  ospite  al- 
lor  giunto.  Curiosi,  m»  timidi,  sì  affollavano 

1 villici,  lasciando  le  ospitali , mense  , verso 
i dintorni,  dai  quali  proveniva  il  romore  , 
gli  stessi  serventi,  ed  i pseudo-negri  di  guar- 
dia si  allontanaron  dai  loro  posti  , per  ve- 
dere, quel  che  colà  accadeva  , e AVjchvio 
Siewrak  si  trovò  solo. 

Il  ballo  avea  continuato  nella  gran  sah, 
ma  nè  il-  re  , uè  sua  madre  vi  eran  ritor- 
nili, e neppur  quelli  che  gli  avean  seguiti. 

Per  riaversi  alla  frescura  della  notte,  come  ' 
ella  diceva,  dal  riscaldamento,  che  la  quan- 
tità delle  candele,  e la  calca  le  cagionarono, 
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9.'Ì2  IPPOLITO  B0liAlYM6K( 

Bona  Sforza  si  aJngiò  in  una  sedia  , portw- 
lale , ed  in  breve  ne  segai  J’  esempio  ',  ta- 
maggior  parte  delle  dame  fra  le  quali  ancbe^ 
la  palatina  di  Podolia,  che  chiamando  a sO 
la  figlia,  interiuppe  il  colloquio,  che  si  era 
impegnalo  fra  la  greca  vergine,  ed  il  silen- 
ziario  or  divenuto  molto  facondo.  Senza  pos^ 
il  re  andava  da  un  gruppo  di  astanti  alPai' 
Ito,  c I affabilità,  colla  quale  Piliustre  datop 
della  festa  qu?i  e là  conversava  con  molti 
dei  signori,  e delle  dame,  portava  Timpronta' 
dello  sforzo.  Il  generalissimo  ed  il  castel- 
lano dì  Belzk  eran  ritornati  nell’assemblea,, 
ed  il  primo  , dopo  un  breve  colloquio  col 
maresciallo  di  corte,  segui  questo  presso  il 
monarca,  il  qu.de  l’ascohò-  colla  dignità  pre- 
scritta, che  le  circostanze  ora  gli  comanda- 
van  di  prendere  in  pubblico  dirimpetto  a 
quello,  che  come  credevasi  , estese  l’avida 
mano  alla  sua  ^corona,  tuttavia  alcune  lievi 
parole  che  il  co'nte  di  Tarnow  seppe  mi- 
schiare nel  corso  dell’abhoccamento,  parvero 
accrescer  1 inquietudine  di  Sigismondo  Augu- 
sto. A poco  a poco  si  diffuse  l’apprensi.rne 
che  si  trovava  fra  i più  sublimi  personaggi, 
involontariamente  sugli  altri  ^ e ben  presto 
non  si  udì  nell’amrautolilo  circolo  nessuna' 
voce  di  giubbilo,  se  non  quello  che  di  quan- 
do rn  quindo  risuonavàn  fin  là  dalle  parti 
‘Cntan^,  dove  persone  senza  pensieri-  e pvà 
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felici  vi  »i  abbandonavano.  Allora  si  udì  il 
clanger  elei  corni,  e dei  cimbali,  di  cui  fa- 
cemmo di  sopra  menzióne;  una  schiera  di 
ben  vestile  dame  comparve,  colle  quali  un 
giovane  faiiciuIlinO)  e la  regina  d’CJnghetlii 
Isib.'lla,  suo  figlio  Giovanni  di  Zapolya,  l or- 
fano,  e le  sue  sorelle  le  infanti  salutarono 
ì)  fratello  c la  madre.  Vehivan  tulli  allora 
dal  castello  di  Zips,  sede  vedovile  della  mag- 
giore, ed  unico  ret»ggio  del  giovane  re  de- 
tronizzato, per  prender  parte  olla  festa,  che 
oggi  si  faceva  in  Lobzow,  un  piccolo  acci- 
dente, sopravvenuto  loro  in  viaggio  , avea 
protrailo  il  loro  arrivo  fino  a mezza  notte. 

Colla  solita  forrtialilh  Anna  Sforza  ricevè  lì*- 
glie  e nipote,  Sigismondo  Augusto  con  urA 
lieta  cordialità  , che  per  istanti  dissipò  le 
nubi,  che  da  circa  un’ora  stanziavano  sulla 
sua  fronte;  allégra  per  la  grata  interrbzione 
d’urti  calma  opprimente,  l’assemblea  varlo- 
pinin,  e strepitosa  si  affollò  intórno  ai  prin- 
cipi, e segui  poscia  l’rnviló  alla  mehsa,  im- 
bandita neirampio  viale  fra  gli  alberi  su  coi 
da  una  parie  le  finestre  chiaro-splendenti 
della  sala,  e dall'altra  lo  sfavillante  tempio 
onorifico  tramandavan  raggi.  L’arrivo  di 'Varie 
illustri  donne  aveh  cambiato  l’ot'dirte  dei  gra- 
di, quantunque  deStindt.a  a sédere  al  fiancò 
sini.slf'o  del  re,  EÌen.1  Od  rowònz  si.  vide  da 
Iwt  e da'ti?»  madre  separala  , cd ''IL  ptccòlo 
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scompìglio,  che  n’  era  nato,  permise  al  gio- 
vane slarosta  di  Samborz  di  avvicinarsele.  — 
La  vergine  reale,  cui  oggi  attornia  tutto  lo 
splendor  che  le  conviene  — diceva  egli  som* 
messo  nello  spirito  delia  sua  parte  — non 
oblierà  afl^itto  l’umil  servo  , che  da  lungi 
perdendosi  fra  la  folla,  e diviso  da  ciò  che 
gli  è caro,  per  l’incomoda  etichetta  di  corte, 
e la  presenza  d’invidiosi,  cerca  invano  di  far  " 
prevalere  la  forza  del  suo  impiego  ai  senti- 
menti del  proprio  cuore,  che  mai  ncn  tace- 
ranno? — Vedete  bene,  Silenziarìo  — ri- 
spondeva essa  con  serenità  — che.  Elena 
Odrowonz  è già  scesa  di  alcuni  gradini  dal- 
la sua  altezza,  e non  occupa  più  il  posto  di 
colei  , che  per  gl’incomodi  usi’ di  corte,  e 
gl’intrighi  dell’invidia  è separata  da  quello 
ch’essa  ama.  Sembra  altresì  che  voi  possiate 
oggi  esercitare  il  vostro  dovere  soltanto  sui 
sentimenti,  di  cui  fate  menzione,  poiché  in 
queu’illustre  assemblea  nessuno  sembra  di- 
sposto a violar  lo  convenienze  per  troppo 
manifesto  giubbilo..  O fossi  io  lungi  , ben 
lungi  da  questa  ondeggiante  folla,  nella  quale  - 
solo  un  cuore  è sincero  con  Elena,  un  cuore 
reale,  che  soggiace  anch’esso  al  proprio  af- 
fanno, e cela  le  cure  sotto  il  brillante  fasto 
,del  grado  ! O foss’io  già  sulle  sponde  del 
. Dniester,  figlia  di  nuovo  del  proscritto  Leo- 
ne Odrawonz  ! — Solo  un  cuore  sarebbe 
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sincero  con  voi,  ed  il  cuore  del  re?  — bisbi-^ 
gliava  Ippolito  in  mono  di  dolce  rimpro- 
vero. — Il  vostro  — diceva  la  damigella  , 
fattasi  rubiconda,  ma  sempre  con  conGdenza, 
il  vostro  io  lo  conosco  Gn  dai  primi  anni 
puerili,  e nel  pensare  al f avvenire,  penso  an- 
che a quello  che  secondo  gli  ordini  paterni  i 
lo  dividerò  meco.  ■ — ■ Allora  la  interruppe 
una  voce  colle  parole:  Chi  è il  giovane  no- 
bile in  greco  ammanto,  col  quale  voi  con  si 
gran  premura  parlate?  Mi  par  di  vederlo  per 
la  prima  volta.  — Elena,  aUato  lo  sguardo, 
riconobbe  il  duca  di  Liegnitz  che  le  offri  la 
mano  per  dirigerla  alla  media  noche.  — Il 
mio  Gdanzato,  il  nobile  starosta  di  Samborz 
rispose/ Elena,  eoa  fermezza  abbassando  gli 
occhi.  ■ — II.  .vostro  Gdanzato  ? — ripeteva  il 
principe  in  tuono  d^ammirazione.  — Come 
osa  il  servo  del  palazzo  alzar  lo  sguardo  alia 
discendente  da  imperatori,  il  suddito  all^l- 
lustre  rampollo  di  Boleslao  terzo?  — A que- 
sto può  rispondervi  la  madre  mia.  — tale 
era  la  risposta  d'Elena  — > che  figlia  del  duca 
Corrado  porse  la  destra  al  palatino  di  Po- 
dolia.  Essa  fé*  allora  colla  testa  un  grazioso 
cenno  di  commiato  alPamantc  che  d’ira  gih 
avvampava,»  e segui  lo  Slesiano  principe:  Ma 
quegli  gli  si  cacciò  tra  la  folla  al  fianco  , 
e gli  susufrrò  nelforecchio:  11  dovere  di  co- 
lui, che  quantunque  servo,  .ar:ii  è il  vostro,, 
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^l’impone  d’impedire  ogni  disturbo,  anzicliè  | 
motivarlo,  in  presenza  d’Augusto  ; perciò  esso 
si  riserva  d’insegnare  a vostra  altezza  al  na’ 
scer  del  nuovo  di  ciò  che  ad  un  Boralynski  ^ 

e ad  un  cavaliere  polacco  conviene  sperare,  i 

e fare  — Insegnare?  — domandava  il  duca 
in  altero  tuono  di  non  curanza  , con  voce 
moderata  peraltro  e rivolto  da  colei  ch’egli 
accompagnava^  quindi  rapido  soggiunse:  Ve- 
dremo, si  vedremo. 

Regnava  il  silenzio  al  banchetto  nottur> 
no  del  re;  pareva  che  la  gioja,  a cui  questa 
festa  era  sacra,  si  fosse  ritratta  si  dal  festeg* 
giato  come  dagl’illustri  convitati,  atterrita  per 
l’azione  di  tenebrose  potenze.  Sempre  più  lo 
sguardo  del  monarca  errava,  al  di  sopra  della 
mensa  riccamente  addobbata  , rilucente  allo 
splendor  di  magnifico  aureo  vasellame , sui  | 
barlume  dei  boschetti  languidamente  rischia-  ' 
rati^  la  regina  madre  sosteneva  solo  con  fa- 
tica l’apparente  equanimità,  che  quasi  sem- 
pre celava  le  sue  segrete  sensazioni^  con  in- 
quietudine la  regina  d’Ungheria  scorgeva  la 
crescente  alienazione  fra  madre  e fratello  , 
che  non  prediceva  nessuna  prosperità  alla  sua 
casa*,  ir  di  lei  sguardo  si  dirigeva  sul  tor- 
bido trascorso  tempo  della  sua  vita,  poi  sul- 
l’incerto avvenire  dell’orfano  reai  fanciullo 
al  suo  fianco,  e Tetichetta  spagnuola  scac- 
ciava la  serenità^  dalle  più  giovani  infante 
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rìgidamente  educate.  Senza  interruzione  sta? 
vano  al  6anco  della  principessa  di  Mazovia 
i cupi  demoni  della  vendetta  e deU’ambi* 
zione,  sotlraendole  dalle  labbra  il  nappo  dei 
piaceri  vitali*,  con  intrepida  fermezza  soste* 
neva  essa  il  pondo,  che  il  destino  e la  prò* 
pria  scelta  le  imposero  , e soltanto  il  suo 
sguardo  senza  espressione  debolmente  sfavil* 
lava  con  represso  malumore,  quando  cadeva 
sulla  figlia  , che  tuttora  sbigottita  meditava 
quel  che  le  poche  parole  , cambiate  fra  il 
parente  e Tamante  le  facevan  presentire;  ed 
anche  gli  altri  presenti  sembravano,  ognuno 
fra  so,  abbandonarsi  a serie  considerazioni. 
Così  lo  spirito  della  melanconia  e delTam- 
bascia  dominava  alla  mensa  del  re  di  Po- 
lonia, quasi  splendessero,  invece  della  sua 
cifrai  sul  fìammeggiante  pòrtico  del  tempio 
le  parole  mane  teehel,  che  un  dì  incussero 
spavento  in  Baldassarre,  e nei  suoi  compa- 
gni — quand’ecco  risnonare  alfimprovviso 
dalla  profondità  dei  giardini  un  clamor  di 
più  voci,  ed  un  forte  scricchiolar  di  scimi- 
tarre, quindi  alcuni  colpi  di  pistola.  Impal- 
lidito Sigismondo  Augusto  alzò  gli  occhi  ; 
con  violenta  voce  egli  esclamò  alla  madre. 
Che  cosa  è questo?  La  pace  nelle  adjacenze 
del  castello  è violata:  Strepito  d*armi  in  casa 
del  re?  — Le  dame,  urlando,  sorgevan  dai 
loro  posti,  accingendosi  a rapida  fuga  : gli 
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uomini,  in  allo  di  difesa,  si  collocavsno  in- 
torno ad  esse,  ed  ai  membri  delia  casa  reale 
quando  avvicinatosi  il  maresciallo  di  corte  % 
a cui  un  servo  aveva  bisbigliato  alrorecchió 
alcune  parole,  disse  tranquillo:  Non  è niente, 
calmatevi  illustri  dame,  e nobili  signori;  non 
iè  altro  che  una  rissa  fra  i contadini  , che 
troppo  fecero  onore  ai  doni  che  oggi  la  cle< 
menaa  di  sua  maestà  comparti  loro.  — • Tut* 
t<via  nel  parlar  cosi,  ei  rivolgeva  uno  sguardo 
significante  al  sovrano,  che,  strettamente  ac- 
cerchiato dalle  sue  impaurite  sorelle, pareva 
titubare  fra  la  legge  delle  regie  convenienae, 
ed  un  potente  sentimento  che  gli  impouevà 
d^affrettarsi  altrove.  Lo  sguardo  lo  colpì  con 
violenza;  con  dolce  forza  ei  respinse  le  in- 
fante, ed  era  in  procinto  di  seguire  lo  stre- 
pito che  sempre  continuava  , quando  Pietro 
Kmita  gli  attraversò  il  cammino:  Il  nostro 
dovere  non  ci  permette  di  lasciare  il  re  nel 
momento,  iu/  cui  si  ode  il  grido  di  pugna  , 
e l’urto  delie  scimitarre^  conceda  quindi  vo- 
stra maestà  a’éuoi  fedeli  servi  d"accompagiiarla 
al  luogo,  in  cut  voi  non  potete  senza  seguito 
esporre  la  vostra  sacra  persona  al  rozzo  in- 
solentir di  plebe  inebbriata.  Con  tuono 
imperioso  il  re  dornaud^  adirato  al  gran  ma- 
resciallo. Quale  insolita  cura  per  la  nostra 
sacra  persona  dimostrate  in  questo  instante  ì 
Ma  era  troppo  tardi  ; in  un  baleno  tutti  i 
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nobili  presèéli  saiidarono  il  ferfo;  auurniair* 
do  il  rè  I i dueùt  s'esiaOi  gli  ••  pusrro  «I 
fianeo^g  e Sigismondo  Attgirxto^  schiavo  cklU 
sua  dignit<>g  dovè  itedetsa ri <« manto  seguire  tl 
£ullo  stuolo»'  che  sol  con  letilazai  e fatica  si 
wovevs  iri  avanti  per  gli  angusti  intralciati 
«enliCi'i  del  pardo  Già  preeedentemente  il 
gran  gener  le  ed  'il  castellano  di  fi<dsk  si 
cram»  in  silenzio  ailuntaii<>ti'  dalla  mensa  j 
anche  Bona  di  Milano  era  scoitt/iarsa^ 

Nut  abbiamo  lascialo  il  gik  mesm  di 
esncelléria  » Tagente  dell’agente  puro  lungi 
dal  ponte  , che.  mena  al  villaggio  > di  Lob* 
s w;  iò  ritroviam  » hel  uiedesimu  posto,  che 
per  rallonl>n.4r»t  dei  euriosi  era  divenuto 
deserto,  e cnto  da  lampa  di  roti  minor  < ura 
mantenute»  è c[ua  e lè  prosdme  ad  'Stiu' 
^Itersi  4 radevà  a poco  a poco  in  profondo 
òrepuSeoloh  Gtk  da  lungo  lempti  l’uriuulo 
posto  suiti»  torre  déiU  vicina  chiesa  area  sno« 
isato  Torà  di  nieaza  notte  , Ina  non  ancora 
Comparvero  le  niisieriosé  ) ersone  « chVglt 
doveva  asp<*Uarev  o la  crescente  fame  si  aii- 
àociava  alia  noja«  per  numentire  tino  ali  ul** 
timo  grado  il  maleonlento  del  vigile  Sie* 
Wrak  Parve  allora  che  taluiK»  si  tróvasse  presso 
d-i  iuii'iin  «omo  « p<r  cjannio  , egli  piati  va 
«liscernere,  molto  giovane,  in  'ricca  veste,  il 
di  cui  argenieo  ricamo  rifulgeva  rieila^hioe 
delle  lampadiy  fattasi  arinpre  piu  Innguidà  * 
Bron.  t.  11.  ao 
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veniva  a lento  ' passo,  a capo  chino , e con 
braccia  incrociale  da  una  via  laterale.  Egli 
pareva  non  osservare  nè  il  presente, > che  na-. 
scondevan  le  pendenti  frondi,  nè  cosa  alcuna 
di  tutto  quel  che  rattorniava,  ma  piuttosto 
abbandonarsi  ai  propri  pensieri,  che  non  po- 
tevano esser  d’un  genere  allegro , poiché  di 
quando  in  quando  ei  cacciava  un  profondo 
e lungo  sospiro  j quindi  succedeva  talvolta  -, 
un  breve,  affettato  sorriso,  simile  a quello  di 
chi  d’altri  o di  se  stesso  si  burla,  ei  si  sof- 
fermava anche  sovente,  e con  veemenza  ’ per- 
cuoteva col  piè  la  terra,  mormorava  alcune 
parole,  alzava  quindi  gli  occhi  al  cielo,  e 
tosto  ricadeva  nella  sua  precedente  posizione, 
e lento,  come  era  venuto , dispariva  fra  le 
ombre  degli  opposti  cespugli.  La  strana  ma- 
niera del  tacito  passeggiere  fe’ credere  all’i- 
nosservato testimone  di  vedere  uno  che  nel- 
l’odierno giorno  si  fosse  ben  divertito,  poiché 
vino  e idromele  scorrevano'  in  copia  senza 
la  importuna  condizione  del  pagare,  ed  egli 
desiderò  ardentemente  di  partecipar  quanto 
prima  di  simìl  felicità  ^ *ma  allorquando  il 
giovanetto  ricomparve,  e si  allontanò,  e per 
la  terza  volta  ancora  collo  stesso  moto,  Wa- 
clavio  , ‘ che  non  soleva  mai  curarsi  troppo 
degli  affanni  e della  gioja  del  suo  prossimo, 
cessò  di  farvi  attenzione.  Ma  qoando  appunto 
il  singoiar  passeggiete  per  la  quarta  volta 
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ntòrnava  sulla  solitaria  pianura,  si' senti  sul 
ponticello  di  legno,  il  suono  come  di  lievi 
passi  d*alcune  dame.  L*udito  remore  risve- 
gliò egualmente  Tattenzlone  d’ambedue,*  l'in- 
cognito giovane  rivolse  lo  sguardo  verso  la 
parte,  donde  questo  veniva,  ma  come  se  fos-e 
malcontento  d’essere  sturbato,  si  ritirò  nel- 
l’istante ^ Waclavio  all’opposto  che  sperava 
sarebber  quéste  che  ora  si,  mostravan  , le 
donne  si  lungamente  attese,  giudicò  oppor- 
tuno di  rimaner  sicuro  dietro  al  suo  prece- 
dente nascondiglio  d’ampio  ombroso  faggio. 

In  fatti  comparvero  tre  figure  femminili  , 
nelle  cui  vesti,  a malgrado  del  tenue  chia- 
rorC)  si  potevan  riconoscere  gl’indicati  colori. 

Si  avvicinavano  passo  passo,  e con  qualche 
precauzione;  pervenute  a piccola  distanza  dal 
nascosto  esploratore  si  soffermarono  , .e  la 
maggiorei  fra  loro  incominciò.  Quale  di  que- 
sti sentieri  probabilmente  conduce  in  vie’-*  . 
nanza  del  castello?  Fui  una  volta  soltanto  in 
Lobzow,  e non  mi  ritrovo.  Sembra  che  tutti 
sieno  accorsi  airilluminazione,  perciò  penso  , 
che  bisogni  'inoltrarci  ancora  un  poco  per 
trovare  una  guardia  o qualche  altro  che  in- 
formi il  aignor  di  Lublino. — Non  si  faccia 
cosi,  illustre  dama  — bisbigliava  l’altra  — 
è'si  bujo  coli  nei  boschetti  — Chi  può  sa- 
pere, che  non  si  trovin  coli  nascosti  malvi- 
venti che  pur  troppo  abbondano  in  tali  feste, 
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e elle  il  loro  procedere  non  «i  tpaT^nti  a' 
morte;  ei  ritu^iij^a  almeno  in  questo  Itiogo 
8 iliiario  fili' hè  i4  vostro  seguito  si  sia  av** 
volto  in  abiti  viiliei,  e qui  ne  venga^  poieb^ 
voi.  coin’io  col  idovato  rispetto  vi  consiglif  >• 
non  voleste  aspettarlo,  Tu  pei  un  i buona 
cre  lurn,  J>im;  a O>4.rorog  rx~  la  prima  ripreso 
serri  tendo  la  parola  ina  tu  nulla  nncov 
ShÌ  d<  iriuipazieiiza  di  riveder  Soggetto  ama-* 
lo.  O ne  sapest  fu  aleuaa  ^ — Fe# 

altro  ,fu  sr-mb  a che  tu  abbi  i ragione;  ioco* 
mincio  a temere  . clie  mio  manto  dopo  si 
lungo  indugiare  non  creda  piò  al  mio  arrivo| 
di  pò  ho  trasco' mU>  d*iniiuAzÌMrglt  da  qual 
parte  io  verrei:  il  tit^iurno  bacicht^Uo  sembra 
gib  inooniineiaio , gli  abitafiic  del  villaggio 
Bon  tutti  acrord  all’insolito  biillante  speita<r 
e«»lo  , ed  io  oon  sento  ness  >n'  galpestjo  dì 
sentiivelle  in  vicinanzo,  «ni  traitercò  su  r.oa-'» 
freguenea  qui  lincbè  mi  trovi oo  lg  mie  genti, 
o rb^io  ru^e va. messaggi  d/til  castelio.  — Sua 
presto  gli  avrèle  -cr-  disse  tUeta  la  ■ teraR^  «??» 
JVxJì  lemó- di  uimte,  e correrà  con  «eleridl 
per  trovar  qu-<lcuno  clic*  annunzi  la  vostra 
presenza  a quelli»  che  devon  sape  rio  F’or» 
il  f tovaxitt  Bu'lawdii  ? domani  .la  padrosia 
alT.bìle  e seber^ndo  — egli  aspeUs  te,  eo^ 
me  4141  altro  me  Aspetta,  e non  lo  sptdene  , 
come  il  suo  toveauo,  Fetidistuq  va  'purg,  aro 
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e se  lo  trovi,  digli  d’alTreltarsi  — Bene,  se  , 
lo  trovassi  — rispondeva  la  donzella  — vo- 
lerebbe come  strale  dall’arco  , più  rapido 
anche  di  me  ora  ! — Ciò  detto,  via  sen  cor-  ' 
se  lungo  il  viale  degli  alberi,  oltrepassando 
in  vicinanza  di  Siewrak,  ma  questo  mormo- 
rava frase:  illustre  dama,  conveniente  rispet- 
to, Lucia  Ostrorog?  Singolari  contadine  che 
portan  questi  nomi  e titoli , ed  usan  simili 
frasi.  Essa  vuol  fare  avvertire  il  maresciallo 
di  corte  del  regno?  E la  piccola  che  or  or 
trapassò)  tutto  il  mio  salario,  che  non  può 
ormai  mancarmi,  lo  scommetterei  contro  una 
tazza  di  birra  insipida  , se  questa  non  era 
Tosia,  la  figlia  del  locandiere  di  Iwanuvvice, 
che  corre  dietro  a Bielawski  , il  quale  un 
giorno  per  di  lei  c.*igione  mi  maltraltò.  E 
l’altra,  la  serenissima  contadinella  lituana  ? . 
Vuole  aspettare  il  suo  seguito^  dunque  quel 
che  ha  da  accadere,  accada  tosto.  — Tacito 
abbandonò  il  suo  posto,,  e pian  piano  se  nfe 
andò;  dairallra  parte  intanto  si  agitavano  un  . 
poco  le  frondi  , come  se  fra  queste  taluno 
cauto  si  appressasse  — La  dama  tesoriera -r- 
disse  allora  rammantata,  nel  bruno  Kasta- 
nik,  alla  sua  compagna  — probabilmente 
non  mi  farebbe  mancare  una  rigida  faccia 
di  guardiana,  se  sapesse  la  notturna  azzar- 
dosa impresa  della  serenissima.  — E noo'  è 
vero  Lucia  anche  tu  pensi  che  non  sarebbe 
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totalmente  fuor  di  proposito  t Io  avrei  bea 
dovuto  aspettare  che  i miei  Lituani  fosser 
pronti  a seguirmi^  l’ardente  desiderio  dopo 
si  lunga  assenza.,  dopo  un  intervallo  in  cui 
tante  cose  accaddero  prevalse  alPuttenzioné 
che  certamente  conviene  a colei,,  che  sta  sul- 
l’alto grado,  al  qual  mi  guidò  la  destra  del 
re.  Per  quanto  tu  possa  garrire  , o Lucia  , 
noi  siamo  amiche  giovani  , e donna  Horo* 
nostay  è lungi  di  qui.  — Sorridendo,  e scuò- 
tendo il  capo  rispondeva  la  damigella:  Gar- 
rire io  non  posso,  e come  mai  potrei  indur- 
mi a dire  una  parola  aspra  alla  mia  regia 
amica;  tuttavìa  mi  fa  orrore  questo  luogo 
deserto  che  sembra  si  solitario,  e forse  non 
è,  poiché  parmi  avere  udito  uno  scricchio- 
lar fra  i cespugli  , e lievi  passi.  — Se  tu 
potessi  impaurirmi  col  tuo  timore  — rispon- 
deva l’altra,  guardandosi  inquieta  all’intorno, 
per  buona  sorte  il  villaggio  è sì  vicino  che 
un,  solo  grido,  se  abbisognasse  , ci  procac- 
vierebbe  assistenza.  11  villaggio  — opinava 
cosi  Lucia  — è affatto  vuoto;  tutti  gli  abi- 
tanti accorsero  alla  festa,  escluso  i malati  , 
vecchi  e bambini  che  diffìcilmente  possono 
sjutarci,  dipiù  l’albergo,  dove  i nostri  cava- 
lieri mutan  di  vestì,  è situato  all’altra  estre- 
mità — e perciò  — in  questo  momento  To- 
sia  accorreva  inoanzi,  precipitandosi  pallida  e 
anelante,  e dietro  a lei  si  dislìnguévanc  - ci.’i- 
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que  o sei  uomiuì,  che  barcollaudo,  è vero , 
M guisa  d’ehbn.si  avvicinavano  però  io  frel* 
U e senza  strepilo.  Nello  slesso  tempo  còm- 
parivan  da  altre  due  pai  ti  simili  schiere. 
Questo  incontro  di  sregolati  notturni  vaga- 
bondi in  un  posto  deserto,  più  probabilmente 
l’opera  d’un  appuntamento , che  del  caso  ^ 
riempi  le  d.^me  di  spavento.  Ratta  la  sovrana 
6Ì  volse  in  fuga,  ma  la  damigella  cadde  sve- 
nuta con  un  solTocato  grido.  Mentre  quella  , 
e la  sua  serva  si  sforzavano  d’al/.ar  da  tvrra 
la  donzella  senza  conoscenza  i cotujiagni 
con  fine  visibilmente  violento  , ma  semj)ie 
senza  parlare,  incominciavano  ad  aUorniarle, 
quando  dalla  macchia  si  precipitò  con  im- 
brandita scimilerra  un  agii  figura  giovanile, 
ed  in  atto  di  difesa  si  pose  dav<^iiti  alle  op- 
presse. Luogo,  date  luogo  — gli  bisbigliava 
Waclavio  — non  vi  miscl>iale  in  cose  che 
non  vi  appartengono  , giovane  , e non  tur- 
bate onorevoli  compagni  che  si  voglion  di- 
B^ertlre  nel  giorno  del  re  con  vaghe  foro* 
sette!  — La  risposta  del  giovane,  quantun- 
que senza  parole,  fu  però  - energica,  poiché 
con  un  vigoroso  fendente  sul  volto  traballò 
per  parie  lo  scrivano , che  ora  riceveva  lo 
speralo  guìderdpne,  e poteva  per  la  prima 
volta  approfittarsi  per  fornente  c bsgnuoli 
del  prezioso  liquore,  che  avea  cotanto  brà- 
malo.  Visibiicnenle  inasprita  , quantunque 
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persistente  come  prima  nel  silenzio,  la  massa 
sempre  più  densa  si  stringeva  intorno  alla 
pallida  dama,  che  teneva  nelle  braccia  la  sua 
esanime  amica;  a diritta  ed  a sinistra  volava 
la  sciabola  del  paggio,  e molti  partecipavano 
al  destino  del  compagno  Waclavio,  tuttavia 
qua  e là  si  vedevano  sfavillare  stiletti  , le 
uniche  armi  che  quegli  uomini  sembravaiì 
portare,  e l'eroico  sacri6zio  del  giovanetto 
sarebbe  immancabilmente,  stato  rimunerato 
con  morte,  senza  frastornar  dalle  sue  pro- 
tette il  destino  in  apparenza  inevitabile,  che 
le  minacciava,  se  TeoBla,  figlia  di  Gaspero 
Gierzanek  non  avesse  scelto  il  miglior  par- 
tito che  in  questo  momento  era  da  prendersi: 
essa  non  si  trovava  rinchiusa  nel  circolo  che 
continuava  a farsi  più  angusto  , ed  appro- 
fittò della  sua  libertà  per  correre  verso  il 
ponte , e gridare  ajuto  con  quanta  forza  e 
vóce  avesse;  risposero  nell’istante  parecchie 
/voci  in  piccola  distanza  , e si  sentivano  i 
passi  di  molti  che  accorrevano.  Con  vigore 
straordinario,  al  disopra  degli  animi  e delle 
* proprie  forze  il  paggio  Stanislao  Lacki  pro- 
teggeva ancora  le  dame  contro  i nemicivegli 
esclamava,  colla  sua  fanciullesca  risuonante 
voce  più  che  poteva:  Qua,  qua,  brava  gente; 
venite  a salvar  la  sovrana  contro  vili  gagliof- 
fi, e prezzolati'  assassini!  e quantunque  san- 
. cguinanic  da  var’e  ferite,  gli  era  riuscito  di 
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perfino  morti  e ferili  cuoprono*  la  pianura.' 
Egli  fe* cenno  quindi  a’suoi  seguaci,  e quelli 
che  nella  mischia  avean  già  ricevuto  la  mercè 
delia  loro  temériià,  furon  tolti  di  mezzo  con 
una  fretta  la  quale  faceva  credere  che  si 
stimasse  la  loro  presenza  niente  meno  che 
necessaria  ed  utile.  In  questo  méntre  Bona 
si  era  avvicinata  al  tacito  stuòlo,  dietro'  al 
quale  la  vittoriosa  schiera  stava  in  Gle  rapi-* 
damente  ordinate.  Allora  essa  si  rivolse  alla 
dama  in  bruna  veste,  come  se  questa  fosse 
la  sola  a cui  attribuir  l’accaduto,  e domandò 
coll’espressione  dello  scherno  e del  rancore, 
che  dopo  d’essere  stati  a lungo  repressi  go- 
dono dell’opportunità  , che  ad  essi  concede 
résplosìone:  Chi  sei  tu,' fanciulla,  il  di  cui 
indecente  .notturno  errare  'motiva  feroce  zuf- 
fa,ed  il  delitto  di  lesa  maestà  in  conseguenza 
delle  armi  impugnate  nella  casa  del  re?  — 
Tuttavia  là  schernita  si  tacque  , e si  arrestò , 
in  posizione  inchinata  sulla' tramortita  che  in 
quel  punto  riacquistava  i' sensi,  fregandole  le 
tempie  con  acque  spiritosi,  che  TeoGla  le  pre- 
sentava; ma  fra  le' labbra  dei  Lituani  romo- 
reggiava  un  mormorio  d’indignazione,  ed  un 
lieve  strepito  d’armi  , quasi  che  i guerrieri 
impazienti  si  urtassero  l’un  l’altro.  — E chi 
siete  voi  ~ diceva  ‘ loro 'imperiosa  la  *Mila- 
nèse;  che  cinti'  d’arme  ) proibita  calpestate  il 
recinto  del  ré  con  "temerità  degna  dì  ’raorte? 
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Allora  rispondeva  il  duce — Lituani  siam  noi, 
o regina,,  ed  al  nostro  posto,  poiché  apparte- 
niamo alla  guardie  del  corpo  granducale  del 
re.  — Ma  dii  sia  colei  che  voi  si  duramente 
assalite,  potete  a lei  stessa  domandarlo  — E 
di  nuovo  la  vedova,  d’  Sigismondo  il  Vecchio 
fissò  l’ostile  sguardo  sulla  -vaga  .figura  che 
mezza  genuflessa  sembrava  obliar  tutto  per 
occuparsi  del  ferito  e della  malata  — dicendo 
con  aspro  sorriso.  Ebbene  di  dunque  chi  sei 
tu  che  spregiando  ogni  femminil  modestia  ti 
aggiri  neH’oscurità  e nella  solitudine  fra  bo- 
scaglie con  libertina  soldatesca?  Noi,  la  regina,- 
ti  ordiniamo  di  parlare,  vassalla!  — Con  tre- 
mito convulso,  in  lui  prodotta  dal  furore  Sta- 
nislao cercò  di  sollevarsi  dal  suolo,  che  il  suo 
sangue  tingeva;  ,ma  la  sovrana  gli  metteva  la 
mano  nelle  spalle,  trattenendolo,  e disse ‘non 
senza  spregio:  Voi  dimenticate,  illustre  dama, 
esser  questa  una-,  festa  maspherata,  e secondo 
l'uso,  della  vostra  patria  non  si  suole  in  tale 
circostanze  render  ragione,  a chi  pretende  di 
sapere  il  nome.  Basti  perciò  se  vi  idico,,  ch’io 
posi  piede  in  questo  giardino  nella  fiducia 
che  in  vicinanza  del  re  nostro  anche  l'inerme 
dama  fosse  sictira.  Ma  siccome  egli  non  sog> 
giorna  qui  solo,  ho  credulo  bene  di  farmi 
accompagnare  da  alcuni  valenti  compagni,  e 
per. quanto  vedo,  tal  precauzione  non  fu  su- 
perflua. — Cion  meraviglia  la  maggior  parte 
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dei  fegtiatii  deli»  regi rtk  à^een  eoneldérAfó^  hi 
seene  <ih|$oÌeee^e8eÌ  itteotuincià tanfo  » eémi^né 
tii:>tttéiite  l’iocòrt^eivierfea  ; ledievarfO,  éètyjf* 
g fido  le  rabbie  di  Bòne  i He  di  fido  li  ehre>* 
ramente  et<lat4,  mali  eOcue  peggióri,  td 
te>)o  alvérthU  éoo  voce  sOmmem  perchè  él 
eehi)eil<s  me  la'r»ttcóOU  traOima  ecop|[)iò  coil 
ttóle'Heie,  e nòO  ciitendd  il  sn*vio»v tetti Oit'nt'O, 
é$M*  peosegttfu  penei'ttì  ihe  le  prO-^ 

fe^aióiii}  del  te  si  eaieiide  éopte  ìmnitvcicsió 
doh;^ll<  f Credi  fU*'éhe  il  fidò  parco  eie  luogo 
dt  proibite  rittoiotii;  ed  atpfé  coótese,  ed  egli 
toocederà  grazia  e té  ed  el  ItìO  Imberbe  ge^* 
laóttcHe  ha  rleflUtO  la  s6e  p^rto  dagli  altri 
giovedì  della  «tià  (eftfpre,  ihe  aéplratanio  ft 
èolirargli  il  faéil  bottrrmf  Vanne  di  tpil  , Id 
tua  preAen»!  non  piò  a lungo,  ftial  piè  noti 
préfaÀi  questo  IU(<g«  f ^ R>«tti  e éèn  lAmaf^f- 
ó'òeò  Contegno  i Lituani  si  mieeeo  Al  Banco 
dille  loro  prófandamenié  nfKirtifió^tr^  prutcl* 
péère'}  Die  t^ucit»  acceunò  ad  esei  iiUpetioat- 
èiente  di  ritrarsi,  qóindi  alzatesi  COil  p^rlò: 
Ben  eredSo  die  il  re  contro  Pass^ésìuió  ^ per 
(|nanto  piiÈiH  esserne' PeUtorA  elovaté,  # con- 
tro gli  bitreggi  mi  protèggerli  ilié  degredenò 
lui  at  peri  di  SOI  o di  me  Vie  di  éjui  ! 
CsoIhdiò  l.r  àrdini^eo,  piHiatni'nte  pefdetvdo  il 
doutifiuk*  di  sé  sivMe,  éuii  bocce  spumante  e 
Cóli  sguardi  de  rur  il  rievégliató  mongibétlo 
dtl  suo  interno  lanciava  Gamme  Vie  nel- 
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ristante,  affinciiè  te  neo  colpisca  la  penisiooe 
a cat  va  soggetta  la  nata  vilmente  che  si 
caccia  nel' posto  che  non  le  appartiene. 
Allora  anche  nel  petto  di  Barbara  si' risve* 
gtiò  l indignazione;  con  fierezza  si  presentò 
davanti'  airinnasprita,  dirigendole  le  seguenti 
parole:  Non  sapete  voi  realmente,  o regina, 
chi  sia  quella  che  in  tal  guisa  osate  trat- 
tore? Non  ancor  ci  conoscete  (i)  nè  vi  è noto 
che  per  quanto  sia  grande  il  vostro  orgoglio, 
colà  dove  noi  siamo,  sol  vi  compete  il  se-, 
condo  posto:  — Soldati  ! ~ BHa  esclamò 
con  tuono  imperioso  — Fate  luogo  alla  re- 
gina di  Polonia  e granduchessa  di  Lituania! 
Pronti  obbedivan  gli  uomini  al  gradito  co- 
mando, e risolati  s’inoltravano.*  Bona  si'M- 
volse  verso  il  suo  segnilo  , guardando  se 
qualche  arme  per  lei  si  snudava,  ma  videsi 
quasi  sola.  Molti  sì  eran  segretamente  alioo* 
tanati  da  una  scena,  che  semlu'ava  promet- 
ter poco  onore  ai  testimoni,  e quelli  ancora 
che  stavan  presenti,  trovarono  utile,  il  voi-  . 
gere  altrove  lo  sguardo  in  apparente^  distra- 
zione. Ad  un  tratto  si  agitarono  le  frondi 
nel  cespuglio  , e Sigismondo  Augusto  com- 
parve, in  compagnia  del  gran  generale  e di 

(i)  In  una  delle  sue  lettere  Sigismondo  Ànguslo 
or  lina  espressamente  alliì  sua  sposa  di  servirti  in  pre-  ’ 
senza  di  principi  e d’allri  ragguardevoli  personaggi,  del- 
la pi  ima  persona 'del  piuraleJ 

BkoN.  T.  11,  21  ■ 
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Pietro  Boràlynski;  subito  dietro  ad  essi  giun- 
geva il  seguito»  ciregli.  aveva  finalmente,  ol- 
trepassato. Con  un.  grido  di  giubbilo  Bar,- 
bara,  volò  nelle  braccia  dello  sposo»  e.  piano 
al  cuor  gli  diceva:  O ti  posseggo  di  nuovo» 
diletto  della  mia  anima?  Ben  , gradito  libe- 
ratore da  violenza  e oltraggio!  — Violenza? 
Oltraggio?  Chiedeva  il  monarca,  guardando 
all’ intorno  con  occhi  ruotanti  — Chi  è ;sl 
stolto  e,  audace  ad  un  tempo  per.  commet- 
terle insolenze  io  nostra  vicinanza?.  Chi.  osa 
spregiar  la  nostra  regina  nella  casa^  del  suo 
sposo?' — Uno  sguardo  su  Barbara»  ed,. un 
altro  sulla  madre  risposero  alla  sua  doman  | 
da,  e rivoltosi  retto  agii  astanti  » ' esclamò; 
Ritornate  al  castello*»  noi , vi  seguiamo  im- 
. mediatamente  colle  serenissime  dame!  — >.Via! 
egli  gridava  ai  più  lenti  con  voce  di  tuono; 
rimanga  solo- il  castellano  della  caplale»,ed 
il  marescirillo  di  corte?  — Allorché  tutti  si 
erano  allontanati  » .e  con  loro  i duchi  sle- 
siani»ei  disse.  Dovremo  noi  prestar  fede  agii 
occhi  nostri^  è la, madre  nostra»  che  man- 
cando ai  regio  decoro»,  di  cui  essa  era  fin 
qui  maestra  con  parole  ed  esempj  » dimen- 
tica di.se,  espone  al  curioso»  invido  ,occhio 
dei  sùdditi  la  fatai  discordia  della  nostra 
casa?  ’ E"  ella  la  vedova  regina  che  perde  di 
'vista  il  rispetto  , dovuto  alla  sposa  del  re- 
, guanto  sovrano?  — Come  dovevamo  noi  -7-  | 
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■ tal  fu  la  ironica  risposta  di  Bona  — ravvi- 
sare una  dama  si  elevata  nella  contadina,  che 
sorpresa  col  giovane  galante  nei  cespugli  di 
questo  giardino,  ed  anche  in  nostra  presenza 
non  occulta  Tobbrobriosa  premura,  colla  quale- 
essa cura  le  ferite,  che  gli  furon  falle  nella 
disperata  tenzone  per  la  travestita  bella?  — 
Come  percosso  da  fulmine-,  il  re  infuriò  a 
tali  detti,  ma  poscia  facendo  a se  prontamente 
violenza^,  soggiunse  con  energia.  Si  rammenti 
vostra  maestà,  conie  il' nostro’  avo  Wladislao 
Jagiel.lo’ ricompensò  il  calunniatore,'  la  di  cui 
velenosa  ‘ liVigua  lordava  l’onpr 'dèlia  regina 
Jadwiga.'  che  portò  la’  corona  nella  nostra 
casa?  .Neirassemblea  dei  nobili  dovette  Gnie- 


wosz, ‘l’intendente  di  ’Cracóvia,'  latrando  i(i) 
a guisa  di  cane  sótto  una  panca,  accusarsi  di 
falso  testimonio,  e la  sui  memoria  venne  vili' 
pesa.  — Non  vogliamo  esaminare  quel  che 
qui  può  essere  accaduto,  da  qu  il  causa  deri- 
van  le  piaghe  di  questo  eroico  fanciullo,  don-,_ 
de  vengon  quei  sanguinosi  cadaveri,  che  il 
nostro  piede  calcò  nei  viali  del^  parco;  guar-  ' 
datevi  bene  però  che  il  giudice  non  entri  nel 
posto  del  figlio,  poiché  giuro  al  cospetto  di  ^ 
D io  che  noi  regge  ed  il  nostro  regno,  non  il 
più  alto  grado,  non  i più  santi  legnini  del 
sangue  difenderanno  colui  che  offendo  la  vita  ' 
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delia  nostra  viul  ■ — Vostra  maestk  — prò  - 
segai  egli  più  moderato  — - Yede  qui  la  pa- 
drona di  questa  casa,  e piacciavi  d’osservare 
i doveri  d’ospite  — Quindi  egli  offri  a Bar- 
bara il  braccio,  e l’accompagnò  con  reai  di- 
gnità per  le  file  della  corte  cbe  in  vicinanza 
attendeva.  Digrignando  e fremendo  seguiva  TI- 
taliana,  ed  il  giuramento  di  feroce  rimunera- 
zione tremava  inudìbile  sulle  scolorite  labbra. 

Allorché  pochi  giorni  dopo  Anna  di  Ma- 
zovia  accompagnava  il  suo  cugino  di  Liegnitz 
alla  lettiga,  destinata  a portarlo  vìa  di  Craco- 
via, ei  teneva  il  braccio  fasciato,  e la  fronte 
era  coperta;  dagli  occhi  della  principessa  soiu- 
tillava  Tinterna  rabbia , il  di  cui  intero  peso 
ben  presto  ricader  doveva  suirinfelice  EUna* 
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l^ove  mesi  eran  trascorsi  dopo  la  festa  di 
Lobzow,  l’inverno  era  di  nuovo  trapassato , 
e la  primavera  dell’anno  i55o  rivestiva  di 
giovane  vcrzura  le  prata  sulle  spande  della 
Vistola,  ed  i giganteschi  tuoauli  di  Krak  e 
di  Wanda;  gli  alberi  si  cuoprivan  di  tenere 
frondi,  e le  cicogne  ritornavan  dal  mezzo* 
giorno  : in  ordine  tranquillo  non  mai  cam* 
biato  la  natura  riconduceva  le  stagioni  sulla 
terrai  gli  oggetti  inanimati  , e gii  animali 
obbedivano  alle  sue  leggi^  soltanto  il  genio 
dell’uomo  , a cui  è concesso  , strappandosi 
dalla  di  lei  mano  dirigente,  con  propria  for- 
za il  rampicarsi  suireminenza  , o con  pro- 
prio pondo  lanciarsi  nella  profondila  , per 
giunger  qua  e là  a ciò  che  in  dilFerenle  a- 
spetto  egli  nomina  sua  felicità,  solo  il  genio 
dell’uomo  può  , in  apparente  indipendenza 
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dal  corso  del  tempo,  precederlo,  e lascian- 
dolo scorrere,  arrestarsi  sul  prescelto  punto 
di  vista. 

Non  l'autunno  nè  l’inverno,  non  la  pri- 
mavera avean  cambialo  , come  i dintorni  , 
l’aspetto  degli  atfari  nella  capitale  e nel  re- 
gno ancor  si  stavano  a fronte  i partiti  : in 
vicinanza  della  corte  in  tacita  ostililli,  nelle 
provincie  in  aperta  discordia  non  ancora  l'in- 
irigo,  l’ambizione  e la  vendetta  abbando- 
nato avevano  i loro  progetti , c soltanto  la 
gloriosa  fermezza  di  Sigismondo  Augusto  , 
che  a malgrado  della  sua  incostanza  in  altre 
cose  , egli  di  continuo  osservava  in  difesa  , 
de’suoi  diritti,  ed  a cui  i nemici  deH’ordine 
davano  il  nome  di  ostinazione  ed  arbitrio 
despotico,  poteva  sostener  la  dignità  de!  trò- 
no, combattuta  da  .ogni  banda  ora  in  segreto 
ed  ora  in  pubblico.  Le  sue  lettere,  scritte  in 
questo  tempo  al  principe  Radziwill,  suo. co- 
gnato, attestano  anche  al  di  d'oggi  del  pari 
e la  dilHcil  siluazione,  in  cui  egli  si  trovava, 
e la  serena  mente,  ch’egli  conservò  fra  tanti 
imbarazzi,  e che  gli  era  partieoi:) rmente  pro- 
pria, come  pure  una  certa  ironia  , che  su- 
pera non  pochi  significanti  ostacoli,  appunto 
perchè  non  le  sembrano  tali.  Un  appoggio 
gii  ora  rimasto  al  Ganco  che  tanto  più  vi- 
gorosamente difendeva  il  monarca  ed  i suoi 
privilegi,  come  principe  ed  uomo  in  quanto 
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che'  egli  da  qualche  tempo  agiva  aoitanto  di 
nascosto:  Giovanni  Amor,  conte  Tarnowski 
che  con  generoso  patriottismo  si  abbandonò 
per  qualche  tempo  a!  sospetto  , onde  effet- 
tuare il  giusto  sotto  l’apparenza  d’ingiusti- 
zia. Contento  di  non  rimanere  sconosciuto  a 
quello,  a cui  esso  faceva  tal  sacrifizio,  ed  a 
pochi  altri,  la  stima  dei  quali  gli  era  ca'a, 
si  risolvette  di  comparir  qual  c^po  d^un  par- 
tito, che  fu  soltanto  innocuo,  perchè  da  lui 
presedulo,  e che  da  esso  rivolgendosi  ad  un 
altro,  avrebbe  facilmente  trovato  un  duce  , 
più  volonteroso  di  lui,  a aacrific-ire  il  do- 
vere ed  il  benessere  generale  alla  propria 
ambizione.  La  minacciante  posizione,  ch’egli 
aveva  presa,  paralizzava  Bona  Sforza  ^ e la 
perniciosa  attività  del  suo  partito  pel  timore 
di  perdere  nello  scompiglio,  e nella  disunione 
domestica  per  la  stirpe  Jagiellonica  una  co  - 
rona, che  più  della  n<elà  della  nazione  era 
inclinata  a collocare  sull’uomo  stimato,  che 
apparentemente  Tambiva.  11  gran  generale 
aveva  scelto  un  punto  di  vi.^ta  scabroso  ed 
il  suo  procedere  andava  soggetto  a varie 
interpetrazioni;  in  fatti  non  ne  mancarono  , 
e gli  espositori  dell’istoria  di  quei  giorni  , 
quantunque  non  dimentichi  delle  sue  alte 
qualità,  e dei  servigi  , da,  lui  prestati  al)i| 
patria,  non  tutti  l'assolverono  da  una  brama, 
che  in  un,  regno  elettivo  aristocratico  spessa 
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veniva  ad'  un  polente,  e non  se  ne  faceva  a 
lui  neppure  un  particolar  rimprovero.  La 
malvagità  delia  milanese  era  inceppata,  essa 
non  osava  comandare  ulteriormente,  per  non 
affrettare  ella  stessa  il  momento,  che,  come 
credeva,  il  castellano  di  Cracovia  aspettava 
con  impazienza  , il  momento  che  Tincauto 
zelo  de’seguaci  di  lei,  aveva  già  quasi  ad* 
dotto  alla  dieta  di  Pietrocovia  nello  scorso 
anno,  quello  che  Giovanni  Tarnowski  stimar 
potrebbe  favorevole  per  impugnar  con  de- 
cenza lo  scettro  offertogli.  Bona  Sforza  rat- 
tcneva  il  pericoloso  tizzone  della  discordia, 
che  accecata  da  vendetta,  e sdegno  d’illusa 
speranza  , era  stata  pronta  a scagliare  nel 
reai  castello,  affinchè  le  damme,  spandendosi, 
non  incendiassero  anche  il  regno;  e l’abbor- 
rito,  nella  generai  combustione  riportasse  la 
corona:  ella  si  era  anche  jGnalmente  convin- 
ta, che  il  6glio  in  cui  essa  avea  pensato  edu- 
care uno  strumento  passivo  della  sua  im mo- 
derata brama  di  regnare,  voleva  esser  sovrano 
nella  propria  casa,  e nelle  pròprie  terre,  e 
sopportava,  col  contegno  d’una  donna,  esperta 
del  mondo,  e degli  affari  dì  stalo  , ciò  che 
le  sembrava  come  inevitabile  , senza  umi- 
liante doglianza,  ed  inutile  rimprovero,  fin- 
ché giunger  potesse  ristante  d’agire. 

Dopo  lunga  resistenza,  if  re  si  era  de- 
terminato , a convocare  uo’allra  volta  una 
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nuova  dieta  nella  citUi  di  P-eirocovia  : ma 
non  furono  le  urgenli  intimazioni  dei  seiia^ 
tori,  non  le  orgogliose  minaccianti  parole  del 
primate  Dzierzgowski,  che  lo  indussero  a riu- 
nire un’assemblea  la  quale,  come  Tespericnza 
dei  passati  tempi  in$egtiavag)i,  ogoi  volta  as- 
segnava limiti  più  angusti  al  potere  reale  : 
solo  dopo  una  conferenza^  che  sotto  il  ben 
custodito  sigillo  della  più  rigorosa  segretezza 
egli  avea  tenuta  con  Giovanni  Tarnowski^  ed 
in  cui  egli  si  convìnse  che  solo  col  secon- 
dare voti  della  nobiltà  , poteva  ottenere  i 
suoi,  condiscese  alla  brama  universale.  1 gran- 
di» cUo,  parte  per  antico  attaccamento  alla 
regina  madre,  parte  per  livore  ed  odio  con^ 
tro  il  castellano  di  Cracovia  sveano  abbrac- 
ciato il  partito  dell*^ultima^  risolvettero,  167 
nendosi  tranquilli  come  la  loro  gran  mae- 
stra, d’abbandonar  la  decisione  ad  un  avve* 
nire,  la  cui  comparsa  era  guarentita  loro 
dalia  cognizione  del  carattere  di  Bona  di 
Milano;  alcuni  di  essi  evitarono  , con  varie 
scuse,  di  comparire  in  Pietrocovia,  altri  vi 
furono  invitali  di  nascosto  , e ben  'presto 
fu  deciso  che  i Lituani  ed  i Protestanti 
della  corona  formerebbero  la  pluralilh.  Come 
in  tempi  posteriori  fece  opportunamente  Ca* 
terina  de’JIedtoi,  la  vedova  del  re  Sigismondo 
giudicò  ora  a proposito  di  ravvicinarsi  agli 
ultimi,  ai  quali  la  cau^a  della  loro  credènza 
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imponeva  11  dovere  di  favorire  Tel^vazìone  al 
irono  di  jjjrbara,  e la  crescente  riputazione 
«Iella  casa  Iladziwill,  i quali  inoltre  erano 
aderenti  della  stirpe  dei  Jagielloni,  a cui  era 
di  continuo  rimasta  straniera  la  persecuzione 
per  opinioni , e per  la  loro  preponderanza  in 
rietrocovia  , e per  la  presenza  colà  del  co- 
gnato reale,  Niccolò  Uadziwill?  dovevano 
acquistare  non  poca  influenza  sulle  decisioni 
ivi  prese.  Ben  presto  sì  vide  il  più  ragguar- 
devole degli  accatlolici  della  corona,  Giovanni 
Firlcy,  frequentar  le  camere  della  Milanese  , 
coni*  era  accaduto  per  1* avanti,  e di  nuovo 
parvero  essere  annodati  i legami  d’  una  re- 
lazione, sulla  di  cui  natura  in  tempi,  già  scorsi 
si  eran  fatti  molti  ambigui  giudizj,*  tuttavia 
ò da  credersi,  chetali  non  si  potessero  or  fare 
con  ragione  d*  un  ravvicinamento  , che  non 
un*  inclinazione  da  lungo  tempo,  raffreddata, 
ma  piuttosto  reciproco  inganno,  e particolare 
interesse  di  ciascuno  àvCan  procurate,  pronto, 
al  primo  motivo, a separare  ostilmente  le  de- 
stre or  r'congiunte.  Seria  come  fu  sempre, 
e celando  sotto  fredda  informe  coperta  di 
gelo  li  volcano,  avvampante  nell*  interno,  la 
principessa  di  Mazovia  guardava  a se  dintorno 
il  movimento  , aspettando  , qual  Nemesi,!’  i- 
stante,  in  cui  lutto  si  compirebbe,  e verrebbe 
in  luce  quanto  da  lungo  tempo  si  nascondeva 
—pure — essa  non  pensava  d’ appirlenere  alU 
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razza  dei  mortali,  e che  l’umano  petto  non 
impunemente  alberga  le  moslruosiU,  ebe  po- 
scia prorompendo. ad  un  tra ttov  spesso  .sfra- 
cellano il  vaso  transitorio  che  li  .conteneva. 
Cupa  guardava  la  dea  del  destino  sulla  fi- 
glia della  polve,  che  osava  volere  esserle 
uguale»  e già  dirigeva  lo  strale  ancor  celato 
versa  il  cuore  che  obliava  la  sua  vulnerabi- 
lità. 

Dopo  la  festa  natalizia  del  re,  ed  il  duello, 
che  l’ indomani  ebbe  luogo  tra  il  duca  di 
Liegnitz,  ed  il  fidanzato . di  sua.  figlia,  essa 
si  mostrava  più  severa  di.  prima  ad  Elena^ 
la' contesa  dello  starosta  di  Samborz  con  uno 
de’ suoi  parenti,  era.  per  lei  un  gradito  pre- 
testo di  mostrar  tutta  la  sua  antipatia  verso 
di  lui,  e presto  lo  allóotanò  per  T affetto 
dalle  sue  stanze  1’  aspra  freddezza,  colla  quale 
lo  ricevè,  e lo  sguardo  quasi  di  meraviglia 
con  cui  essa  dopo  tale  avvenimento  ve  lo  ve- 
dea  comparire;  solo  alle  feste  di  corte,  e 
guardata  dalle  occhiale  della  madre  per;  tutto 
l’inverno.  Elena  Odrowonz  vide  il  diletto 
del.  suo  cuore,  e di  rado  soltanto  in  alcune 
fuggitive  parole. polevan  consolarsi  con  un 
migliore  avvenire.  Allora  Ippolito  che- già 
come  capitano  comandava  uoa  compagnia  di 
cavalieri  della  guardia  del  corpo  del  re , 
l’aveva  seguilo  a Pieirocovia,  e suo  fratello 
..erj;  sialo  spedito  di  nascosto  nelle  provine 
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eie  russe,  per  cooservar  )a  quiete  fra  là  no- 
bili) dt  quelle  regioni^  la  damigella,  perduta 
anche  1*  onici  consolazione  che  a lei  talvolta 
la  presenza  del  fidanzato,  ed  il  cotisiglto  del- 
r esperto  amico  procuraYa»  lungi  dal  suo 
reai  protettore  rimase  rn  preda  al  cupo 
umor  d'  Anna  di  Mazoyia  che  nou  le  po- 
teva perdonar  d’aver  dicharato  in  faccia  al 
cugino  Plastico  stesso  un'inclinazione  il  di 
coi  Oggetto  era  secondo  il  suo  parere  si  in- 
degno di  lei.  Fra  i pochi  grandi  di  aho 
rango  che  sì  recarono  alla  dieta,  era  anché 
il  generalissimo;  con  molto  strepito,  e gran 
pompa  SI  fecero  contro  il  consueto  i prepa-  * 
ratìvi  la  sua  partenza  da  TaruoWjdov’egli 
si  tratteneva.  Banchetti  succedevano  a ban- 
chetti nel  suo  castello,  un  forte  seguito  di 
nobili,  e servi  riccamente  vestiti  io  circon* 
dava,  se  compariva  in  Cracovia,  e la  fnma 
annunziava,  ch’egli  si  recherebbe  in  Pìetro- 
covia  alla  Dieta  con  non  meno  di  dugemo 
nobili  di  famiglie  più  o meno  ragguardevoli, 
e con  mille  armati.  Sospettoso  ed  invido  il 
gran  maresciallo  Pietro  Kmita  rivolgeva  par- 
ticolarmente il  suo  occhio  agl’  importanti 
preparativi,  ed  i ragguagli  che  ei  ne  fa- 
ceva nelle  Camere  della  vedova  ' regina,  la 
rlempievan  di  sorpresa,  e le  facevan  temere 
d'aver  troppo  lardi  lasciato  il  battuto  sentiero. 
GiornaimciUe  si  ricevcvan  nuove  noliziedeHo 
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sforzo,  che  si  era  fallo  a Tarnow,  si  narrava  > 
del 'Vasellame  aureo  ed  argenteo,  che  era 
venuto  di  Venezia,  e di  eccellenti  destrieri  di 
razza  orientale,  si  citavano  i ricchi  doni,  ch^, 
il  generalissimo  avea  distribuiti  fra  i più  rag-, • 
guardevoli  de’ suoi  partigiani,  e l’uno  al- 
1’  altro  ragionava  segretamente  della  singoiar 
circostanza,  che  le  camere,  le  quali  un  di 
avea  abitate  il  re  d’Ungheria  Jano  Zapolski, 
e delle  quali  alcune  eran  guarnite  di  baldac- 
chini, ora  si  addobbissero  di  nuovo  nella 
più  suntuosa  maniera.  Bona  Sforza  non  mancò 
di  referir,  per  mezzo  de’suoi  messaggieri, 
tutto  questo  a suo  Gglio  in  Pietrocovia,  tut- 
tavia le  di  lui  risposte  eran  laconiche,  e in> 
determinate,  e finalmente  egli  assicurò  in  una 
lettera  che  sperava  in  Dio  e nel  suo  diritto 
per  difenderlo  contro  ognuno  che  abbia  in-  j 
tenzione  d’ attaccarlo,  sia  questo  chi  si  vo* , 
glia.  . , 

Si  vociferò  allora  che  il  conledi  Tarnow 
si  avvicinava  colia  sua  compagnia  alla  ca- 
pitale, onde  trasferirsi  per  questa  cillh  alla 
dieta.  Si  osservava  fra  i cittadini  di  Cracovia 
una  certa  sorda  inquietudine,  che  T espetla- 
liva  d' importanti  avvenimenti  suole  accom- 
pagnare, si  udivan  poco  sonore  espressioni 
di  sentimenti,  ma  tanto  più  si  scorgeva  un 
lieve  bisbigliare,  ed  un  curioso  stare  in  ascolto. 
Si  era  incerti  nel  castello  sull*  opinione  che 
Buon.  t.  ii* 
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regnava  nella  città  ; 'poiché  quantunque  S'i* 
gismondó  Augusto  godesse  deli’  affetto  del 
popolo,  Bona  di  Milano  sentiva  pùr  troppo 
d’ esser  riguardata  con  òcchio  meno  favore- 
vole,' c che  la  mansuetudine,  e la  generosa 
dolcezza  del  generalissimo  1’  avean  reso  caro 
a’suoi  concittadini.  In  un’assemblea  io  fretta 
convocata  dei  suoi  più  fidi,  e de’ consiglieri 
reali,  era  discussa  la  questione,  se  si  ddvesser 
chiudere  al  castellano  dì  Cracovia  le  porte,  e 
pubblicare  un  appello  alla  cittadinanza,  o se 
fosse  più  prudente  il  contentarsi  di  misure 
meno  visibili.  L’impetuoso  Kmita  era  pel 
primo  progetto;  anelava  di  misurarsi  in  lotta 
coll’  inveterato  nemico  , e proclanoiarlo  reo 
d’alto  tradimento,  ch’egli  per  altro  se 
stesso  avrebbe  perdonato  sotto  circostanze 
più  favorevoli^  anche  la  regina  non  era  con- 
traria ad  un  passo  violento,  tuttavia  l^  opi- 
II ione  de’  consiglieri  più  riflessivi , la  seria 
esortazione  del  vescovo  di  Gujavia,  e final- 
mente il  timore  di  dispiacere  al  re  preval- 
sero. — Si  rinforzò  di  nascosto  la  guarnigione 
del  castello,  si  presero  disposizioni  per  una 
difesa,  che  poteva  divenir  necessaria  , e< 
fu  coperta  l’artiglieria  colla  quale  erano  al- 
r intorno  guerólte  le  mura.  Parve  per  altro 
ben  presto  che  tutti  questi  * preparativi  ' non 
fossero  necessari!;  il  seguilo  ' del  ' castellano 
fii  distribuito  nei  villaggi  adiacenti,  ed  egli 
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(Stesso  vaccompagaato  soltanto  da  i più  rag- 
goardèvoli  del  suo  seguito  e da  un  mo- 
) derato  stuolo  di  cavalieri,  comparve  da- 
. vanti  al  castelloi  per  prender  _ commiato  dal- 
.la  regina  madre.  La  milanese,  invocata  l’a- 
mica arte  del  dissimulare,  ricevè  il  te- 
muto magnate  con  tutta  la  grazia,  della 
^quale  èssa  fu  sovente  più  prodiga  verso  chi 
maggiormente  detestava*,  ma  quando  essa  credè 
surgere  .che  la  maniera  del  generalissimo 
era  più  fiera,  e 1’  espressione  del  suo  linguag- 
gio più  decisiva  d’  altre  volte  , 1’  amarezza 
della  sua  anima  le  ^ venne  sulle  labbra,  e 
quando  il  conte  sì  disponeva  a lasciarla,  gli 
disse:  In  vero,  generalissimo  del  regno,  giu- 
dicar si  dovrebbe  dal  vostro  numeroso  se- 
guito, che  vMncamminiate  a conquiste,  e non 
a compiere  il  vostro  uGzio  presso'  il , vostro 
sovrano.  Comitiva  si  magnifica  deve  avervi 
cagionato  molte  spese,  tante  spese,  come  se 
si  trattasse  d’  una  corona.  — È di  una  in 
fatti  si  tratta:  rispose  seccamente  Giovani. 
Noi  viviamo  in  tempi  ben  singolari,  ed  ognuno 
fa  bene  a veder,  dove  rimane,  ed  a badare 
a quel  ch’egli  suscita.  Inquieta  la  rjsgina 
guardava^dal  suo  balcone  fuori  nella  pianura, 
dove  folte  sotto  i suoi  occhi,  come  se  le  s> 
mostrasse  la  possanza  del  nemico,  si  ,adu- 
navan  le  schiere  del  conte  Giovanni  ; . in- 
quieta guatò  dietro  ad  esse,  finché  le  lan;^e 
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fulgide,  e le  ondeggianti  bandiere  disparvero 
sull’orlo  dell’orizzonte.  ' 

Lento  ed  a piccole  giornate,  simile  ad 
una  marcia'  trionfale,  s’ inoltrava  lo  squa- 
drone del  gran  generale  sulla  strada  verso 
Pielrocovia,  quasi  ei  volesse  trattener  la  sua 
comparsa  fino  al  momento  decisivo;  ma  ben 
|>resto  giunse  in  Cracovia  la  notizia  esser 
egli  assalito  da  improvvisa  indisposizione; 
il  giorno  seguente  recò  il  rapporto,  peggio- 
rare il  suo  stato  in  maniera  eh’  egli,  portato 
in  una  lettiga,  faceva  soltanto  poco  cammino 
da  un  posto  all’ altro,  e finalmente  si  udì 
esser  egli  stato  costretto  a fermarsi  nel  coo- 
venlo  di  Sulejow  sul  Piltca,  a tre  leghe  dalla 
città  dell*  assemblea,  ed  il  viver  suo  corrmr 
grave  pericolo.  Allora  Bona  Sforza  incomin- 
ciò ad  alzar  più  il  capo;  in  tutta  segretezza 
alcuni  de’suoi  fidi  lasciaroo  la  capitale,  per  os- 
servar le  negoziazioni  della  dieta,  e riprendere 
il  filocli’essa  lasciò  cadere  per  tema  di  quello, 
che  oV  la  malattia  rendeva  innocuo,  e da 
cui  forse  la  morte  presto  la  libererebbe. 
Tuttavia  le  ampolle  medicinali,  delle  quali 
l’officina  del  convento  dei  Benedettini  in  gran 
copia  provvedeva  l’illustre  infermo,  andava n 
regolàrmente  nelle  acque  del  fiume  Bilica,  e 
mentre  i signori  del  partito  del  castellano  si 
trovavano  ogni  giorno  nell’anticamera,  inquieti 
^ledendo  se  il  male  diminuiva  ancora,  e se  si 
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partirebbe  per  Pietrocovìa,  ond’eseguir  sognati 
progetti»  mentre  alle  loro  interrogazioni  si 
rispondeva  dal  medico,  da  Walenty  Bielaw- 
ski  e da  altri  servi  confidenti  con  sommersa 
.voce,  e con  dubbioso  strìgnimento  di  spalle 
ora  in  una  maniera  negativa,  or  consolante, 
Giovanni  Tarnowski  si  trovava,  già  da  lungo 
tempo  nascosto  nel  castello  di  Pietrocovia, 
occupato  nell’  assicurare  la  corona  sul  capo 
di  quello,  a cui,  come  si  andava  ìmmagi- 
naudo,  era  venuto  a strapparla,  e ristabilendo 
ad  un  tempo  la  pace  nella  casa  reale  e nel 
regno,-  a sventare  i piani  della  malvagità,  e 
della  smoderata  cupidigia  di  regnare. 

Cosi  dunque  la  situazionedelle  cose  nella 
capitale  rassomigliava  in  certo  modo  ad  una 
di  quelle  nebulose  mattine,  in  cui  siamo  in- 
certi, se  gli  ascendenti  vapori,  nascondendo 
il  cielo,  preparano  una  fosca  giornata  pio- 
vosa, o giù  cadendo,  cuopron  la  pianura  di 
stelle  rilucenti,  nelle  quali  il  non  velato  rag- 
gio solare  si  riflette^  e come  generalmente  ' 
^ 1’  un  brama  questo,  P altro  quel  tempo,  cosi 
anche  qui  eran  divisi  i desiderii/ Non  senza 
sforzi,  ma  pur  con  debito  decoro,  sapeva  la 
vedova  regina  mantenere  esteriormente'  una 
buona  armonia  colla  mal  disposta,  e sospet- 
tosa palatina  di  Podolia;  non  mancavano  in- 
viti a lei,  per  ajutare  a render  più  breve  il 
tempo,  alquanto  lungo  per  la  solitudine 
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'del  càstulio,  e principalmente  non  si  roancAVn 
inai  di  prepar  la  Vlamìgèllà  Eletta  ad  nccom- 
pagnà're  la  principessa,  èd  a trattarla  già, 
coinè  nel  passato  con  dislidzioitè,  e dolcezza. 
Èienà  seguiva  il  èomàndb  della  regina  ò piut- 
tosto la  volontà  della  madre,  ina  non  préhdeva 
nessun*  a (Tetto  per  la'  Milanése,  e inai  iiòn 
potè  reprimere  un  sénticàènto  d' inquieta  re- 
aiatènza  per  le  capezze  di  cui  qdesta 
l*unóra va.  Tante  pròve  TaVean  conviti ta, 
non  esser  la  ncóncìliazTohe  delle  dù’e  prin- 
cipesse Ì*'efrettó,  se  non  aj!»parehte,  alineno 
certo,  di  sentiménti  piò  blandi,  è solo  con 
timore  e dispiacere  poteva  essa  osservare  un 
kndvimento,  la  cui  impura  sorgente  essa  ben 
non  conósceva,  mà  'presentiva.  Il  sdo  spirito 
era  ih  Pietrócovia  ; tuttavia  'ella  sapeva  che 
cól  desinò  di  Barbara  anche  il  suo  doveva 
decidersi,, e sovente  mandava  al  cielo  fervidi 
voti  per  1*  amicò  i^ealé. 

tJn  giorno,  èra  verso  la  thetà  di  mag- 
gio, oltre  alle  dame  di  corte  si  trovavano 
presso  la  reginé  ihadrè  i pochi  alti  impie- 
gati, che  non  si  e'ran  trasferiti  alla  Dieta,  e 
jpier  evitar  di  comparirvi,  nón  eran  neppure 
andati  nelle  loro  tenute.  L’aria  calda,  e la 
severità  del  cielo  aveva  attratto  la  società 
dalle  interne  stanze  in  una  gran  galleria  del 
pian  terreno,  sopra  un  muro  della  quale, 
fra  le  statue  dei  re  è princìpi  della  re- 


L’B  IV.  CAPJT.  1.  aS9 

gnante  stirpe  JagHlonic»,  eia  non  lungo 
tempo,  erano  itali  posti  ’ui  ordine  ("legante 
molli  quadri  di  scuola  Italica.  Dall'oppo- 
sto lato  Ale  ed  ampie  rmeslre.  interrotte 
soltanto  da  colonnelle  offrivano  una  vasta 
prospettiva  sulla  pianura,  e su  d' una  parte 
del  iiume*^  soltanto  gli  aperti  vetri  permei- 
tevan  I*' ingresso  al  balsamico  aere  di  pri- 
mavera, gravido  dei  Vapori  del 
dino  tbe  si  estendeva  sino  alle  falde  del 
colle,  dove  siede  il  castello  reale.  L esire- 
mitò  della  lunga  ed  angusta*  sala  cne  tro- 
vasi dirimpetto  all’ ingresso  nelle  regie  ca- 
mere dà  sul  gran  cortile  del  castello,  e sulla 
porta,  per  la  quale  gli  abitanti  di  esso  en- 
travano nella  cattedrale.  In  quest  estremila 
si  trovava  in  una' sedia  d’appoggio  1»  ^regina 
Boni,  al  di  lei  fianco  su  di  un  sedile  la 
principessa  Masoviana,  e all*  intorno  le  sta- 
vano, o sedevano  le  dame,  e gli  uomini,  e 
fra  jgl’  ultimi  il  gran  maresciallo , ed  il  ve- 
scovo di  Cnjavia.  Poco  lungi  da  iresti  vo  - 
tata  verso  la  pòrta,  aveva  Elena  Odrowon* 
una  Gonfereuta  colla  staròsia  Falc*eska  a 
noi  non  ignota,  che  da  parte  ^ della  vecchia 
dama  ai  teneva  'coti 'mólta  vivacità,  e irasi 
bene  accomòdate,  e dalla  damigella  peraltro 
con  parole  tronche,  ed  alquanto  disllfalta; 
Anche  Del  maggior  circolo  languiva  la  con 
versazione.  Non  i dintorni,  rilucenti  con 
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reai  magnlfìcenza,  ed  abbelliti  pel  prodotti 
deir  arte  e del  gusto  di  quel  secolo,  non  la 
giovine  natura  sorridente  all’  intorno  face- 
vano impressione  sugli  animi,  che  o invasi 
da  timore  e speranza,  o morti  a ciò  che 
avea  per  essi  perduto  la  vaghezza  della  no- 
vità,  tenevano  in  vista  soltanto  se  stessi,  e 
tinto  quel  che  li  riguardava,  e pei  quali  an- 
che Toggetto  più  rallegrante  non  portava  altro 
colore  che  quello  dell*  opinione  momentanea 
deir  assemblea. 

La  mattina  del  giorno  precedente,  do< 
veva  essersi  terminata  l’ ultima  seduta  della 
dieta^.e  ad  ogni  istante  si  aspettavan  .mes- 
saggi colle  sue  risoiuzlooi.  I più  degli  astanti 
non  ignoravano  che  forse  fra  un’ora  poteva  esser 
data  al  castello  di  Cracovia  una  nuova  so- 
vrana . ed  alcuni  di  essi  pensavan  fra  se 
fino  a qual  grado  potesse  esser  prudente 
in  avvenire  il  dimostrare  il  proprio  af- 
fetto alla  precedente  padrona  di  questa  casa) 
f>oichè  secondo  l’accaduto,  era  appena  spe- 
rabile una  buona  intelligeuza  fra  lei  e la 
sposa  del  6glio,  e nel  silenzio  si  preparavano 
ni  contegno,  col  quale  .volevan  meritarsi  il 
perdono  di  donna  Barbara  per  la  passata 
trascuranza  , altri  si  sforzavano  di  leggere 
sui  tratti  della  regina  madre  le  notizie, 
ch’ella  immancàbilmente  riceveva  sullo  stato 
degli  affari,  altri  ancora  che  di  cuore  deside- 
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ravano  alla  6era  disgradevole  Anna  di  Ma- 
zovia  la  non  riuscita  de' suoi  progetti  da 
lungo  tempi  spiati  dalla  perspicacia  de*  cor> 
tigiani,  eran  curiosi  d’ indovinare,  quali  sen* 
timenti  ora  si  potesse  celare  sotto  il  folto 
velo  di  quei  duri  tratti.  Tuttavìa  T incer- 
tozza  dell’esito  riteneva  ancora  ognuno  nei 
soliti  limiti,  quantunque  bastasse  a diffon- 
dere neir  assemblea  della  corte  un’  inquie- 
tudine, già  di  rado  osservata;  inoltre  pa- 
reva che  alle  principesse  non  isfuggisse  la 
maniera  di  pensare  dei  circostanti.  Benché 
Bona  Sforza,  come  pel  passato,  osservasse  un 
tranquillo  contegno,  ed  anche  allora  quel 
sorriso  in  certo  modo  irremovibile  di  affaLil 
dolcezza  non  avesse  lasciato  il  suo  volto,  le 
poche  parole  eh’  ella  diceva,  eran  però  pro- 
nunziate con  un  tuono  di  voce  più  certo  del 
solito,  e miste  perBno  di  qualche  amarezza, 
se  non  le  dirigeva  al  gran  maresciallo,  che 
da  qualche  tempo  pareva  goder  del  di  lei 
favore  più  che  pel  passato  : la  princi- 
pessa era  anche  più  laconica  , se  pure  ciò 
esser  poteva,  di  quel  che  mai  fosse  »tata  , 
e da' suoi  occhi  uscivano  di  sotto  il  vedovil 
denso  velo  sguardi  più  indagatori.  Il  con- 
versare era  già  qualche  volta  rimasto  sospeso^ 
ed  allora  involontariamente  subentrava  un  si- 
lenzio tormentoso  durante  il  quale  ognun 
degli  astanti  sembrava  intento  a sentire  se 
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il 'calpestio  del  cavallo , che  condur  dovea 
il  messa ggier< della  dieta,. non  ancor  risao-  | 
nasse  sulle  pietre  dell’atrio  reale. quando 
Andrea  Zebrsydowski  risolvè,  aia  per  isfug- 
gire  alla  noja,  che  incominciava  ad  albergare 
nella  galleria  riccamente,  decorata,  sia  che 
egli  volesse  con  altro  fine  ristabilir  la . con- 
versazione, che  le  solite  materie  non  potevano 
animare,  d’introdurre  dif‘ettamente  il  discorso 
sopra  uno  degli  oggetti,  di  cui  tutti  in  se- 
greto si  occupavano,  e che  nessuno  dimor 
strava  volontà  di  toccare. 

Quand’  io  veniva  da  vostra  maestà,  (in* 
cominciò  il.  vescovo  di  Cujavia)  mi  pervenne 
per  istrada  la  nuova  ch’io  partecipo  si  a voi, 
come  agli  onorevoli  personaggi  qui  presenti, 
tanto  più  volentieri , in  quanto  che  toglie 
l’inquietudine,  che  in  noi  tutti  e senza  dub- 
bio anche  nella  mia  regina  eccitò  Io  stato  di 
salute  d’ un  degno  magnate.  — 11  gran  ge- 
nerale della  corona  è,  come  io  intesi,  già  da 
qualche  tèmpo  giunto  presso  1’  assemblea  de- 
gli stati  ^ ed  ha  ormai  assistito  alle  due  se- 
dute degli  scorsi  giorni.  — Credo  , o prelato 
di  Cujavia  — gli  rispose  Pietro  Kmita  al  suo 
solilo,  breve  e pungente.  — Credo  che  la 
vostra  notoria  inclinazione  pel  conte  di  Tar- 
now  vi  abbia  fatto  prestar  fede  troppo  pre- 
sto ad  una  notizia  non  guarentita,  che  è di- 
reitaiuente  opposta  a quelle  che  da  fonte 
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peto  sicura ‘mi  pervennero.  Secondo  i riscon- 
tri  a me  pervenuti,  egli  trovasi  io  qualche 
célia  del  convento  Sulijow , ed  è da  temere 
— soggiunse  egli  con  ironia  ~ che  la  patria 
forse  non  debba  deplorare  fra  non  molto  la 
perdita  del  padre  suo.  — Con  indifferenza  ri- 
spose, il  vescovo:  non  voglio  in  nessun  modo 
dubitare,  o palatino  che  anche  in  voi  la  sa- 
lute di  Giovanni  non  ecciti  un  interesse  , 
eguale  per  lo  meno  al  più  piccolo  di  cui 
vado  debitore  ad  una  devozione  per  lui  che 
io  non  nego.  — Tuttavia  sembra  essere  stato 
privo  di  fondamento  il  timore  che  quel  mes- 
saggio in  voi  eccitava,  poiché  il  mio  mi 
venne  comunicato  dal  giovane  Biélawski,  uno 
de' nobili  del  generalissimo*,  ed  è aixompa- 
gnato  da  altre  circostanze,  che  ne  mettono 
fuor  di  dubbio  la  certezza.  — E vi  compia- 
cereste , vescovo  — còsi  si  fe*  intendere  al- 
lora la  regina  Bona,  — di  renderci  note  al- 
cune di  queste  circostanze,  che  caratterizzano 
la  prodigiosamente  rapida  guarigione  del  vo- 
stro spesso  nominato  rispettabile  amico?  — 
Guarigione  ? — rispondeva  Andrea  col  tuono 
precedente,  rivolgendo  per  altro  uno  sguardo 
espressivo  sulla  Milanese.  — Questa  parola 
non  mi  sembra  essere  al  suo  posto , dove  , 
secondo  ogni  probabilità , non  ebbe  luogo 
nessuna  malattia,  almeno  nessuna  d’un  qual- 
che rilievo  ' poiché  potrà  esser  noto  pel 
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rapporto  del  suddetto  mallèvadore»  esser  ri- 
maste non  necessarie  e senza  impiego  le  me;  . 
dicine,  che  il  medico  del  chiostro  prescrisse 
al. conte  Giovanni,  poiché  egli,  quando  fu- 
ron  preparate,  secondo  ogni  apparenza  non» 
si  trovava  più  a Suiijow,  ma  in  vicinanza  , 
del  vostro  serenissimo  figlio , occupalo  pror  . 
babilmente  a preparar  piuttosto  rimedi  sala-* 
tari , che  a prenderli  — Parlate  più  chiara - 
Olente  — disse  la  regina  con  crescente  atten- 
zione — È inetta  relazione  dell’  infimo  no-  . 
bile-)  quasi  ci  sembra,  che  non  abbia  acqui- 
stato particolar  chiarezza  nella  vostra  bocca 
oratoria.  Che  indica  T enioimatico  pretesto 
d*  una  malutia,  di  cui  voi  altrettauto  euim- 
malicaoiente  fate  menzione  ? ■ — S*  io  non 
m' inganno , riprese  il  vescovo,  con  forza  , e 
rapidità,  — ciò  indica  lo  scopo  del  generale 
di  comparire  davanti  al  re  renza  il  seguito, 
col  brillante  aspetto  del  quale  egli  giudicò 
a proposito  rallegrare  i buoni  cittadini  di 
Cracovia  e la  corte,  e quel  che  accadde  po- 
steriormente, denota  che  per  esser  venuto  solo, 
egli  non  fu  roen  gradilo  a sua  maestà,  poiché 
questa  due  giorni  prima,  dal  proprio  cognato 
il  principe  Radziwill  l’avea  fatto  invitare  ad 
una  conferenza  , la  quale  però , come  ere- 
desi,  non  fu  la  prima  che  fra  loro  nell’ul- 
timo tempo  si  è tenuta.  Comunque  siasi,  par 
recchi  stimabili  magnati  e nobili  furon  testi- 
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moni  dell’abbracciamento,  col  quale  il  vo- 
ftro  reai  figlio  lo  ricevè,  e nel  quale  am- 
bedue rimasero  lungo  tratto,  senza  parlare, 
unitamente  a molte  altre  prove  di  vera  unio- 
ne, e di  aggradevole  buona  intelligenza  f^ru 
padrone  e servi,  che  Iddio  si  degni  di  con- 
servare a vantaggio  di  noi  tutti — Ammutolì 
la  regina;  già  alle  prime  parole  del  prelato, 
sorgeva  in  lei  >1  sospetto  *d’  esser  di  nuovo 
illusa^  il  fine  del  discorso,  e particolarmente 
lo  sguardo  e l’ espressione  del  parlante  lo 
convertirono  con  rapidità  in  certezza  , ed  il 
probabile  scopo  , e l' importanza  di  questa 
illusione  non  le  sfuggirono-  Pronta  si  rivolse 
dalla  principessa  di  Mazovia,  il  di  cui  sor- 
riso tacito  ^ espressivo  ad  un  tempo,  le  di- 
venne insopportabile  in  questo  momento,  e 
guardava  con  fr- dda  alterigia  sui  circostonli 
quasi  volesse  col  peso  della  regni  dign^à , 
comprimere  il  sentimento  del  vilipendio,  che, 
com’ ella  diceva,  di  rado  sfugge  all’illusa; 
pure  quanto  ella  vedeva , poteva  ben  poco 
consolarla  — Taciti  e dubbiosi  i circostanti 
BÌ  alternavano  sospettosi  sguardi,  la  maggior 
parte  per  fino  aven  retroceduto  d’  un  pass  > 
dalla  corteggiata  sovrana  , ed  abbassava n in 
testa  , quasi  evitassero  d’  inconlrure  i suoi 
ocelli^  solo  Pietro  Kuiitu  le  si  avvicinò,  e 
voleva  dirigerle  una  sommessa  domanda  clic 
•essa  peraltro,  rigeltaiidolo,  lasciò  senza  risposi. 

Bko^.  X.  u. 
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Pago  di  non  aver  mancato  della  medi- 
tata impressione  sulla  regina  , la  di  cui  ma- 
niera d’agire  avea  da  lungo  tempo  cambiato 
appo  lui  la  debole  gratitudine  per  propri 
benefìzi!  in  odio  ed  orrore , e lieto  d'  «.  ssere^ 
stalo  in  certo  modo  nelle  camere  del  castello 
il  nunzio,  com’  ei  lusingavasi  d’  un  migliore 
avvenite  , il  vescovo  di  Cujavia  si  appressò 
alla  da  migella  Eiena  , il  di  cui  colloquio 
colla  confìdente  di  Bona  di  Milano,  non  a 
piccolo  sollievo  di  essa  , era  stato  interrotto 
dall’animato  ragionar  degli  altri.  — Mia  da- 
migella, cosi  le  parlava  Andrea  Zebrzydow* 
ski,  forte  abbastanza,  da  essere  inteso  dalla 
palatina  , che  da  qualche  tempo  particolar- 
mente assicurava  con  molta  attenzione  la  H- 
glia  — avete  voi  sentito  quel  ch'io  ebbi  la 
sorie  di  partecipare  a sua  maestà  , ed  alla 
degna  conversazione  , e quel  che  al  certo  vi 
rallegrerà  soprattutto,  voi.,  cred’ io,  che  qual 
leggiadra  donzella  d’ottimi  sentimenti,  non 
trovate  nessun  piacere  in  risse  e discordie  ? 

— Che  può  importare  alia  damigella  Eiena 

— rispose  in  sue  vece  la  starosta  — se  il  ge-; 
nerale  sia  malato,  o in  buona  salute?  Non 
son  tali  signori  attempati  quelli  che  attrag- 
gon  1'  occhio  d’  una  giovine  dama  , ed  il  re 
abbracci  quanto  gli  piace  il  generale  ; se 
peraltro  in  sua  vece,  ciò  accaduto  fosse  ad 
una  bella  Sicradierioa,  con  ragione  potreste 
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credere,  venerahii  prelato  die  la  mia  ver.- 
zosa  amica  non  ne  sarebbe  indifferente.  — ^ 

Allora  Siena  la  interruppe  con  queste  pa- 
role: se  voi  cosi  pretendete  sostener  la  mia 
parte  « dama  starosta,  bisogna  che  mi  repu- 
tiate molto  a rr  (gante  ond^  io  debba  permet- 
termi di  censurar  quel  che  piace  fare  al  m'O 
sovrano:  Tamiciz^a  di  cui  egli  mi  onora,  non 
mi  dà  un  tal  dritto— A meraviglia!  esclamo 
la  dama  Falczeski  con  affettata  vivacità.  — 
Ben  si  adduce  a nobil  donzella  il  non  con- 
fessar mai  direttamente  quel  che  ella  sentir 
può,  ancorché  da  lungo  tempo  tutti  il  co- 
noscessero; questa  é la  nostra  politica,  degno 
vescovo  di  Cujavia  , e quel  che  è al  di  là,  ' 
il  rilasciamo  alla  saviezza  degli  uomini  — 
Sarebbe  assolutamente  da  desiderarsi , sog- 
giunse Zebrzydowski  sorridendo,  che  le  ul- 
time parole  fosser  sempre  vere;  almeno  io 
crédo  che  cosi  sia  riguardo  àlh  damigelli 
palatina  , alla  quale  io  ho  propriamente  di- 
retto il  mio  discorso  — - al  certo  — diceva 
la' dama  Falczeska  con  qualche  malizia — n^^n 
è dà  aspettarsi,  che  dov’è  presente  una  vaga 
damigella  , il  vescovo  di  Cujavia  faccia  ad 
un'altra  qualche  attenzione — Il  vescovo 
sempre  sorrìdendo,  e indifferente  rispondeva: 
pur  troppo  b(dtà  e gioventù  sono  un  orna- 
mento che  mai  non  perde  di  valore , ed  è 
sempre  di  moda , quantunque  si  porli  senza 
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interruzione  degli  altri.  Tal  cosa  è al  cerio 
affliggente  per  noi , deraa  starosta  per  me  è 
voi  e per  molti  ancora  che  da  lungo  tempo 
le  hanno  perdute,  e dove  quelle  si  presen- 
tano, a noi  convien  ritirarsi. — Non  scorgo 
nelle  vostre  parole  la  solita  delicatezza  del 
parlar  vostro  — soggiungeva  quella  alquanto 
sdegnila  , e voi  sembrate  dimenlic.<re  , che 
non  si  dovrehber  m?i  rammentar  certe  cose 
alle  signore  — Perchè  nò , quando  alla  per- 
spicacia della  uditricc,  come  ora  nel  caso 
vostro , non  isfugge  la  spiegazione , che  sta 
nella  rimembranza  di  ciò,  che,  comMo  di- 
ceva, sovrasta  a molti  in  un  tempo,  in  cni 
hclt^  e gioventù  stanno  in  procinto  di  rien- 
trare nel  conveniente  domìnio?  — Così  cre- 
dete ? balbettava  la  starosta  con  guancie  in- 
Camraate  di  sdegno,  che  dimostravano,  avere 
essa  compreso  assolutamente  il  senno,  che 
Andrea  aveva  posto  nelle  sue  parole. — 
nite  damigella,  mi  pare  che  il  venerabil  pre- 
lato non  sia  oggi  disposto  a trattar  con  daine- 
La  damigella  non  intese  rinvilo,  or  fat- 
tole^ immobile  essa  guardava  fuori  ver  Pa-» 
trio  del  castello,  quindi  retrocede  d^nn 
passo,  si  rivolse  al  vescovo,  e tacita  accennò 
col  dito  la  porta  maggiore  della  cattedrale, 
siiuota  dirimpetto.  Lenta  si  alzò  la  princi* 
passa  di  Mazovia , che  aveva  osservato  il 
Itelo  movimento  della  figlia,  ed  avvicinatasi 
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le  domandò:  che  cosa  eccita  la  vostra  atlen^ 
zione?  — Probabilmente  — soggiungeva  il 
vescovo  Andrea  — riceveremo  in  breve  mes- 
saggi dalla  dieta,  poiché  se  l’acuto  sguardo 
delia  damigella  palatina , ed  il  mio  occhio 
più  debole  non  ingannano i»  s’inoltra  ora  pel 
cortile  un  personaggio  che  accompagnò  il 
serenissimo  principe  a Pietrocovia.  — Cupidi 
si  alFollavan  quelli  che  stavano  nella  galle- 
ria , verso  le  finestre,  anche  Bona  Sforza  la- 
sciò a passo  grave  la  sua  sede,  ed  inchinò  lo 
sguardo  sull’atrio.,  che  ella  aveva. al  fianco  il 
gran  maresciallo.  Allora  essi  videro  il  gio- 
vane starosta  di  Samborz.,  Ippolito  Boratyn- 
ski , e B.artolommeo  Sabino,  arcidiacono  di 
Cracovia  recarsi  con  celere  piante  alla  catte- 
drale , la  di  cui  porta  si  apri  a lor  davanti: 
li  seguivan  molti  dei  servi  del  re,  ed  eccle- 
siastici, carichi  di  tappeti  e d’arazzi  d' ogni 
genere;  gii  ultimi  di  velluto  turchino  con 
aquile  ricamate  in  argento  — dietro  a questi 
si  precipitava  una  folla  di  popolo  per  l’aperta 
entrata  dell’atrio,  veloce  e serrata,  ma  senza 
strepito , come  suole  accadere  quando  si  sta 
in  aspettativa  di  cose  nuove  ed  Importanti. 
— Tuttavia  la  folla  si  separava  con  prontez- 
za , cedendo  il  posto  al  vescovo  di  Cracovia, 
che  seguiva  il  precedente  crocifero,  in  mezzo 
a’ suoi  capitolari.  Alla  porta  del  tempio  stava 
in  silenzio  Samuel  Mariejowski  , e Io  staro- 

23  , 
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Sta  gli  si  Avvicinò,  presentandogli  un  involto 
di  pergamena,  munito  del  gran  sigillo  del 
regno,  il  vestoro  lo  ricevè,  e letto  che  l’eb- 
be , alzò  occhi  e mani,  come  in  atto  di  rin- 
graziamento, al  cielo,  piegò  quindi  umil- 
mente le  braccia  sul  petto,  e disparve  col 
suo  seguito  di  sulla  porta,  che  dietro  ai  se- 
guenti portatori  di  suppellettili  si  chiuse.  Per 
più  d’un  quarto  d*  ora  regnò  una  profonda 
quiete,  poscia  a poco  a poco  sorse  un  lieve 
bislnglio  dall’  atrio  interno  verso  la  galleria» 
in  cui  nessuna  parola , appena  1’  alitar  dei 
circostanti,  si  faceva  sentire  , quando  due 
battenti  della  porta  di  chiesa  fortemente  stri* 
detono  sui  loro  cardini,  ed  il  popolo  si  Idri* 
eia  va  in  folla  nella  casa  di  Dio  , e dalla  fi- 
nestra superiore  della  torre  ondeggiava  can- 
dida bandiera.  E ad  un  tratto  tremaron  tjg 
pareti  delia  muta  sala  pel  fragor  del  can^» 
none,  e di  nuovo  scoppiò  P artiglieria,  e cosi 
di  seguito  affannose  gridaron  le  dame  al 
primo  sono  rimbombante , anche  la  regina 
si  riscosse  involontariamente,  ma  non  fu  il 
vio'ento  tuono  soltanto  che  la  spaventava.  Al 
grido  delle  donne  successe  di  nuovo  un  cupo 
silenzio,  quasi  si  volesser  noverarle  voci  potenti 
che  ripetevano  il  grido  di  gioja  intorno  alle 
dareti,  e che  allora  echeggiavano  dello  squillo 
delle  campane  della  cattedrale,  e delle  set- 
tanta  schiere  della  metropoli,  ed  il  giubbilo 
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universale  del  popolo.  Troppo  rapida  era 
però  venuta  per  l’illustre  assemblea  b deci- 
sione, cui  annunziava  lutto  questo:,  abbiso- 
gnava un  rnomenlo  di  riflessione,  per  cono- 
scere quel  cbe  alìor  far  si  doveva.  L’imba- 
razzo e l*  inquietudine  su- tutti  i volli,  il  ve- 
scovo però  di  Cujavìa  dalla  Gnestra  si  rilras-e 
nel  mezzo  delL  galleria,  dirempelto  alla  sta- 
tua di  Wladislao  Jaglello,  èd  esclamò  ad  alla 
voce, 'e  con  occhi,  in  cui  la  gioja  sfavillava; 
Tc  Dewn  taudamnsl — Alzate  la  vostra  tuo- 
nante voce,  voi  bocche  dì  bronzo,  che  altre 
volte  siete  nunzie  soltanto  di  morte  ed  ester- 
minio/  e salutate  il  regno  col  salve  di  gioja! 

E tu  veneri bil  principe,  pro-avo  'de’Jagielìonì, 

inchin.*!  beneGco  su  noi  lo  sguardo , poiché 
oggi  alla  tua  casa  gran  prosperità  sopravven- 
ne’, e la  tua  progenie  si  ringiovanirà  da  se- 
dere ancor  per  secoli  sul  tuo  trono  ! — ■ Al- 
lora Bona  Sforza  gli  disse  con  voce  repres- 
sa; il  vostro  entusiasmo  vi  spinge  troppo  ol- 
tre, o vesctìvoj  esso  vi  fa  arrogare  un  diritto, 
che  a noi  si  compete  per  tutto  ciò  cbe  qui 
accader  po.‘sa;  e obliar  dove  siete. — Dov’io 
sono  — ^'rispose  Andrea  infiammato  — non 
è questo  il  castello  dei  re?  E s*io  fossi,  come 
non  sono,  il  solo  qui,  a rallegrarsi  di  ciò 
che  questi  tuoni  di  giubbilo  ci  annunziano  , 
chi  avrebbe  piò  drillo  di  me  di  lodar  qpiel 
che  confermu  ì drilli  della  chiesa  ed  è utile 
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;il  regno,,  di  me  sacerdote  e senatore.^ — Al- 
lora la  segreta  rabbia  della  milanese  si  gettò 
sul  prelato,  come  su  d’un  oggetto  favorito, 
cd  ella  cosi  parlò  ironica  : In  verità,  ben  si 
addice  lo  r.elo  per  la  chiesa  al  sacerdote  che 
comprò  la  mitra!  — Ma  da  voti  o Regina  ; 
riprese  Andrea.  — E perchè  ^io  non  doveva 
comprar  colà , dove  tutto  era  a buon  mer- 
cato ? (i)  — Ammutolita^  Bona  Sforza  si 
guardò  all'intorno,  ed  il  sorriso  appena  ce- 
lato, ch'cssa  incontrava  sul  volto  della  mag- 
gior pirte  dei  circostanti  — le  indicava  che 
i 1 suo  regno  era  distrutto.  ^ 

Allora  il  messagglero  ^el  re,  lo  starosta 
di  Saraborz,  entrò  nlÉlla  s^la,  e si  avvicina 
alla  regina  madre.  Compostasi  rapidamente , 
essa  gli  parlò  con  sguardo  e tuono  severo: 
Voi  ci  avete  fatto  aspettar  per  lungo  tempo 
la  comunicazione  , o capitano,  di  cui  vera- 
mente siete  incaricato.  INon  istà  bene  che  la 
regina  madre  oda  quel  che  al  suo  cuore  è 
sì  importante,  come  il  più  basso  del  popolo 
per  mezzo  di  quelle  sonore  voci,  che  l’uso 
ha  fatte  nunzie  di  gioja.  Se  vi  siete  perciò 
reso  colpevole  d’  una  negligenza  in  quel  che 
ci  spetta  secondo  il  nostro  grado,  e la  dignità 
materna  , aspettatene  il  più  severo  castigo. 


(i)  Proprie  pnrole  ilclla  regina,  e ilei  vesrovu  di 
Cuj.ivia. 
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~ Ora  fate  il  vostro  rapporto.  — Ippolito 
lidi  il  discorso  rigido  senza  sorpresa,  ed  in- 
cominciò in  lunghi  misurati  accenti,  quasi  ei 
ripetesse  con  esHtezzà  p-irole  , che  gli  fos- 
sero dettate:  Allorché  il  serenissimo  Sigi- 

smondo Il  Augusto  , re  dì  Polonia , e gran- 
duca di  Lituania  reputò  degno  me  Ippo'iio 
Boratynski  , starosta  di  Samborz,  uno  dei 
capitani  della  sua  guardia  del  campo,  d*  es- 
sere latore  di  lieta  novella  , cosi  eì  mi  di~ 
C'  va:  Affrettatevi  verso  la  nostra  citili  di  Cra- 
covia, ed  informatene  il  vescovo,  che  piac- 
que al  cielo  d^elevane  la  nostra  sposa  Bair- 
bara,  Gnqui  granduchessa  di  Litu.ania  , al 
nostro  fianco  sul  trono  del  regno,  affinchè 
egli  ben  presto  all’ara  innante  al  datar  d*o- 
gni  bene  renda  le  debite  grazie  per  tal  be- 
nefizio, e quindi  faccia  i necessarii  prepa- 
rativi per  l’incoronazione  della  nostra  regina, 
nhe  secondo  l’antica  usanza  avr^i  luogo  nella 
sua  cattedrale;  allora  nella  maniera  più  pronta  ’ 
ai  buoni  c lladini  della  nostra  capitale,  ed  in 
essi  a limi  i nostri  sudditi  verrà  nel  solito 
modo  notificato  che  la  grazia  di  Dìo  con- 
cesse loro  una  madre,  che  col  di  lui  ajuto 
sarà  ad  essi  buona  madre,  egualmente  , che 
dòn  ci  sfor/iamo;  d’ esser  per  loro  un  lode- 
vbl  padre.  Ciò  eseguito  , recatevi  col  debito 
rispetto  presso  la  vedova  del  nostro  glorioso 
signore  e padre,  re  Sigismondo, -^e  portale  a 
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sua  maesiù  il  nostro  resi  saluto , unitamente 
all' annunzio  che  il  valore  ed  il  consenso  di 
tutti  gli  stati  riconobbero  e confermarono  in 
donna  Barbara , che  già  da  lungo  tempo  era 
nostra  serenissima,  e dilettissima  spos?,  la 
dignità  e i diritti  di  regina  di  questo  regno, 
ed  aggiungete  la  preghiera  ch''eila  accolga  e 
riceva  questa  nostra  sposa  sovrana,  come  le 
conviene  qual  sua  nuora  e regina  regnante. 
La  suddetta  maestà  sua  giungerà  perciò  do- 
mani il  giorno  da  Janowiec  nel  castello,  le 
di  cui  chiavi  a lei  spetta  quindinnanzi  il  te* 
nere  in  compagnia  del  gran  generale,  che  ne 
ha  V onorifico  incarico,  poiché  è giusto  che 
colui,  il  quale  rendette  alla  repubblica  la 
felicità , conduca  anche  al  re  la  sua. 

Ippolito  aveva  terminato,  Bona  fece  per 
qualche  tempo  aspettar  la  risposta:  anche  gli 
altri , la  cui  sorpresa  per  la  maniera  , nella, 
quale  era  disteso  il  messaggio  di  Sigismondo, 
Augusto,  non  era  almeno  diminuito,  si  guar- 
darono d’interrompere  il  slenzio^  soltanto 
Pietro  Kmita , che  stava  per  parte,  faceva 
sommessamente  risuonar  fra  i denti,  accom- 
pagnato da  imprecazioni  il  nome  del  gene- 
ralissimo j sempre  ancor  rimbombava  il  fra- 
gor  deir  artiglieria , ancor  si  udiva  lo  squillo 
dei  sacri  bronzi,  ed  il  grido  popolare;  Viva 
il  re  ! la  regina  I ripercuoteva  verso  la  fine- 
stra della  galleria^  allora  la  regina  si  riebbe. 

« 
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da  momentaneo  stupore;  essa  contorceva  le 
mani,  e con  costernazione  udirono  i presemi 
non  ostante  il  forte  esterno  fragore  le  seguenti 
parole:  Lodisi  dunque  il  regolator  dei  de- 
stini, cbe  ha  udito  i nostri  voti,  e di  nuovo 
compartito  alla  nostra  reai  casa  U pace  da 
lungo  tempo  mancante.  Qulndinnanzi  non 
saranno  più  tenebre  a noi  dintorno  , poiché 
la  mano  del  signore  ci  pose  innanzi  un  fa- 
nale, onde  ognuno  riconosca  il  suo  sentiero, 
e vi  cammini,  senza  deviarne  nè  a dritta  nè 
a sinistra  cosi  faremo  la  sua  volontà,  6no  al 
termine  del  viver  nostro. 

Strana  fu  Tirapressione,  che  tali  accenti 
produssero  sugli  spettatori  ; quasi  un  cupo 
spirilo  ne  fosse  uscito , tutti  gli  sguardi  si 
erano  altrove  timidi  rivolti,  e mortai  pallore 
cùopriva  le  guancie  di  lutti  : a poco  a poco 
essi  si  ritraevano  quasi  anche  il  più  insensi- 
bile inorridisse* alla  bestimmia  che  presentiva 
in  questo  discorso,  pronunziato  in  tal  mo- 
mento da  Bona  di  Milano.  Ma  la  principessa 
di  Mazovia  le  bisbigliò  all*  orecchio  — Voi 
avete  dimenticato  V Amen  nella  vostra  umil 
preghiera  ^ lo  riservate  sino  alla  fine?  La  re- 
gina gettò  su  di  essa  uno  sguardo  di  forsen- 
nata, e disse  sommessa  come  quella,  e rauca 
quasi  la  parola  venisse  dalla  tomba  Ameni 
— Rabbrividì  anche  il  petto  di  bronzo  di 
Anna;  con  un  sentimento  inesprimibile  ella 
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sottrasse  la  mano  dulia  gelida  destra, di  Bona, 
e lo  spavento  la  vinse  per  un  istante.  Tut- 
tavìa passeggierò  effetto  in  lei  produsse- l’ul-. 
timo  avvertimento  del  suo  angelo  tutelare. 
Allorché  il  vescovo  di  Cujavìa  grave,  ed  esor- 
tante le  si  accostò,  dicendole  — Sìa  ancor, 
permessa  una  parpia  a qjiello  che  vi  era  già 
da  luogo  tempo  affezionato.  Siate  ora  sodi- 
sfatta. Vedete^  il  cielo  ha  parlato*^  potete 
resistergli?  E se  voleste,  non  prevedete,  dove 
vi  conduce  il  sentiero  che  incominciaste  n 
calcare?  Essa  il  rimirò  con  sorpreso  sguardo 
interrogativo,  e non  diede  risposta  airaillillo., 

CAPITOLO  SECONDO. 

/ ^ 

Già  in  questo  mentre  una  rapida  oc- 
chiata, una  parola  fuggitiva  del  giovane  sta-,, 
rosta  di  Samborz  , avean  confermato  la  spe- 
ranza d*  Elena  che  Pavvenimento  di  Pieiro- 
covia  avrebbe  in  egual  modo  una  favorevole, 
influenza  sulla,  sua  relazioue.  Fino  dalla  stessa^ 
sera  il  giovane  cavaliere  trovò  P occasione  di, 
partecipare  alP  amata^  i progetti  del  di  lei 
illustre  amico,  e chi  può  biasimarla,  se  neh 
l’aspettativa  che  i desideri!  sì  lungamente  e 
con  tanta  fedeltà  conservati  alla  6ne  si  otte- 
nessero, la  damigella  non  prevedeva  le  nubi, 
che  si  condensavano  sul  suo  capo,  e se  era 
di  parere,  che  la  distinta  magnanimità  del. 
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re  avrebbe  commosso  inanimo  pertinace  della 
madre  stessa  ? Nel  dopo  pranzo  del  §:iorno 
seguente  Sigismondo  Augasto  giunse  in  Cra- 
covia , e si  recò  , mostratosi  per  un  istante 
alla  vedova  regina  , tosto  presso  la  parente 
a lui  si  cara,  per  rallegrarla,  e prender  parte 
nella  sua  propria  gioja,  e mentr’  egli  toii  gran 
vivacità  apriva  adElena  che  dolcemente  ascol- 
tavalo  una  vasta  prospettiva  di  felicità  e di 
contentezza,  entrò  collo  stesso  One  nella  ca- 
mera del  fratello  il  castellano  di  Belzk,  ve- 
nendo di  Russia.  — Finalmente  si^m  giunti 
tant’ oltre,  o Ippolito,  incominciava  l’ono- 
revole Pietro  — ch’io  possa  or  soffermarmi, 
e gettare  indietro  uno  sguardo  sul  sentiero 
da  me  percorso.  Il  principio  fu  al  certo  al- 
quanto penoso,  ma  il  fine  corona  l’opera. 
Anche  ora  si  mostravan  sempre  un  poco  aspri 
i miei  signori  e fratelli  nelle  terre  di  Halicz 
e Braclavia,  e non  poche  botti  prescelte  della 
cantina  del  padre  nostro,  Ippolito,  abbiso 
gnarono,  prima  che  si  adattassero  a lasciar 
fare  all’assemblea  di  Pielrocovia,  come  me- 
glio le  pareva^  tuttavìa  il  periglio  è passato, 
la  ragione  vinse  , ed  il  serpe  della  discordia 
giace  impotente  a’  suoi  piedi,  — Ben  puoi 
tu  5 caro  fratello,  rallegrarli  del  fatto,  — gli 
rispondeva  il  signor  di  Samborz  — e quinjin- 
nanzi  trovar  la  tua  mercè  nella  propria  co- 
scienza , e nella  rccogniziouc  del  merito  , 
BaoN.  X.  11.  2/} 
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mentr’io  seguendoti  sol  da  lungi  nella  tua 
gloriosa  carriera,  non  al  merito,  ma  alla 
sorte  soltanto  vado  debitore  del  premio  che 
il  re  mi  concesse  non  per  mia  causa  , ma 
perchè  son  tuo  fratello  , e promesso  sposo 
della  damigella  di  Pudolia.  — ; Eh  non  vo- 
lere spregiar  la  sorte  — lo  interrompeva  se- 
reno Il  castellano  — poiché  se  manca  questa) 
il  nier  to  a poco  vale.  — Anch’  io,  prosegui 
alquanto  più  grave  , debbo  ringraziare  il 
cielo  per  molte  cose,  e se  sospendesse  i suoi 
favori  potrebbe  accadere  che  Pietro  Bora- 
tynski , cui  Sigismondo  Augusto  nomina  suo 
amico,  ed  i concitladioi  un  valente  genti- 
luomo, dall’uno  fosse  trattato  di  ribelle,  o 
dagli  altri  di  violatore  della  grande  alleanza 
della  repubblica,  e carico  d*onta  e rimpro- 
veri, invece  d’onori  e gioja,  sarò  ritornato 
nella  sua  solitudine  — poiché,  o fratello,  era 
peri doso  l’Impiego  ch’io  assunsi  contro  la 
voce  del  proprio  cuore , e P astuzia  dei  ne- 
mici troppo  potente.  Non  me  ringraziar  deve 
la  patria  , poiché  ciò  non  sarebbe  mai  acca- 
dalo senza  l'azione  del  generalissimo  ch’io 
•denominerei  temeraria,  se  , non  foss’ egli  die 
l’aiesse  osata  — ma  alTuomo,  airuqmo  giu- 
sto ) poiché  Giovanni  è tale  nella  forza  In- 
terna ed  esterna,  spetta  il  volere  anche  l’in- 
cooiprensibile.  Stia  e^li  perciò  ancor  lungo 
tempo  guardiano  del  irono  contro  vicini  e 
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lontani  nemici,  io  però  mi  ritiro,  poiché  i) 
mio  lavoro  è finito*,  ben  per  me  se  non  a 
mio  danno  e detrimento.  — Tu  pensi  di  la- 
sciarci, fratello?  Tu  non  vuoi  esser  testimone 
del  bene,  pel  quale  si  attivamente  ti  adopra- 
sti  ? — r La  pace  e 1*  unità  son  ritornate  nella 
casa  del  re  *,  egli  è ben  tempo  di  aver  lura 
della  propria  — tuttavia  voglio  anche  con- 
correre a fondarne  un’altra,  la  tua,  o fra- 
tello, che  come  dice  Sigismondo  Augusto 
potrebbe  essere  un  magnifico  palazzo,  poi  mi 
ritraggo  nell’antico  castello  avito  a Boratynski, 
ed  informo  nelle  lunghe  serale  invernali  la 
mia  sposa  di  ciò  che  è accaduto  nel  mondo, 
e cullo  i miei  pargoletti  sulle  ginocchiate 
ad  essi  apprendo  a stimar  la  madre,  quando 
sarà  vedova  , poiché  — ohimè  non  tulle  le 
madri  sono , come  donna  Barbara  Boratyn'* 
ska' — Mentre  i fratelli  si  parlavano,  il  con- 
corso del  popolo,  il  forte  giubilo  della  mol- 
titudine , e poco  dopo  il  romoreggiar  delie 
carrozze  annunziaron  T arrivo  della  regina  , 
ed  essi  si  recarono  in  fretta  nella  gran  s«la 
deir  assemblea , dove  In  corte  gli  aspettava. 
L’incontro  delie  due  sovrane,  che  non  si 
eran  vedute,  niai*  se  non  a quella  tempestosa' 
scena  di  Lbhzovr,  portava  Timpronta  di  ri- 
gida pompa.  Profondamente  coperta  dell’ap- 
parato lugubre  di  vedova  reale  di  que'tempi, 
di  cui  Bona  di  Milano  altre  Y >lle  soleva  p^r- 
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mettersi  un  cambi»mento  più  gradevole,  essa 
andò  a passo  misurato  fino  nei  mezzo  della 
sala  incontro  alla  nuora  che  per  la  mano  del 
suo  sposo  entrò  in  tutto  1*  adornamento  del 
suo  rango  e della  sua  bellezza.  Con  un  ta- 
cito inchino  prescritto  dairetichetta,  essa  ac- 
compagnava le  fredde  laconiche  parole,  colle 
(piali  Sigismondo  II  la  presentò  come  figlia 
e regina  a sua  madre,  la  di  cui  risposta  si 
perdè  sen//  essere  intesa  sotto  il  soggolo,  che 
quasi  per  meth  ne  nascondeva  la  faccia. 
Solo  cinque  sedie  a bracciuoli  si  trovavano 
nella  sala,  su  tre  di  esse  preser  posto  le, re- 
gine, di  Polonia  e d’ Unglieria , sulle  altre 
due  Sigismondo  Augusto  , ed  il  piccolo  re 
d*  Ungheria  Giano  P orfano  , che  malgrado 
r ingenuith  funciullesca  , senlendisl  il  cuore 
oppresso  alla  vista  di  quanto  accadeva,  se  ne 
stava  assiso  a capo  basso,  pien  di  tristezza  , 
c confuso  si  trastullava  col  fiocco  della  sua 
ginocchiera;  all’ intorno  delle  coronate  teste 
slavan  le  principesse , col  guardo  a terra  , e 
quindi  la  corte.  Con  voce  incerta,  e affannosa 
Isabella  d’Ungheria,  subentrando  alla  taci- 
turna madre,  disse  alcune  parole,  come  in 
tale  occasione  si  dirigono  ad  una  proveniente 
da  lungi,  ed  appena  Barbara  le  rispose  nella 
M«  ssa  maniera,  la  regina  madre  si  alzò  e dopo 
un  secondo  inchino  alla  reai  coppia  , ed  al- 
cune pirole  pronunziate  indistintamente  come 


MB.  IV.  CABIT.  Il,  a8l 

per  i’avanli , lasciò  la  sala.  Parve  che  l' in- 
cantesimo ostile  allor  fosse  sciolto;  la.  regina 
Isabella  corrispondeva  con  calore  all’amplesso 
di  Barbara  , e le  augurò  sommessamente,  ma 
col  cuore  felicità  all’ entrar  ' nella' casa  dove 
oggi  per  la  prima  volta  compariva  qual  re- 
gnante. Mentre  questa  voleva  con  fraterno 
saluto  riverirà  le  altre  cognate,  le  infante  si 
curvarono  con  formalità,  e sì  profondamente 
sulla  sua  destra  quanto  il  non-  pieghevole 
abito  di  corte  il  permetteva  , e poscia)  si  al* 
lontanarono  non  senza  un  sospiro  di  refrige- 
rio, quasi  esse  si  rallegrassero  d’ essersi  eso- 
nerate delPadempimentò  d’ uno  spiacévol  do- 
vere.'Sorridendo  in  aria  di  compassione  Si- 
gismondo Augusto  guardò' dietro  alle  giovani 
principesse  che  in  fretta  si  ritraevànó,  quindi 
presa -la  destra  di  Barbara,  ed  invitando  ami- 
chevole e familiare  Isabella  ad  accompagnarli, 
condusse  via  con  celerità  la  sua  sposa  , per 
riaversi  nelle  interne  stanze  dalla  violenza  che 
l’etichetta’,  e la  necessaria  repressione  di  non 
pochi  amari  sentimenti  aveva  ad  essi  impo- 
sta nella 'sala  d’udienza. 

I.  } Era  ormài  sera-;  quando  Ippolito  Bora- 
tynski  lasciò  1* anticamera',  in  cui  il  servizio  . 
avealo-  ritenuto. -Gli  premeva  di  cercar  la  so' 
litudine , onde  pascersi  dell’ immagine  del 
lieto  avvenire,  che  Io  aspettava,  e sulle  alt  > 
della  fantasia  spaziar  per  l’ampia  aurea  pia- 
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lìura,  che  gli  stava  innanzi.  La  principessa 
palatina  sembrava  aver  desistito  dall*  antica 
repugnanza,  e quantunque  non  avesse,  com’egli 
udì,  dimostrato  al  re,  che  nel  corso  di  que* 
sto  giorno  le  dichiarò  qu^si  Apertamente  la 
sua  volontà  rispetto  alta  6glia , tutta  la  ri> 
conoscenza,  che  la  di  luì  attenzióne  meritava, 
tuttavia  rispose  alle  sue  urgenti  rappresene 
tanze  in  nna  maniera  che  indicava  la  riso* 
luzione  d*  adattarsi  alle  vedute  del  regnante. 
Che  poteva  ormai  opporsi  all’ordine  di  Leone 
Odrowonz , ed  alla  felicità  d^  fidanzato  ? 
Assorto  in  si  lieta  meditazione  si  aggirava 
per  le  strade  della  capitale;»  ancor  risuonava 
da  tutte  le  case  la  gioja  del  giorno  V men* 
tre  gli  onorevofi  consiglieri  della  capitale, 
assisi  colle  loro  spose  bene  adorne,  e colle 
modeste  figlie  a lauta  mensi , bevevano  alla 
salme  della  nuova  regina  e quindi  facevan 
, m nzione  dell’ incoronamento  e del  titolo  di 
maestà  (i)  e deH’omaggio  del  duca  di  Prus- 
sia e dei  duchi  di  Pomeriana  in  Lauenbùrg 
e Btttow,  che  era  fissato  per  lo  stesso  gior* 
no,  e contrassegnavano  con  importanza  ed 
aìb’tgia  i luoghi  e le  funzioni  che  in  tali 
feste  ad  ognuno  dei  magistrati  si  compete- 
vano, i minori  cittadini  si  aggiravano  per  le 

(i)  Dopo  l'inooronazione  d'un  re  o J'una  regina  si 
erìgeva  sulla  piazza  del  mercato  in  CracoTÌa  un  trono 
pel  ricevimento  degli  omaggi. 
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sale  da  bollo  io  vario- pinti  circolive  per  fino 
dalle  più  umili  capanne  del  sobborgo  risao* 
navan  nella  comune  pioja  pive,  e grossolani 
violini.  All’allegria  piace  lo  strepito,  la  bea- 
titudine, alla'  quale  si  associa  sempre  un 
dolce  sentimento,  cerca  il  silenzio.  Perciò 
allora  i passi  d’ Ippolito  lo  portarono  invo- 
lontariamente alla  campagna , ed  egli  osser- 
vava il  fiume , irradiato  dalla  luna,  sulle  cui 
onde  argentee  un’ adorata  immagine  gli  pa- 
reva librarsi , e le  stelle  che  tacite  si  move- 
vano i di  cui  raggi,  incrociandosi,  forma van 
per  lui  un  misterioso  scritto  di  lieta  predi- 
zione. Per  qualche  tempo  egli  aveVa  errato 
sulle  sponde  della  Vistola,  quando  vide  il 
-giovane  gentilinomo  del  castellano  di  Cracor 
via,  Valenty  Bielawski  venire  alla  sua  volta. 
Di  tutti  i disturbamenti  cbe  potevano  ora.in** 
^ terrompere  il  corso  de*  suoi  pensieri,  la  prer 
senza  dell*  eccellente  giovane  gli  era  la  meno 
grave.  Egli  era  Stato  il  compagno  della ’sùa 
•infanzia,  ed  aveva  preso  parte  agli  eserciz) 
della  sua  etù  puerile;  i costumi  patriarcali, 
che  regnavano  nei  castelli  dei  ragguardevoli 
Polacchi , non  mettevano  nessun  rigoroso  li- 
mitò* fra  il  figlio  del  magnate,  ed  il  nobile 
che  seco  lui  abitava;  i loro  rapporti  erano* in 
certo  modo  quelli  di  due  fratelli,  dei  quafi 
‘l’uùo  era  più  ; e l’altro  meno  favorito  dalla 
fortuna,  e si  valutavano  nell’ ultimo  i diritti, 
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che  se.venivan  sostenuti  dal  merito  o da  fa- 
vorevo-li  avvenimenti,  Io  potevanfben  presto 
elevare  ad  un  eguai  condizione  con  quello 
chei allora  ei  riconosceva  qual  rapo.  Inoltre 
essa  ben  sapeva  avere  anche  Waleniy  il  cuor 
d’amor  piagato  , ed  il  destino  del  medesioio 
collegarsi  come  il  suo  al  grande  avvenimento 
d’oggi,  ed  egli  or  supponeva  che  un  simile 
stato  d’animo  l’ avesse  tratto  in  questo  luogo.' 

In ' conseguenza  ei  lo  chiamò,  e i due  giova- 
netti continuarono  a passeggiare,  reciproca- 
mente comunicandosi  i loro  desideri  e le  loro 
espettative.  Mentrechè  la  speranza  dello  sta- 
rosta  veleggiava  Hera  e potente,  simile  a gran 
nave  -marittima , con  gonfie  sarte-,  e spiegate 
bandiere»  il  giovane  nobile  tentava  d’incate- 
nare* al  magnifico  legno  la  sua  umil  navicel- 
lai^'mentre  Ippolito  si  reputava  felice  nel 
possesso,  id’una  damigella  , distinta  sopra 
molte  ^Itre  per  grazie,  carattere,  e parentela 
reale  >e -si  denominava  alunno  deila  sorte  de- 
gno d’  invidia,.  Walenly  andava  dicendo,  che 
•.Tosia,  figlia  del  locandiere  a Iwanowice,  non 
era  in  vero  d’alto  lignaggio,  ma  una  «delle 
più-  vaghe  ^ e (modeste  dc.nzelle  su  dieci  'mi- 
glia di  - circonferenza  ; ed*  ei  spera vsò  che  il  | 
favore,-'  compartitole  dalla  sovrana,  indur- 
rebbe'il.  vecchio  Stefano  Bielawski  a chiudere 
un  occhio  sulla  bas.sa  nascita.  Con  eguai 
compiacenza  e interesse  si  asooltavao  1’ un 
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]’  altro , quasi  alternandosi  i ringraziamenti. 
Il  ferver  de!  colloquio,  e T occuparsi  de’lor 
pensieri  esclusivamente  degli  oggetti  di  esso 
aveva  loro  senza  che  se  ne  fossero  accorti 
fatto  prendere  un  sentiero,  che  a poco  a poco 
discostava  dal  fiume,  ed  allorché  soffermatisi 
si  guardarono  intorno,  non  si  videro  più 
sulla  verde  sponda  della  Vistola,  ma  sull’a- 
rida  sabbiosa  pianura,  che  solo  qua  e là  era 
sparsa  di  magra  erba  salvatica,  e di  nudi 
cardi , e si  estendeva  fino  ad  una  selva  d’al- 
beri resinosi  — Dove  siamo,  degno  starosta  ? 
esclamò  Bielawski  sorridendo  : non  si  do- 
vrebbe però  pensare  che  l’amore,  quantun- 
que cieco , come  or  lo  proviamo , possa  es- 
ser guida  si  cattiva,  "poiché  se  tutto  non  mi 
inganna,  noi  ci  troviamo  nell’ infamata  fore- 
sta del' terzo  Lech,  dove  questi,  come  dicesi, 
trucidò  il  fratello,  e quel  lugubre  bosco  a 
noi  davanti  é il  cimitero  degli  ebrei.  — Ve- 
ramente, soggiunse  Ippolito,  é desso  un  luogo 
detestabile,  e questi  sussurranti  cespugli,  ed 
i barbati^  cardi  poco  sono  atti  ad' essere  tes- 
suti e convertiti  nelle  fresche  ghirlande,  che 
la  nostra  immaginazione  or  ci  preparava.  Vol- 
tiamo si  riprenda  la  strada  verso  la  città 
-7.  Si  riprenda  pure,  se  noi  la  troviamo;  ma 
ih  sèntiero  che  qui  ci  condusse,  si  é perduro 
nella  sabbia,  ed  é già  troppo  oscuro  , per  ^ 
discerner  le  torri  della  capitale,  essendo  la 
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luna  coperta  di  nubi.  Mentre  essi  stavano  an- 
cor cosi , sforzandosi  dalla  posizione  delle 
stelle,  e da  altri  pochi  segni  che  il  nudo 
terreno  ad  essi  offriva  , distinguer  la  dire- 
zione ohe  dovean  prendere/  udirono  qualche 
cosa  come  di  grave  passo  d'  uomo  inoltrarsi 
tacitamente  ed  un  tossire  ed  uh  ansare,  qunsi 
che  si  avvicinava  portasse  un  gran  peso.  Essi 
ravvisaron  ben  tosto  alTincerto  lume  delle 
stelle  una  brusca  figura  virile  ben  vigorosa  / 
che  portando  una  piccola  cassetta  sotto  librac- 
cio, inciampava  or  sui  cespi  delKerba  selvatica 
che  cuoprivano  il  terreno , ora  sdrucciolava 
sulla  cedente  arena  e fra  se  mormorava  pa- 
role di  dispiacere.  Ippolito  Boratynshi  era  in 
procinto  di  domandar  la  strada  alla  citti  al 
tardo  viandante  che  sembrava  venirne,  quando 
il  suo  compagno  , toccatogli  pian  piano  il 
braccio,  pose  il  dito  alle  labbra,  e lo  tr<isse 
lentamente  seco  dietro  ad  un  guasto  boschetto 
di  selvaggi  pini,  che  slava  solitario  sulla  de- 
serta pianura.  Quantunque  con  qmlche  ine- 
raviglia  , lo  starosta  segui  Bielawski , scor- 
gendo una  certa  serietà  ne’  suoi  tratti , e la- 
sciaron  trapassare  il  terzo  individuo,  senz’es- 
serne  osservati.  Allorché  questi,  sèmpre  ane- 
lante, e mormorando,  si  era  allontanato  per 
un  buon  trattò,  disse  Bielawski  con  voce 
sorda  signore,  conosco  Tuomo  che  lento  Colà' 
s’inoltra,  e più  volentieri  incontrerei  il  dia- 
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volo  di  lui , e domanderei  piuttosto  il  sen^ 
tiero  ad  un  fuoco  fatuo , che  a questo  ma- 
iizioso , inulil  servo.  — Non  so  — rispose 
Ippolito  dopo  qualche  riflessione  : anche  a 
me  sembra  d’ aver  più  d’ una  volta  incon- 
trato questa  grossolana  figura,  e non  in  di-* 
vertevol  maniera  — Questo  lo  credo  bene 
— rispondeva  Bielawski  — io  pure  non  posso 
vantarmi  diversamente,  anzi  mi  par,  che  do- 
v*egli  si  mostra  , lo  segua  il  male,  cometa 
fiamma  la  cupa  fetente  nube  di  fumo  — K 
chi  è,  — e qual’è  il  suo  mestiero.  — Ei  si 
chiama  baccelliere  delle  belle  scienze , ma 


sembra  esser  più  familiare  colle  brutte  che 
colle  belle,  poiché  il  sup  mestiero  — b'^sta  , 
egli  è uno  di  quei  vagabondi  che  per  oro,  c 
buone  parole  son  pronti  ad  ogni  servizio  $ 
purché  non  onorevole. — In  unaparola[un  servo 
qual  molti  pur  tioppo  il'  desiderano  , e ne 
abbisognano  in  questo  tempo  cattivo  - — per 
me  egli  non  ha  mai  a lungo  soggiornalo 
presso  un  padrone;  da  prima  esso  era  al  ser- 
vizio di  Km  ta,  poi  non  so  come,  ei  si  era 
insinuato  presso  il  vostro  illustre  fratello,  che 
gli  fece  pagare  il  suo  salario  per  cattivi  ser- 
vigj  in  colpi  di  sferza  per  pesante,  ed  ora 
sta,  cred’io,  al  soldo  della  regina  madre,  o 
d’ uno  del  di  lei  seguito  — ma  vi  dico  che 
dovrei  trovavasi , nulla  è di  buono,  e scom- 
metterei dieci  conti*’ uno  , che  anche  il  suo 
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attuai  corso  è quello  d’uo  mariuolo  — Se 
cosi  è,  disse  il  signor  di  Samborz  — valeva 
ben  la  pena  il  vedere  quel  cb’egli  macchina, 
poiché  se  la  nube  di  fumo  precede  il  fuoco, 
si  può  in  essa  riconoscere  il  luogo,  nel  quale 
forse  r ultimo  cova  — Come  credete,  o si- 
gnore — riprese  il  nobile,  — siamo  armali, 
e possiamo  tentarlo,  quantunque  questo  luogo 
non  mi  piaccia,  e molto  meno  U società  che 
vi  trovammo. 

Allora  si  posero  in  cammino,  seguendo 
per  parte  il  lento  passeggiare  fra  i giovani 
pini,  che  6no  al  cimitero  degl’ Israeliti , di- 
venivan  sempre  più  folti, 'e  gli  erano  affatto 
dappresso  quando  egli  picchiò  ad  una  mise- 
rabile casupola  mezza  rovinata , che  da  prima 
essi  non  avevano  osservata.  Ad  un  tratto  essi 
intesero  un  rauco  suono  simile  al  canto  di 
vecchia  donna,  ma  ad  un’impaziente  grido 
di  chi  stava  fuori , ammutolì  di  nuovo,  e la 
porticella  si  aprì.  Veloci  e senza  strepito  inol- 
trandosi verso  una  finestra  della  capanna  , i 
giovani  videro  1*  entrata  con  una  deforme 
donna  attempata  ad  una  tavola,  dalla  quale 
la  sovrapposta  lampada  gettava  una  vìva  luce 
sui  tratti  rivoltanti  d"*  ambedue.  Allorcbè  lo 
starosta  gettò  gli  occhi  sulla  douna , si  arrestò 
all’improvviso,  quasi  assalito  da  orrore,  quindi 
ricompostosi  tosto,  continuò  ad  osservare 
quel  che  Ui  dentro  si  faceva.  Il  visitatore  de- 
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pose  la  cassetta,  ch’egli  aveva  portata,  e la 
^ sua  gcavilà,  ed  il  suono,  che  di  se  dava,  ne 
palesavano  il  contenuto.  Poscia  asciugatosi  il 
sudor  dalla  fronte,  diceva:  Ecco»  parente, 
mia,  la  vostra  mercede  anticipata,  affinché 
voi  nulla  domandate  colà,  dove  ciò  vi  si  vieta, 
eccetto  quel  che  sapete  , come  mi  si  è detto,, 
poiché  io  noi  so.  — Benissinao  , benissimo  , 
mÌ0|  liglio.  — susurrava  la  vecchia — Inoltre 
non  è necessario  che  tu  sappia  tutto.  — Men- 
tre essa  con  ardente  avidità  esaminava  quel 
c^e  le  fu  portato  , il  latore,  proseguiva:  — 
Voi  conoscete  il  giorno  ed  il  luogo,  e debbo, 
dirvi  che  siate  puntuale,  e tutto  eseguiate 
come  vi  fu  Indicato  — Allora  la  donna  lo 
interruppe:  Tu  hai  già  detto  abbastanza,  cu- 
gino VVaclawio,  e più  del  tuo  dovere,. il  che 
non  posso  tollerare.  Anche  la  solitudine  ha 
orecchie , tì  dico.  Ma  — soggiunse  ella  fra 
se  — non  ho  io  ben  chiusa  la  (inestra  chè 
guarda  sul  cimitero,  nepptire  un  morto  israe- 
lita, nulla  ha  da  sapere  dell’obolo  della  po- 
vera vedova.  — In  questo  mentre  essa  corse 
si  presto  alla  finestra,  da  cui  Boratynski  e Wa- 
eny  osservavano  il  suo  eoimmatico  procedere, > 
che  appena  ebbe  tempo  , serrandosi  per  parte 
al  muro,  di  sottrarsi  a’ suoi  sguardi.  Mentre 
essa  era  occupata  nel  muover  la  mal  condi- 
zionata chiusura,  quelli  udiron  P altro  ripe- 
ter con  sorriso  grossolano , ma  espressivo.  Sì» 
Buon  t.  ii. 
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l'obolo  d’uaa  vedove,  sta  bene,  ma  non  gik: 
d’  una  povera.  — In  questo  mentre  la  fìnestra 
sji  chiude,  e sottrasse  agli  occhi  dello  spet- 
tatore Tinterno  della  capanna,  dalia  quale 
non  usciva  che  un  mormorio  inintelligirt 
3aile , misto  ad  un  suono  quasi  di  danaro 
l^ontato. 

Ebbene,  signore , non  aveva  io  ragione,, 
[disse  Bielawski , allo  Starosta . allorché  si 
J^rano  un  poco  allontanati  : e non  rassomiglia 
j<que$ta  solitaria  conversazione  alTappuntamento 
^*un  mariuolo,  ed  alla  sua  complice,  come 
30  son  figlio  di  mio  padre  ? — Non  avresti 
torto,  se  dicessi  che  rassomiglia  anche  a cosa 
^peggiore  — Rispondeva  Ippolito  cogitabondo 
'■ — Allora  il  nobile  gli  bisbigliò  all'orecchio; 
>Ghe  ve  ne  pare  signore,  atterriamo  noi  con 
.uu  vigoroso  colpo  di  piede  la  putrida  porta 
;di  quel  nido  di  ladri?  Già  ho  avuto  voglia* 
^i  scoprire  i raggiri  di  costui,  e svelarne  ad 
:vn  tratto  il  mestiere,  o almeno  di  fare  una 
. t^perazione  sulle  sue  spalle  > come  già  m^  oc- 
corse altra  volta  — ^ INò,  nò,  riprese  il  signor 
Idi  Samborz  — Tu  dici  appartenere  egli  in 
fcerto  modo  alla  servitù  di  Bona,  ed  è vo-; 
lontà  del  re  d’ evitare  ogni  discordia  , il  che 
i3gli  saviamente  ha  ingiunto  ; poiché  là  dove 
avvi  molta  esca , prende  anche  la  più  pie-! 
,coJ^  scintilla.  Inoltre  a me  non  conviene  l'oc- 
di  si  $chiav9}  uon  U)i  pento  perù 
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lèi  quel  ' che  or  feci  , e può  gioTarmi  pef 
1’  avvenire , poiché  debbo  confessarti  che  Ja 
faccia  della  strega  non  mi  è straniera  ^ di  più 
c[uello  eh’ essa  nomina  suo  cugino»  compio 
era  chiaramente  mi  rammento»  mi  si  è gi^ 
presentato  davanti  in  maligna  ora,  tuinac-* 
ciante  infortunio,  ed- anche  allora  mi  parve 
la  vecchia  d’intelligenza  con  lui.  Non  di-» 
mentichiarno  perciò  quelchè  il  caso  ci  per-* 
mette  d’udire  e vedere,  forse  verrà  un  lem* 
po  in  cui  questo  ci  servirà  a svelarè  quel  ché 
io  credo  significar  più  d*  una  ribaldaggiou 
'tjrdinariai 
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Non  molto  lungi  dalla  capanna  della 
vecchia  Orsola,  che  noi  or  lasciammo,  ma 
in  luogo  ameno , e presso  la  giovine  corrente 
del  fiume  , che  qui  rapido  volge  fra  anguste 
scoscese  sponde  le  acque  ancor  non  intorbi- 
date , vedevasì  in  quel  tempo  una  villa  di 
non  grande  circonferenza,  ma  costrutta  a 
guisa  (li  palazzo  irt  stile  Italico,  che  la  corte 
ed  il  bel  mondo  chiamavano  villa  di  Milano^ 
e le  genti  del  paese  giardino  della  regina. 
Ombrosi  viali  formati  d’alberi  e d* arbusti 
esotici  e indigeni  l’attorniavano  in  ampio 
cerchio  é pervenivano , spargendo  grata  fre- 
scura , e dolci  fragranze  , fin  presso  il  porùecr 
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cbe  adornavà  il  terreno  delie  due  alrf,  quìi  e " 
là  rispiendeva  il  candido  marmo  d’  una  sta- 
tua , fra  la  cupa  \erzura  dei  cespugli  , e 
strepitose,  zampillanti  fonti,  e cascate  artiG- 
cìali  dolcemente  mormoranti  accompagnavano 
col  loro  monotono  romore , il  canto  d’ innu- 
merevoli uccelletti,  che  avean  prescelto  per 
loro  favorito  soggiorno  quel  delizioso  bo- 
schetto, ricco  d’odori  e di  limpide  acque.  In 
una  stanza  di  questa  casa  , dove  regnava  più 
il  gusto  che  la  magniGcenza,  in  quella  che 
era  di  gran  lunga  più  distante  dalla  città^, 
sedeva  la  regina  Bona  all’aperto  balcone  del  * 
peristilio  , dal  quale  si  entrava  nel  giardino.,  4 
In  tempi  precedenti  , così  bisbigliava  la  ero-  , 
naca  scandalosa  di  corte , la  Milanese  non  di 
rado  avea  cercalo,  e trovalo  in  quest’ ama- 
bile solitudine  passatempi  , dei  quali  essa 
mancava  al  banco  del  canuto  sposo,  e si  so- 
steneva d’avere  osservalo,  anche  non  molto 
tempo  avanti  il  maresciallo  della  corona, 
come  prima  altri,  spesso  all’ombra  di  questi 
alberi,  ravvolto  in  ampio  mantello,  veloce,* 
ma  cauto  insinuarsi  colà.  Inoltre  gii  uni  agli 
altri  narravano,  < ssere  molte  cose  tramate 
nella  villa  di  Milano , che  posteriormente 
nel  castello  di  Cracovia  , o nelle  assemblee 
degli  stati,  inaspettate  eran  comparse  alla  luce 
del  sole,  e non  Amore  nè  Como  soltanto;.  . 
ma  anche  la  sorridente  equivoca  Laverna 
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àVete  riabilito  la  sua  sede  in  queste  eleganti 
stanze,  sotto  tali  gruppi  d’alberi  pittoreschi^ 
Ora  passato  era  il  tempo  del  piacere  e del-* 
l’amore,  le  serene  divinità  eran  fuggite,  ed 
aveano  abbandonato  il  posto  all’ultima,  ed 
al  suo  seguito,  al  cupo  affanno , all’illusione 
di  se,  ed  anche  al  pentimento,  che , quanto 
più  di  rado,  tanto  più  terribile  entra  nelle 
sale  dei  potenti.  Muti  ed  invisibili  circonda-* 
vano  allor  questi  spiriti  la  Regina  , insensi- 
bile essa  gettava  lo  sguardo  sul  verde  deser-* 
•to,  il  suo  orecchio  non  udiva  l’agitar  delle 
frondi , il  mormorar  delle  acque  ed  il  canto 
degli  abitatori  delle  selve  , ascoltava  con  ri-* 
pugnanza , ma  incessantemente  il  fragor  del- 
l’ artiglieria  , che  cupa  dà  gran  lontananza 
risnonava  con  .misurate  pause,  e lo  squillo 
dei  sacri  bronzi  di  quando  in  quando  colà 
portato  dal  trapassar  dei  venti  ; poiché  erà 
oggi  il  giorno,  in  cui  la  renitente  mano  del 
primate  Ozierzgowski  metteva  la  corona  delle 
regine  su  Barbara  Radziwill , e forse  con  al- 
trettanta renitenza  il  ginocchio  dei  duchi  di 
Pomerania  e di  Prussia , e del  principe  elet-* 
tore  di  Brandenbnrgo , che  come  agnato  del' 
1*  ultimo  reggeva  la  bandiera  feudale,  si  pie* 
gava  davanti  a Sigismondo  Augusto  , lor  su- 
periore. Una  finta  indisposizione,  che  si  fece 
valere  senza  trovare  opposizioni  , scusò  il 
non  comparire  della  vedova  di(Sigismondo  il 
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Tccchio  alla  iesta^  dedicata'  al  trionfo  della 
abborrita  nuora,  e fin  dall’alba  essa  si  era  . 
sottratta  allo  strepito , che  allora  in  contra- 
dizione  però  con  se  stessa  i da  lei  asqoltavasi 
con  profonda*  attenzione.  Di  tempo  in  tempo 
la/starosta  Falczeska  apriva  lievemente  la 
porta  , ed  a passi  taciti  s’ inoltrava,  per  ve-< 
dere  come  stava  la  regina  , la  di  cui  solita 
quiete  oggi  sembrava  straordinirinmente  tur- 
bata, e che  spesso  alzava  davanti  alla  confi- 
dente il  velo,  che  celava  agli  occhi  altrui  il 
suo  interno  séntimento.  — Già  per  varie  * 
volte  la  starosta  era  in  questa  guisa  entrata, 
e si  era.  ritratti , avvedutasi  che  la  sovrana 
non  voleva  esser  molestata , quando  questa 
alla  fine  seia  vide  inn^mzi , ed  a lei  rivolta, 
lentamente  le  chiese  : Non  giunse  ancor  nes- 
suno ? — La  vecchia  è già  abbasso  da  una 
mezz’ora  in  poi,  principessa — rispondeva 
la  dama  di  corte  con  voce  moderata  — Lo 
voglio  credere,,  sorrideva  Bona.  Per  quanto 
vendetta  ed  ambizione  sieno  potenti  impu'si, 
nulla  supera  l’oro,  quando  trattasi  d'incitare 
ad  esser  solleciti.  — È terminato  sopra  — 
prosegui  la  dama  Falczeska  con  voce  ancor 
più  timida  — e rapida)  la  interruppe  la  re- 
gina con  domanda  d’ indignazione:  Che  cosa 
è terminata?  — Chi  vi  ha  di  ciò  richiesto? 
— 11  servizio  di  chiesa,  voglio  dire,  e già 
sono  scesi  sol  mercato.  — Dopo  breve  si- 
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enzio  essa  continuò  a parlare  alquanto  più 
lieta  , e coraggiosa,  quasi  volesse,  mancando 
di  vera  calma,  offrirne  all’animo  che  abbi*  . • 

sognava- di  refrigerio,  almeno  un’apparenza,  ' 
qual  trastullo.  Il  messagiero,  testé  qui  ginn* 
to , ha- fatto  menzione  d’ nna  circostanzii  par- 
ticolare,» eh  e sarebbe  occorsa  durante  la  fe- 
sta, ed'  avrebbe  fatto  grande  impressione 
sugli  spettatori. — Quando , cioè,  l’arcive- 
scovo di  Griezno  le  pose  sul  capo  la  coro- 
na, essa  era  si  poco  in  equilibrio,  che  fu  in 
procinto  di  cadere,  direttamente  davanti  alla 
lapida  della  regina  Jadwza  , se  il  vescovo  di 
Cujavia  non  T avesse  a tempo  sorretta.  Molti 
hanno  considerato  ciò  qual  cattivo  presagio. 

— Bona'  Sforza  guardò  a terra  per  alcuni 
minuti,  quindi  bisbigliava:  O ben  vacillarla 
tua  coróna povera  regina  d’ un  giorno,  esè 
cade  sulla  tomba’,  nessun  vescovo  la  raccor- 
rà. — La  slarosta  aveva  osservato,  che  il 
^sentiero  , da  lei  or  battuto,  non  era  il  falso, 
e proseguì  con  grande  correntezza.  Inoltre 
fra  i magnali  eretici  ; il  maresciallo  di  corte 
della  corona,  ed  il  cognato  del  re,  Niccola 
" Radziwill , che  eian  rimasti  fuori  cogli  altri 
nel  portico  della  chiesa  , ed  alcuni  del  po- 
polo si  era  venuto  a dure  parole , e la  colpa 
sarebbe  stata  il  linguaggio  burbanzoso  del 
lituano.  — L’orgoglio  è il  precursore  della 
caduta  ! — esclamò  la  regina  — proseguiva 
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però  con  indifferenza  — ciò  si  oblia  di 
nuovo,  quando  il  bove  arrostitosta  nello  spie- 
de , e le  fonti  di  puro  vino  zampillano,  il 
popolo  mangia  e beve,  ed  applaude  ai  Gran> 
di  , senza  curarsi  se  sieno  calvinisti , o lu- 
terani, o discepoli  d’  Ario.  — Paga  del  suc- 
cesso de’’ suoi  sforzi  disse  la  starosta  ad  un 
tratto.  Mi  par  di  sentire  una  carrozza  nc\*  ' 
l’interno.  — Senza  dubbio  è questa  la  prinr 
cipessa  palatina } qual  risposta  vuol  S. 
ch’io  le  dia  ? — Finalmente  ! — mormorava 
Bona  fra  se  ; quindi  disse  ad  alta  voce  : Gì 
sarà  grato,  se  la  mia  cara  amica  Vuol  pren> 
der  parie  alla  mia  solitudine. 

E bello  in  voi,  cugina,  ( essa  diresse 
la  parola  con  maggior  dolcezza  che  non  so- 
leva alla  principessa  di  Masovia,  mentre 
questa  entrava  ),  il  visitare  una  regina  ohe 
oggi  è si  negletta  ed  obliata  da  tutti  gli  al- 
tri. Siete  voi  la  sola  che  non  festeggiate  l’a- 
stro del  giorno,  e rivolgete  un  pietoso  sguardo 
su  quello  che  sta  or  per  tramontare^  e perciò 
doppiamente  vi  siamo  riconoscenti,  umanis-^ 
sima  parente.  — !>’ espressione  della  femmi- 
Dil  tenerezza,  e dell’addolorata  affabilità-^ 
scorgevasi  si  di  rado  in  Bona  Sforza  che  non 
poteva  mancar  di  produrre  qualche  effetto  5 
meno  aspra  del  solito  rispondeva  Anna:  Ho 
seguito  l’ intimazione  di  V-  M.  tanto  più  vo- 
lentieri , in  quanto  che  voi  sapete  che  anchef 
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il  mìo  occhio  non  di  buon  grado  si  arresta 
su  quest’astro  scintillante,  o per  meglio  dire 
meteora , e lo  strepitoso  piacere  che  oggi 
riempie  il  castello  e le  strade,  è in’contra- 
dizion'e  si  colle  vostre  come  colle  mie  sensa- 
zioni. — Torbidamente  sorridendo  Bona  ac- 
cennò alla  visitatrice  di  prender  posto,  ed 
assise  ambedue,  ella  continuò  come  da  pri- 
ma. In  realtà  sembra  che  oggi  noi  ci  ap< 
partengbiamo  scambievolmente,  noi  , alle 
quali  il  presente  nulla  offre  di  grato,  due 
vedove  principesse,  il  di  cui  cupo  velo  fa- 
rebbe un  cattivo  effetto  nello  splendore  della 
festa,  e della  di  cui  presenza  il  lieto  circolo 
non  ben  si  appaga.  — A me  11  presente  è 
come  il  passato  — rispondeva  Anna  con  gra- 
vità ravvicinandosi  alla  sua  consueta  foggia: 
perciò  — Perciò  — la  interrompeva  la  Re- 
gina — si  procuri  d’avere  un  occhio  sull’av- 
venire*, e di  questo  noi  parleremo  per  dar 
le  ali  al  pigro  tempo.  Ma  — ella  prosegui- 
va , guardando  la  principessa  — perchè  mai 
vi  siete  si  adornata  per  fare  «ma  corsa  in 
campagna  nella  casa  d’una  dama^  solitaria  ? 
Se  non  m’inganno,  quella  ch’io  scorgo  si\ 
di  voi,  è la  preziosa  catena,  retaggio  delle 
figlie  imperiali  di  Costantinopoli , che  come 
dicesi  , da  lungo  tempo  si  continuò  ad  ere- 
ditare dalle  figlie  della  vostra  prosapia?  O 
al  certo  non  potevate  credere  di  trovare  oggi 
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in  questo  stanze  un’ assemblea  « ià  cui  foSsé 
d’ uopo  tale  ornamento  — E ben  soTenle  mi 
son  presentata  davanti' a V.  M.  disadorna 
come  si  conviene  alla  vedova  d’iin  gentil 
uomo,  ed  alla  Bglia  d’ nna  famiglia  caduta — 
e non  per  cuoprire  la  mia  poverlit  di  vano 
orpello I mi  vedete  oggi  al  colio  questa  giojai 
un’altra  cagione  mi  ha  a ciò  spinto,  cagio> 
ne , che  forse  al  vostro  spirito  franco  sem- 
brerli  tenue,  e provvenicnle^da  idolatria.  — 
Non  lo  credete  — riprese  la  regina  la  parola 
scuotendo  il  capo^  e cogitabonda.  — Noi  ' 
tutti  paghiamo  più  o meno  ì!  tributo  aH’ii- 
manità  ed  al  nostro  esser  femmineo | chi  è 
quello  a cui  riesca  sottrarsi  totalmente  alla 
1 lor  servitù?  Si  dice  , che  1’  infortunio  ci 
rende  più  suscettivi  per  la  medesima  — eb- 
bene, voi  non  potete  dubitare,  ch’io  non 
lo  sia  , e disposta  con  maggiore  indulgenza 
che  mai,  se  questa  può  dovunque  servire,  a 
ciò  che  tenga  occupato  un  animo  come  il 
vostro.  — Vostra  Maestà  ha  già  più  d’  una 
volta  osservato  questa  catena  a mia  figlia  ? 
Ebbene  io  non  volli  eh’  essa  oggi  se  ne  fre- 
giasse, poiché  non  si  addice  la  gemma 
perlale  alla  sposa  dello  starosta  di  Sam- 
borz.  — Voi  non  avete  torto,  soggiungeva 
Bona,  almeno  finché  ella  è tale  — Anna 
continuar  Avvi  un’antica  tradizjone , che 
mentre  questo  monile  sarà  portalo  da  una 
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figlia  reale  della  mia  casa  , essa  non  soccom- 
berà per  1*  affatto,  e perciò  Tho  appeso,  a 
questo  manto  di  lotto.»  — Noo  per  T affatto 
soccomberà,  dissi  6 1[tegÌDa,  Voi  già  sapete 
che  la  mia  casa  già  per  la  maggior  parte 
dovè  soccombere.  ■' — La  principessa  pronun- 
ziando queste  parole  con  crescente  ainarezzaa, 
la  vedova  reale,  che  oggi  più  che  mai  cer- 
cava d’evitare  certi  incitamenti,  s’inchinò 
ver  lei  quasi  volesse  più  da  vicino  considerar 
le  gemme.  Tali  tradizioni  benché  parto  di 
riscaldata  fantasia,  si  trovan  però  in  molte 
case  principesche  , e queste  belle  pietre  me- 
ritano d’esserne  l’oggetto.  — Anche  la  mia 
casa  è caduta  , o principessa  , e nessuna  gem* 
ma  la  protesse.  — Io  credeva  , rispose  Anua^. 
che  voi  spregiereste  tali  cose,  che  sono  ptàri* 
indigene  nel  Nord  che  nella  vostra  illumi-», 
nata  serena  Italia  , ma  si  può  permettere  un. 
si  frivolo  retaggio  a coloro  che  tutto  perde-? 
reno.  — V’  ingannate  — corneo  vi  dissi , se 
credete  eh’  io  spregi  tutto  quel  che  gli  stu- 
pidì sensi  deir  uomo  non  comprendono,  e 
forse  fin  da  questi  sera , se  tanto  qui  vi 
tratteoete , vi  convincerete  che  voi  avete  de- 
cìso tròppo  favorevolmente  della  fòrza  della 
mia  anima.  Se  voi  foste  stata  — proseguiva 
essa  con  ischerzo  affettato  — presente  alcnni.  ^ 
momenti  fà^  avreste  veduto,  ch'io  non  udiva 

quel  ^he  J^’alcjeskg  mi  nar** 
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rava  riguarda  a<  ciòcche  sarebbe  aeeadUto. 
nella  cattndràle^  ed  a cu]  oso  confessarvclo, 
se  reai  aleni  e fu  un  pre|Ui§io  , non  sposso  nou 
desiderare  ' un  pronto -ti^é^ipi  aie  rito  ! An- 
eli’ io  ne  udii  parlare  — soggiunse. la  prlnci^ 
pessa  con^lo^a  voce,  e non  malvolentieri. — 
Forse  pu^Vòstrà . iViaeslà  meglio  interpelrar. 
lUccaduto. — Se  il  presente  gravila,  sull’ a- 
nima*  addolorata — seguiva  a parlar  l’Italia- 
na , quasi  non  avesse  comprese  le  ultime  pa- 
role, — ed  il  passato  negaf  ^^  refrigerio  con 
impazienza  atteso,  lo  spirilo  si  apre  agli  enini-; 
mi  dell’  avvenire,  e ne  chiede  la  soluzione.* — ; 
Quindi  dopo  qualche  silenzio:  tacque  Anal- 
mente il  fragor  del  .cannone  , ed  il  suo  nojoso 
|lÌ|nbombo  nou  penetra  più-  inliao.  a noi.  Or 
Immobile  comitiva  riempie  il  rilucente.salo-^ 
he,  inebriata  dal  piacere  dell! attuai 
mento  — ma  à fugace  questo^  momento , e 
lo  segue  un  altro  tempo.  — quel  eh,*  esso 
porti  , qui  sta  il  .podo  dell’affare.  Invano  lo 
spirito  vigorosò't^de  prepRVfllr  ciò  che  ha  da 
accadere^  il  destino  governa>al  mondo,  ed  i 
progelt^ei  mortali  soggiacciono  a’ suoi  na-* 
scenti/ cm^ik  Chi  sapesse  j^elarlo  chi  potesse 
accomodar  l’ effetto  della  forza  e deli'uma^j^ 
prudenza  a'^suoi  decreti,  sarebbe  alto  e pa- 
tente , e tutte  le  cose  temporali  gli  andreb- 
bero soggette.  Sovente  riconos6É||do  iu  me 
la  mancanza  di  ciò  che  si  gran- 
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dezia  e prudenza,  terrena,  ho  divamente  de- 
siderato questa  . sodisfazione , alla  mia  cara 
parente  accadde  ciò  mai  ? — Scossa  \ioleate- 
mente  dai  fatti  degli  ultimi  tempi,  non 
esente  dai  pregiudizi  del  suo  secolo , ed  ora 
in  qualche  modo  spinta  dalla  riscaldata  sen- 
sibiliUi , che  alquanto  straordinaria  compa- 
riva in  Bona  orgogliosa  , e fredda  , Anna  ri- 
spondeva: Mai  non  avrei  supposto  tali  cose 
in  Vostra  Maestri I nè  creduto. di  potervi  alFi- 
dare  che  nóp  ^i  rado  il  peso  dell’  infortunio 
ha  inclinato  ì!  mio  cuore  ad  impulsi  segreti 
che  però  sempre  si  sottrassero  alla  mia  inve- 
stigazione. — La  Regina  riprese  allor  la  pa- 
rola. Il  primo  padre  della  mia  prosapia  ». 
Francesco  Sforza  , diceva  essa  : eray^^pO^vi 
è noto , di  bassa  nascita  , e figlio  (B 
.^dino.  Mentitegli,  cosi  narrasi,  ritornava 
una  sera  da  grave  lavoro  nella  vigna  alla  ca- 
panna di  suo  padre,  gli  si.:  presentò  innanzi 
una  donna  di  forma  gi^^ntesca  in  straordi- 
f naria  veste , e consìdetÀva^ attenta  il  faociul-^ 
lo;  quindi  gli  chiese  il  giorno  e l’ora  della 
sua  nascita,  e molle  circostanze^  gli, disse 
pure  che  le  porgesse  la  mano,  .òhd’ ella  ne 
esaminasse  i lìdeamenti  , e ciò  'fatto  gli 
% avrebbe  predetto  grandi  cose,  che  T avvenire  j 
infatti  realizzò.  Prese  allora  servizio  militare,  > 
e sì  elev^^alla  dignità  di  contestabile  di  Na-.^^ 
poli  ,.^4tf^ne  poi  gonfaloniere  ideila  . saot.a 
-Biò».  T,  II.  26 
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Siede,-  e finalmente  duca  di  Milano.  Egli 
avrebbe  spesso  confessato  che  queste  predi- 
zioni dèli-  avvenire  gli  avean  propriamente 
prodotto  quest’avvenire  -stesso,  da  cui  egli 
pani  non  sogn^  ; che  rimasto  sarebbe  un  con^ 
ladino^  se  non  -avesse  udito  le  parole,  che 
fortiOcarono  il  suo  coraggio , e diressero  più 
tardi  i suoi  passi.  Raccontano  il  simile  del 
primo  dei  Colonna,  denominato  Sciarra, . 
dalla  scure  eh’  egli  come  taglia-legna  bran- 
diva; 

Durante  il  colloquio,  era  sopraggiunta 
la  sera,  e nella  stanza,  attorniata  da  .folti 
alberi,  tutto  era  già  oscuro,  quando  se  ne 

la  porta,  ed  una  moderata  luce'-vi  pe-< 
netrò  dalle  contigue  camere  , magniheameute 
illuminate  j entrò  la -dama  Falczeska  per  la 
porta  , ed  appressandosi  alla  regina,  le  disse 
sotto 'voce-,  ma  in  modo  intelligìbile.  — 
Ella  è abbasso  ,1  serenissima'  signora — co-, 
mandate^  voi  — of  — - Soggiunse  con  un’oc- 
chiata sulla  dama ’di ‘Podolia. — Non  so  — • 
rispondeva -la  r^egina  quasi  indecisa  — quindi 
fatto  cenno^'alla  dama  di  corte  di  ritirarsi , 
parlò  così  in.  tuono  dì  segretezza  e di  confi- 
denza ad'Anna:  Che  direte  f cara  parente, 
della  mia  encomiata  fortezza  di  spirilo,  e 
della  mia  franchezza  nel  pensare , se  vi  con- 
fesso, eh’  io  , oppressa  da  varie  cure,  ho  chia- 
malo a me  una  di  quelle  donne , di  cui  ftei 
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or  menzione  ed  alle' quali  la  credulità  po^  . 
polare  attribuisce  una  certa  cognizione  del* 
l’avvenire?  — Son  pronta  ad  allontanarmi,* 
diceva  la  principessa  , se  la  mia  presenza  vi 
dovesse  molestare.  — "Niente  affatto  — escla- 
mò Bona  : piuttosto  ella  verrà  un’  altra  volta, 
se  la  sua  comparsa  deve  privarmi  della  vi- 
sita della  mia  illustre  parente. — Andate, 
Faiczeska  , annunziatele  che  -siamo  occupa- 
te, — mentre  la  starostà  si  ritirava  lenta* 
mente,  per  compier  l’ incarico-)  la  regina  si 
vuolse  dì  nuovo  ad  Anna.  — Avreste  voi  av- 
versione ad  esser  presente  a questa  impresa? 
E’ la  prima  volta  ch’io  tento  qualche  cosa  di 
simil  genere,  ed  ho  ben  bisogno,  della  pre- 
senza d’ un  terzo , dirimpetto  alla  profeteMa^ 
si  sostiene  però  che  in  sìmili  cose  molto  di- 
pende dal  giorno  e dall’ora.,  ed  il  giorno 
che  ora  termina  -,  è uno  de'  più  importanti. 
Forse  non  esprimentereste  voi  stessa  la  scienza 
della  veggente?  Eppure  i nostri  destini  si 
sono  da  qualche  tempo  strettamente  uniti. 
Perchè  non  dovrebbe  alla  regina  di  Polonia, 
ed  alla  discendente  dei.Piast,.  come  a quel 
Francesco,  ed  < al  Colonna  la  voce  del  de- 
stino annunziare  che  essa  sostiene  il  Jor  co;'. 
raggio,  e determina  le  loro  misure?  — Se 
Bona  di  Milano  aveva  qualche  intenzione  di 
indurre  la  palatina  a prender  parte  alla  scena 
spgueate,'  la  sua  prudenza  l’aveva  giusta- 
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mente  diretta  ^ la  piega,  che  il  colloquio 
prese  verso  oggetti  metafisici  e singolari , 
aveva  preparato  il  sentimento  Anna , di- 
sposto a cupe  indagini,  risvegliato  il  desi- 
derio di  sollevare  un  torbido  presente  collo 
splendor  d*nn  avvenire  migliore,  e unitamente 
alla  risorta  credenza  nella  possibil  veracità 
di  ciò  ch’ella  udrebbe,  eccitato  in  lei  la  ta- 
cita riserva , d’ ottener  forse  in  tal  guisii 
qualche  lamé  su  ciò  che  Tantica  mortai  ne- 
mica volgeva  nel  pensiero,  la  quale  ora  con 
si  gran  confidenza  le  si  mostrava  alfeziooata. 
Perciò,  dopo  qualche  resistenza  Anna  aderì 
alle  istanze  delia  regina. 

Da  una  porta  laterale , comparve  , gui- 
data dalla  starosta,  una  figura  femminile  di 
straordinaria  grandezza,  le  dì  cui  fattezze  il 
chiaroscuro  della  camera  non  permetteva  ^ 
subito  di  distinguere:  essa  s'inchinò  profon- 
damènte  , secondo  la  foggia  orientale  davanti 
all*  eccelsa  padrona  della  Villa  di  Milano , 
quindi  in’  egual  maniera  davanti  ad  Anna;  la 
starosta^  introdotta  la  sibilla,  disparve  im- 
mediatamente. Noi  ti  concedemmo  l’ingresso 
nelle  nostre  stanze;  cominciava  Bona  col 
tuono  imperioso  e severo  a lei  proprio  — 
perchè  venne  a nostra  cognizione  , ( se  con 
falsità  o con  fondamento,  or  vedrassi  ),  che 
tu  possiedi  il  dono  di  svelare,  quebché  non 
è ancora  accaduto,  a chi  ciò  importa.  Udisti 
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il  n&sttD  còmando,  tuttavit  rifletti  beoeff' 
prima  che  tu  vada  più  oltre , che  non  espooi  * 
le  tue  frivole  ciarlatanerie  ad  occhi  bacili  ad 
esser  corrotti',  a volgo  atto  ad  illudersi.  — • 
Tu  stai  al  cospetto  di  ahi  e potenti , ed  un 
cenno  prepara  alPardito  inganno  il  meritato 
gastigo.  — Potente  voi  siete , o regina , ri- 
spose impavida  l’attempata  straniera^  ma  più 
potente  è colui  che  qui  mi  guida  , ed  a lui 
davanti  si  disperde  il  vostro  minacciar,  qual 
«pula  al  solEo  aquilonare^  — Tu  parli  molto 
ardita,  e se  può  che  tu  ne  abbi  il  diritto, 
guardati  che*  non  lo  troviamo  di  niun  valore) 
poiché  la  tua  audacia  sarebbe  doppiamente 
punita.  — Di  niun  valore?  Si  faceva  colei 
intendere  quasi  in  tuono  di  disprezzo:—^ 
La  mia  audacia  sarà  punita  ? Chi  siete  voi  \ 
che  volete  rimirare  la  verità,  e giudicar  sf 
_ pur  sia  vera?  Non  io  sono  ardita,  poiché 
con  egual  coraggio  mi  presento  davanti  alh 
donna  sovrana  , come  alla  mendica  , il  d 
cui  regio  manto,  o la  lacera  Veste  doman^ 

’ forse  già  la  terra  ricuopre^  Yoi  siete  arditi 
che  evocate  le  occulte  cose , col  dubbio  ii 
/fronte,  coll’orgoglio,  e col  vano  sottilizzai? 
nel  cuore  , e sulle  labbra  I — Quiudi  ellk 
^soggiunse  in  tuono  cambiato:  Per  quaui^ 
.sembra,  le  Signorie  Vostre  non  vanno  d’aé- 
.cordo  sul  progetto , pel  quale  in  fui  chi 

i mata  ; perqiò  io  mi  allontanerò  flnebè  rito»*** 
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Torà,  favorevole  quanto  quella,  i di  cu! 
minuti  or  trapassano  con  troppa  rapidità.  — 
£ quando  verrà  questa? — domandò  Anna 
che  prendeva  parte  a questa  scena  piu  che 
non 'voleva . parere:  — ^ Chi  può  saperlo?  In- 
numerevoli sono  le  forme  delle  ore,  come 
quelle  delle  foglie  in  un’  albero , e per  anni 
ed  anni  si  può  cercare  prima  che  si  trovi 
r eguale.  Nulla  avvi  di  più  prezioso  e di  pià 
transitorio  del  tempo;  perciò  bisogna  ap* 
profittarne  , poiché  non  ritorna  mai  , e 
di  gran  lunga  , diverso  è il  momento 
vegnente  da  quello  che  lo  precedè  ! — - 
Appunto  perché  il  tempo  è prezioso  — 
replicava  la  regina  — noi  non  inten- 
diamo di  prodigarlo  inutilmente,  e ciò  si 
ha  da  temere,  quando  tu  non  puoi  darci 
un  saggio  del  tuo  sapere,  poiché  allora  sol- 
tanto conosceremo  se  ciò  che  ci  predirai, 
lia  vana  ciancia  , indegna  di  quelle  che  Pa- 
iono. — ' Non  siete  meco  d*  accordo  y illustre 
dama?  — Allora  la  sibilla  prevenne  Anna 
colle  parole:  Volete  voi  una  guarentigia? 
Di  ciò  non  vi  biasimo , poiché  la  poca  fe- 
de, e la  mania  di  dubitare  son  la  malattia 
di  coloro  che  non  vedono.  Eccomi  pi  onta  a 
condiscendervi.  Determinate  voi  stessa  in 
qual  modo  lo  spirito  debbe  farvi  nota  la 
sua  presenza.  — Pensate  a qualche  cosa,  che 
ci  convinca  — bisbigliava  la  Milanese  a Ut 
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vedoTa  d’ Odrowonz  di  rado  mi  accade 
d’  esser  dell*  umore  , che  oggi  mi  predomi- 
na; > voi  io  vedo  come  al  solilo  quieti  e 
tranquilla  - — Dopo  qualche  istante  di  rifles- 
sione sì  parlò  la  provocata.  Se  ti  vanti  di 
conoscer  T avvenire  , ti  sarà  facile,  l'ab- 
bracciare ora  col  tuo  sguardo  ctò  che  è pas- 
sato. Tuttavia  io  non  ti  propongo  nulla  di 
comune,  nulla  che  agli  altri  già  sia  noto  ^ 
che  a te  il  caso,  1*  altrui  loquacità,  o la 
propria  astuzia  potesse  avere  svelato.  Ciò  che 
da  te  intender  voglio,  son  pensieri  che  mai 
non  yennero  sulle  labbra  di  colui  -,  nella  di 
cui  più  segrét*  parte  del  cuore  essi  alber- 
gano^ se  puoi  f<r  questo,  ti  crederò.  — An- 
ch’  io  , sogginnse  Bona  — poiché  la  vostra 
scelta  ginstifica  la  vostra  saviezza.  ~ Tu 
tardi,  profetessa?  — 

Quella  si  trattenne  alquanto , quasi  con 
se  stessa  si  consigliasse,  o con  qualche  in- 
visibile ajuto , quindi  parlò  esitando  : Non  é; 
in  vero  nulla  di  lieve  quei  che  addoman- 
date,  ma  non  troppo  per  lo  spìrito.,  cui 
'Servo;  devo  io  a voi  stessa  nominare  il  pen- 
siero, illustre  dama,  che  voi  mai  non  pro- 
nunziaste?— Anna  piegò  affermativamente 
la  lesta.  — Ed  a voi  soltanto  senza  dubbio 
non  divien  notorio  quel  che  celar  volete?  * 
Assolutamente  -r-  rispondeva  la  principessa 
ansiosa  e col  cuore  oppresso.  — Allor  Is' 
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veggente  andò  alla  sua  volta  , ’ed  appresa- 
tasi  al  suo  orecchio  ^ le  bisbigliò  sotto  vocei 
Non  vi  venne  voglia;  allorché  mi  vedeste 
comparirvi  innanzi^  di  vedere  i vostri  di- 
scendenti ravvolti  nello  specchio  dell*avve» 
nire  ; ma  voi  chiedeste  altresi  di  gettare  uno 
sguardo  lateralmente  sopra  un  simulacro  che 
ti  sta  vicino,  il  quale  soltanto  potete  giudi- 
car dalla  superficie  colla  debole  facoltà  dt 
veder  data  alPuomo,  e bramaste  d*  inda- 
garne l’interno,  colla  facoltà  dello  spirito? 

La  principessa  si  arretrò  ad  un  tratto  di 
un  passo ed  un  fugace  rossore  le  tinse  le 
pallide  guancie.  < — L’ha  indovinato?  Chiese 
Bona  frettolosa , e di  nuovo  un  muto  segno 
d’Anna  fu  in  senso  affermativo. — Coman- 
date voi  pure,  illustre  sovrana  -7-  diceva  la 
vecchia  quasi  ironicamente  alla  regina  — che 
a voi  anche  lo  spirilo  dia  prova  della  sua 
veracità  ? — Nò  — rispondeva  questa  in  tron- 
chi accenti  — quel  che  sodisfà  a questa  da- 
ma , basta  anche  per  noi.  La  parola  che  essa 
vi  bisbigliò,  sembra  aver  prodotta  non  pìc- 
cola commozione,  perciò  pei  mettetemi  ch’  io 
mi  risparmi  d’ udirne  una  simile.  — Ap- 
provo la  vostra  precauzione  — diceva  la 
principessa , nella  cui  anima  nulla  poteva 
assopire  l’ inveteralo  rancore.  Non  lutti  f 
pensieri  dei  re  sopportan  la  luce,  per  quanto 
ossa  sia  il  dubbioso  barlume  d’’ un 'mondo 
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sconosciuto.  — Di  mal  umore  rivoltasi  Bona 
alla  profetéssa  ; le  ordinò  d’incominciare.-— 
Oh  oh  — disse  questa  con  ardire , e dìspet^* 
to  — Voi  siete  una  dama  alta  e serenissima, 
tuttavia  il  vostro  potere  dispotico  si  disperde 
colà,  dov’io  sto.  La  veggente  appartiene  ad 
altri  poteri,  e questi  nou  sono  prodighi  nel 
promettere  in  conseguenza  dovrete  conce- 
dermi eh’  io  prima  convenga  d’un  dono. 
Allora  Anna  sog-giunse  : Tu  stai  innanzi  ad 
una  dama  ricchissima,  e non  puoi  dubitare, 
che  non  possa  assicurarti  qualsivoglia  do- 
manda , per  quanto  grande  essa  sia;  ma  io, 
benché  vedova  d’un  nobile  senza  tenute,  non 
soglio  per  altro  aver  da  fare  con  una  tua 
-pari  senza  pagarla,  e congedarla.  « — V’in- 
gannate , illustre  dama  t=  sogg  'anse  l’indo- 
vina — non  chiedo  un’elemosina,  non  un 
tenue  obolo  , come  si  getta  ad  uu  mendico, 
e neppure  una  manciata  di  monete,  per  le 
quali  il  mercenario  servo  vi  abbraccia  le  gi- 
nocchia , nmilmente  ringraziandovi,  un  lìbero 
dono  dovete  guarentirmi  : un  regalo  di  oiò 
che  vi  è particolarmente  caro  , e prezioso  — 
e non  spetta  a voi  il  determinarlo,  ma  a 
me,  tuttavia  io  non  chiedo  6nche  non  ho 
meritato  il  guiderdone.  — Bona  nulla  ri- 
spose alla  strana  pretensione,  ma  la  palatina 
esclamò  con  qualche  violenza:  Questo  è uu 
meraviglioso  linguaggio,  u vecchia,  e simili 
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a quelli , che , secondo  la  tradizione^  il  ne- 
mico degli  uomini , bea  seducente  suol  te-, 
nere  in  tale  occasione.  Se  ho  quasi  perduto 
tutto , e non  mi  è rimasto  molto  che  mi  sia 
caro  e prezioso,  tuttavia  son  molto  affezio- 
nata al  rimastomi , e penso  di  non  esporre 
ad  un  giuoco  si  azzardoso.  Non  si  dovrebbe 
credere , che  questa  donna  , inviata  del  basso 
mondo , richieda  pel  suo  ingannevole  oracolo 
a., nome  del  suo  padrone  la  nostra  anima, 
immortale  , o di  quelli  che  ci  appartengono?, 
A si  caro  prezzo  io  non  compro  le  tue  pa-< 
role  , e se  vostra  maestà  vuol  disporre  della, 
sua  proprietà , o c=  può  ancora , essa  mi 

£;rmetterà  eh*  io  mi  ritiri  dal  contratto.  — 
a Sibilla  rispose  con  ironico  sorriso  : Yo-' 
stra  Signoria - è caduta  in  un  grandissimo  er- 
rore, sebbene  colui,  di  cui  faceste  menzio-/ 
oe,  non  è affatto  straniero  a ciò  che  divisia-* 
mo , ai  nostri  giorni  egli  fa  altri  prezzi , se 
se  ne  da  brigai  forse  non  perchè  et  la  re- 
puti difficile  acquisto,  ma  perchè  sa  guada- - 
gnarla  in  altra  guisa.  Ma  quel  eh*  io  doman» 
do  , è mercede  per  me  e pel  mio  lavoro.  • 
— Che  farei  io  delle  anime  dì  dame  si  il- 
lustri , come  potrei  servirmi  di  esse  che 
forse  mi  verrebbero  contrastate  da  chi  vi 
avesse  un  diritto  più  vicino?  Son  modesta, 
mi  basta  un  pìociol  pezzo  d’ornamento,  poi- 
ché voi  il  sapete , le  donne , quantunque  • 
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vecchie,  ben  volentieri  si  adornano.  — Che 
vorrà  ella  mai  ? diceva  Bona  sorridendo  — 
forse  un  poco  di  fanfaluca , per  figurare  nel 
sabato  delle  streghe  sul  calvario.  — Sarà 
cosi  — soggiungeva  la  principessa  , e la  re- 
gina comandò  a quella  di  nuovo  d’incomin- 
ciar la  sua  opera.  Tuttavia  sempre  esitando 
riprese  la  vecchia.  Riflettete  bene , se , fatto 
il  lavoro  , mi  ricusaste  1’  onesta  domanda,  vi 
pentireste , poiché  non  si  scherza  impune- 
mente cogli  spiriti  e co’  loro  conhdenti , e la 
parola  della  veggente  , che  fu  ingannata , si 
converte  tosto  per  l’uditore  in  perniciosa 
illusione.  — Incomincia  I la  interruppe  l’ Ita- 
liana con  voce  alta  e imperiosa. 

Allora  la  donna  misteriosa  trasse  dal 
suo  faldato  manto  un  piedistallo , simile  a 
quello , su  cui  si  vedono  assicurati  i globi 
terraquei,  ed  il  pose  sopra  una  rotonda  ta- 
vola nel  mezzo  alla  camera,  ed  al  disotto 
picciola  lampada  che  al  di  lei  tocco  infiam- 
matasi tosto  sparse  un  languido  barlume  az- 
zurriccio. Quindi  essa  fece  rimanere  in  si- 
lenzio gli  astanti , finché  non  chiedeva  ri- 
sposta, ed  immoti  fissar  gli  occhi  sul  globo 
di  cristallo,  eh’ essa  allora,  su&urrando  parole 
inintelligibili , depose  sul  piedistallo..  La 
parte  superiore  della  palla  era  vuota,  ed  il 
suo  lucido  rotondo  riverberava  in  maniera 
strana  alla  luce  dei  lontani  candelabri  e delV 


Digitized  by  Google 


3x2  IPFOLITO  BORiTTIfSKC 

lumiere  delle  contigue  sunze;  la  parte  in* 
feriore  sembrava  ripiena  di  massa  acquosa. 
Allora  essa  domandò  quale  delie  dame  vo> 
leva  vedere  il  destino  del  suo  avvenire  nel 
misterioso  vaso,  ed  avendo  la  «principessa 
ceduto  la  diritta  alla  padrona  coronata  di 
questa  casa  co’  suoi  gesti  , e questa  . muta 
consentendo  , la  profetessa  incominciò  ad  ag- 
girarsi da  prima  lenta  , poi  vieppiù  rapida 
all’intorno,  pronunziando  sempre  parole, 
delle  quali  era  soltanto  udibile  il  sempre 
pronunziato  nome  di  Bona  Sforza.  Compiuto 
cb’  essa  ebbe’  per  oltre  dodici  volte  il  suo 
giro  circolare , sembrava  che  qualche  cosa 
si  agitasse  nel  globo  cristallino , la  massa 
candida  saltellava  , simile  ad  onde  increspate 
dalla  procella.,  e la  vecchia  pronunziava  con 
maggiore  .zelo  la  formula  dell’ incantesimo; 
frattanto  sorse  nel  globo  come  .un  cono  ot- 
tuso, si  formò  a poco  a;  poco  in  svelta  sfa- 
villante colonna , e la  parte  superiore  di  esso 
si  apri  e si  diffuse.  Allora  la  profetessa  rin- 
forzò la  voce , e le  sempre  crescenti  fibre 
della  colonna  divennero  simili  a nocchi  d’un 
albero , ed  il  fusto  incominciò  ad  eguagliare 
un  tronco  d’albero,  ed  i nocchi  pullularono 
rami,  e sui  rami  comparivano  piccole  escro> 
scenze,  che  in  breve  rassomigliarono  a foglie 
ed  a fruiti , e sempre  più  vigoroso  ed  alto 
diveniva  il  tronco,  e sempre  più  si  svilup- 
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pava  la  «ua  corona.  Quindi  ai  sollevò  di 
nuovo  in  piccoli  vortici  dal  fondo,  per  altro 
non  pervenne  alla  cima,  ma  si  avviticchiò 
intorno  all’altro  in  mirabile  ed  elegante  in- 
treccio , con  foglie  ondeggianti  e fiori  a guisa 
di  grappoli.  Allora  la  veggente  sospese  il 
suo  incantesimo,  e domandò  alla  regina  quel 
eh*  essa  vedeva  — E’  un  alacro  — rispondeva 
questa  — che  mi  sta  davanti  colle  sue  fo* 
glie  e frutti  — Sì , è un  albero  — risuonava 
la  risposta  col  tuono  dell’ispirazione  — e le 
sue^  radici  son  profondamente  attaccate  al 
terreno,  il  suo- capo  si  eleva  fino  alle  nubi, 
gli  uccelli  del  cielo  si  riposano  sopra  i suoi 
rami,  ed  alla  sua  ombra  si  asside  la  schiatta 
degli  uomini,  ristorandosi  co* suoi  dolci  frut- 
ti. Tuttavia  non  iscorgi , o regina  di  Polo- 
nia, quel  che  si  avviticchia  al  suo  tronco  ? — 
Lo  scorgo  , risuonava  dalla  sbocca  di  Bona. 
— Non  la  ho  conosciuta?  è i*  oliera,  pianta 
serpeggiante  di  natura  perniciosa,  nata  per 
strisciare  umilmente  al  suolo , tuttavia  se  nel 
suo  umil  vegetare  incontra  un  tronco  che  al 
cielo  si  estolle , si  arrampica  sul  medesimo, 
gli  si  aggrappa  all*  intorno,  ed  attrae  a se  il 
prosperevole  nutrimento  del  suolo,  e la  ru- 
giada del  mattino  in  maniera  che  la  forza 
dell*  altro  sparisce,  e mai  i suoi  fiori  non  si 
convertono  in  fi  ulti.  Ma  — qui  essa  pose  la 
mano,  in  alto  di  comando | su)  globo;  io 
' BflO».  T.  II.  27 
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guisa  ch’esse  fu  alquanto  scosso-^  non  al- ^ 
zare  il  tuo  capo , nato  in  basso  luogo , con  , 
tanta  alterigia  nella  grandezza  non  tua;  se  il 
giardiniere  si  accorge  che  le  frondi  dell’  al- 
bero appassiscono , ed  i suoi  rami  si  abbas- 
sano, prende  la  roncola , ed  annientata  tu 
ricadi  nella  polvere  che  ti  generò  ! — Ed 
infatti , mentr*  essa  sì  parlava  , i 6ori  ed  i 
frutti  sembrava  che  scomparissero  quindi  si 
distaccò  dal  tronco , e cadde  al  suolo , e di 
nuovo  Bori  e frutti  comparvero. — Mentre  sf- 
iora le  donne  reali  consideravano  quello  stra^ 
no  spettacolo , si  agitò  ancor  per  la  ter^a 
volta  la  materia  nel  globo,  e si  mostrò' una 
nuova  pianta  vigorosa,  che  si  serrava'  all’al- 
bero I e si  collegava  con  esso , ed  anche  più 
oltre  si  estendeva  la  sua  corona  , e si  ador- 
nava in  gran  copia  di  frutti  e di  frondi.  La 
profetessa  'parl^  allor  lentamente,  e mono- 
tona: ed  affinchè  la  forza  dell’albero  si  rin- 
nuòvi,  il  padrone  del  giardino  ha 'scelto  uu 
innesto,  rampollo  d’un  tronco  egualmente 
nobile,  per  unirlo  ad  esso,  e con  gioja  si 
associa  la  nobil  razza  con  quella  dello  stesso 
genere,  e sempre  più  ricca  d’ombre  divien 
la  corona,  e sempre  più  dolci  i frutti,  af- 
finchè il  mondo  se  ne  ristori  ancora  per 
cento  e cento  anni. — 

Qui  tacque  la  vecchia , quasi  fosse  spos- 
sala, e nello  stesso  momento  si  spense  la 
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lampada  , e l’ immagine  dell*  albero  cadde 
bruscamente.  Anche  la  regina  non  stimò  bene 
rinterrompere  il  silenzio , i suoi  sguardi 
soltanto  incontrarono  quelli  della  principessa 
di  Masovia  , e leggevano  in  essi  l’impressio- 
ne, che  questo  meraviglioso  spettacolo  aveva 
io  lor  prodotta  , -spettacolo  che  per  altro  con 
ogni  probabilità  , specie  del- cosi  detto  albero 
di  Diana,  avrebbe  affatto  mancato  di  pro- 
durla sopra  un’osservatore  del  tempo  presen- 
te. Ma  in*  mezzo  al  sedicesimo  secolo,  e so- 
V prattotto'  dalle  dame  di  quell’ età,  non  erano 
i segreti  della  magia  naturale  ancor  si  cono- 
sciuti, e non  dee  percj^ò  recar  meraviglia,  se 
Anna  Odrowonz  si  compiacque  d*  un*  espo- 
sizione , che’  secondava  la  sua  inclinazione 
pei  prodigi  egualmente  ebe  il  tacito  deside^ 
rio  del  suo  cuore  ambizioso,  ed  intimò  alla 
maga  di  scongiurare  anche  per  lei  la  segreta 
forza  del.  globo  cristallino.  La  risposta  , che 
ne  ottenne,  fu  tuttavia  negativa.  Come  le 
forze  ordinarie  della  natura  vraimo  sottoposte 
a spossamento,  cosi  quelle  che  agivano  al 
di  là  de’ suoi  conBni  v risuonava  la  voce  della 
veggente , >la  quale  ben  sapeva  che  nel  globa 
non  si  paleserebbe  per  la  seconda  volta  nien- 
t-altro  che  un’albero  — e prima  che  il  sole 
abbia  compito  per ^ tre  volte  il  suo  còrso  , 
non  si  può  fare  uso  dello  stesso  'strumento;- 
Vi  sono  in  vero  mezzi,  per>  eostriogere. la> 
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forza  ripugnante,  ma  questi  sarebbero  dVun 
genere  straordinario  e pericoloso,  ed  in  conse- 
guenza le  sembrerebbero  difficilmente  ammis- 
sibili, dopo  quel  che  ha  udito  del  parere 
della  principessa  io  tali  affari.  Tuttai^ia  — 
essa  prosegui  — il  guiderdone  è fissato;  per- 
ciò conviene  che  il  lavoro  si  eseguisca , e la 
verità  non  ha  un  solo  specchio  per  mostrarsi 
in  esso  al  mortale.  . n 

Messi  che  furon  da  banda  colla  cÒnve-> 
niente  formalità  il  globo  cristallino  e la  lam- 
pada, comparve  sul;  piedistallo;  che  rimase 
al  suo  posto,  un  vaso  sìmile,  ma  dì  forma* 
cambiata  ed  aperto  al  disopra,  ripieno. liu 
liquido  traspareute  e senza  colore , che  al- 
r occhio  sembrava  soltanto  acqua  pura.  Là 
profetessa  impose , come  precedentemente  , 
silenzio  alle  spettatrici,  quindi/  appressatasi 
alla  tavola,  disegnò  colla  mano^ chiusa  intor- 
no all*  urna  . un  cerchio  su  quella  , e diè 
principio  al  suo  incantesimo;  tuttavia  lo  spi- 
rito sembrava . far  qualche  differenza  fra  una. 
polente  principessa,  e la  diseredata  figlia  di- 
una 'prosapia  già  illustrerei  neglesse  di  fare 
ascendere  le  immagini  delFavvenire , e tran- 
quilla rimaneva  la  materia  nel  bacino.  Allora- 
la  voce  della  maga  risuonò  più.forte^  e parve* 
' che  -la  seconda  operazione  le  divenisse  più 
difficile  della  prima,  poiché  i-  suoi  occhi 
cupi  infiammati  incominciavano  .a  ruotar 
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.nelle  loro  cavità,  il  sudore  le  cuopriva  la 
fronte , la  favella  diveniva  aspra  e rauca , ed 
ì gesti  più  violenti.  Spesso  ella  s’ incurvava 
sul  vaso , ed  invocava  con  strane  parole  gli 
spiriti  che  dormivano  sul  fondo  di  esso  in 
maniera  che  la  sua  voce  rintronante  in  modo 
singolare,  risnonava  nel  rotondo  corpo  del 
bacino  , e ad  un  tratto  1*  umore  , acceso  , 
schiumava  , ed  il  circolo,  descritto  dal  suo 
pu  gno,  vedovasi  in  dense,  sfavillanti  fiamme 
di  color  sanguigno  e verdiccio.  L’ occhio  delia 
principessa  cadde  obliquo  su  Bona , e di 
• nuovo  sì  rivolse  ^ visto  B aspetto  della  regi> 
na , simile  a quello  d’ un  cadavere,  coperto 
dì  tratti  scontorti  , e di  macchie  scolorite, 
come  quelle  delB  incominciata  corruzione  , e 
sempre  più  truci  sorgevan  le  fiamme,  e più 
spaventevoli  comparivano  i tratti  della  regi- 
na^  la  profetessa  si  teneva  il  volto  celato, 
e scontorcendo  le  mani  , come  in  dura  lotta 
spasmodica  , con  forza  pronunziava  le  for- 
mule, alle  quali  Tabisso  obbedisce,  ma  sem- 
pre rimaneva  il  liquido  nel  vaso  senza  moto 
e colore  — allora  essa  trasse  in  fretta,  quasi 
fosse  r ultimo  tentativo,  una  piccola  scatola 
di  forma  singolare  ed  antica-,  dalla  veste  che 
copriva  il  palpitante  petto  , e la  tenne  tre 
.volte  verso  il  cielo  senza  dir  parola  , e tre 
volte  verso  la  terra  con  roco  incantesimo  j, 
nel  quale  i nomi  d’  Anna  e del  suo  antenato 
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Piasi  si  ripeterono  per  nove  volte,  quindi 
* apertala  , fè  stillare  nell'  urna  un  fluido  te<‘ 
nace  e latticinoso.  Questo  si  mescolò  colbac- 
qua,  e nessuna  6gura  compariva;  le  6amme 
però  incominciavano  ad  esser  più  tranquille  , 
e tosto  un  circolo  luminoso  tramandante  puri 
raggi  rifulse  intorno  al  magico  piedistallo  , 
ed  allorché  Anna  sollevò  gli  occhi,  l’aspetto 
della  regina  non  era  più  diiformato  , le  mac- 
chie spiacevoli  disparvero  , ed  una  mite  luce 
balenava  intorno  alla  spianata  fronte  , ed 
alle  sorrìdenti  labbra.  Quindi  la  veggente  si 
trasse  indietro  il  velo,  ed  in  eguale  splendore 
'brillavano  i suoi  tratti  espressivi  , la  chiar’o- 
scura  stanza  nuotava  in  magica  illuminazio- 
ne, ed  una  grata  e profonda  fragranza, 
emanando  dal  bacino  , riempiva  il  recinto. 
Ed  a poco  a poco  si  fè  più  torbido  il  fondo 
del  vaso , quasi  si  separasse  l’eterogeneo  dal 
-puro  elemento  dell'  acqua  , che  rimase  al  di-* 
sopra  del  più  grave  , ed  in  piccole  vesci- 
chette ascendeva  1’  aria  per  liberarsr,  pregna 
d’  aromatico  vapore  , ed  al  disotto  incomin- 
ciava a formarsi  , ed  a salire  in  alto  qualche 
cosa  , come  per  1’  avanti  , nel  globo  , non 
però  simile  ad  un  albero  , ma  in  straordi’ 
nani  modi  e punti  , e sempre  più  chiara  si 
presentava  allo  sguardo  nella  forma  d*  un 
edthzio  , con  molte  torri  , che  parevan  ge- 
latinose. — Allora  la  veggente  ) terminate  le 

Div  ' • ' I , -Cjuo^Ic 


LIB.  IV«  CAP1T«  ili*  3 19 
sue  iavocazioni  , domandò:  Ha  egli  elevata  , 
il  maestro  , la  c isa  dalle  sue  rovine  ? — E 
realmente' parve  alla  principessa  di  vedere 
^ una  casa , o piuttosto  un  magnifico  palazzo 
colle  sue  torri  e cupole  , ed  un  secondo  ••  che 
in  quel  punto  emergeva,  nell’  incerto  lume 
della  rifrazione  deir  acqua  , e nelP  incante- 
simo della  fantasia. — E’  una  casa  antica 
risuonava  la  grave  sentenza  della  sibilla  - 
e molte  stirpi  reali  vi  hanno  vedute  la  luce  , 
ed  ivi  abitato  in  potere , e gloria,  ed  in  gioja, 
finché  r una  ne  venne  scacciata.,  e V altre 
scese  nella  tomba  ; ma  allorché  era  giunto  il 
tempo  che  l’ ultima  ne  uscisse  , poiché  si 
alternano  i destini  dell’  umanità  , la  deserta 
casa  cadde  in  rovine  e le  sue  torri  s’inabis- 
sarono , e per  le  fessure  dei  muri , apertesi, 
la  luce  delle  stelle  penetrava  nelle  disadorne 
sale.  Ma  ciò  che  è nobile , non  può  per  sem- 
pre perire , e come  dal  fondo  di  questo  ba- 
cino , nel  quale  tu  vedi  simbolicamente  la 
verità  , sorge  , alla  voce^  del  maestro  , dai 
rottami  della  desolazione  , ed  appoggia  le 
sue  mura  a quelle  d’un  altro  , che  è co- 
atrutto  da  secoli,  affinché  ambedue  sien  saldi« 
V UDO  sostenendo  1’  altro  , e le  venienti  ge- 
nerazioni passeggino  nelle  sue  camere  e sale! 
T-  Ed  in  fatti  si  riunirono  nel  vaso  le  due 
masse  , e le  loro  torri  parvero  commettersi 
insieme  9 e piò  .forti  ed  alte  ai  elevarono 
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nell*  acqua  tranquilla  al  di  sopra  di  esse,  si- 
mili ad  aria  senza  nubi. 

La  vigorosa  rappresentazione  di  ciò,  che 
unicamente  occupava  il  sentimento  della  Piast 
da  lungo  tempo  ^ il  destino  delia  sua  casa  , 
r aveva  con  forza  colpita  , ella  udiva  immota 
le  parole,  che  sempre  più  rapide,  e impe- 
tuose uscivan  dalle  labbra  delia  canuta  don- 
ila. Durante  questa  scena,  al  di  fuori  si  era 
condensata  e scioltaN  la  procella  , con  furia 
improvvisa  mormorava  per  le  cime  dell’  a- 
meno  bosco  , e strepitante  batteva  le  Gnestre^ 
già  da  qualche  tempo  fremeva  il  tuono  in 
distanza  , ed  ora  rapidamente  spinto  dal  tur- 
bine stava  il  temporale  nella  villa  , ed.  ignei 
lampi  , accompagnati  da  schianti  che  orribil- 
mente rintronavano , illuminavano  ad  ogni 
istante  la  notte.  L’  indovina  aveva  continuato 
a parlare,  lenta,  e senza  suono,'  come  sul  prin- 
cipio,enessun  movimento  si  palesava  sul  volto 
^ben  delineato:  quando  ad  un  tratto  parve  che 
Wcambiasse  il  suo  esteriore;  gli  occhi  inco- 
minciarono a ruotare , e splendevano  in  stra- 
na luce , il  petto  era  oppresso  come  sotto  un 
immenso  pondo,  improvvisamente  impostogli, 
essa  stringeva  inquieta  le  scarne  mani  al  seno, 
quasi  volesse  strappare  quel  che  la  inquietava 
'e  non  potesse , il  suo  parlare  diveniva  sem- 
pre più  forte  e rapido, <ed  alia  Gne  stridulo, 
'e  fra  il  crescente  strepito  della  procella,  ella 
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fa  fntesa  con  voce  rintronante.  La  casa  è di 
nuovo  costrutta,  e solo  il*  tetto  vi  manca  , tu 
però  orfana  e vedova  , guardati , poiché  nel 
sub  angolo  sta  in  agualo  il  oemico.  — Odi  » 
tu?  il  nemico!  Tu  noi  vedi,  ma  io  il  vedo! 
e non  vedendolo  , non  vi  badi , io  per  altro 
r ho  riconosciuto  ! — L*  attenzione,  della 
principessa  crebbe  a queste  parole  « e la  Mi- 
lanese gettò  uno  sguardo  rapido  e di  mera-, 
viglia  sulla  vecchia  quasi  ella  udisse  cose . 
inaspettate,  ma  questa  non  se  ne  accorse,  e 
prosegui.  Guardati , poiché  chi  si  chiama . 
amica , ed  ancor  più , chi . dice  , darebbe  la 
vita  per  la  sua  conservale  ione  , rovescerà  la 
casa,'  in  cui  è entrato  con  fronte^ aperta  e 
dolci  maniere--  e te  manderà  in  perdizione, 
e ciò  che  è caro  a te  ed  a lui.  Non  temere: 
i nemici , il  loro  procedere  è impotente,  fin-, 
ché  comparisce , e la  prima  parola  da  amico 
risveglia  il  sonnacchioso  infortunio!  — Tac-  , 
que  f come  spossata  per  gl’  involontarii  sfor- 
zi , e dopò-  una  pausa  soggiunse  , nel  precè- 
dente* tuono  moderato , e colla  mano  sulla . 
fronte  : Non  dai  nemici  aspettate  il  male,  il-* 
lustre  dama  , o tla  quelli  che  tenete: per  tali, 
cosi  per  la  bocca  della  veggente  vi  parla- il" 
destino  ! In  questo,  mentre  la  procella  , che, 
imperversava  sempre  con  maggior  violenza 
apri  con  impeto  la  parte  d’  una -finestra,. prò,-, 
babilmeote  non  ben  ’ chiusa  > ed  irruppe  con; 
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tal  forza  snella  stanza  ohe  il  grappo  delle 
fiamme  ancor  langaidamente  acceso  tosto  si 
spense^  ed  il  tappeto  della  tavola,  sollevatosi, 
rovesciò  il  piedistallo  ed  il  bacino , che  ca> 
dendo  al  suolo  si  ruppe  in-  più  pezzi.  Come 
spinte  fuor  della  stanza  da  un  egual  senti- 
mento  di  orrore,  fuggirono  tutte  tre  nell*  il- 
luminata sala  contigua  , ed  involontariamente 
cadevano  gli  sguardi  dell' una  sull*  altra  , al 
' chiaro  lume  delle  candele,  per  osservar  Tim'^ 
pressione,  che  Taccaduto  aveva  in  ciascuna 
prodotta.  Anna  era  profondamente  agitata  , il 
suo  piede  vadllava  , e fu  costretta  ad  appog- 
giarsi con  una  mano  al  piano  marmoreo  dt 
una  tavola  , mentre  coll*  altra  asciugava  dalla 
pallida  fronte  le  stille  di  sudore;  il  passo  di 
Bona  era  in  vero  fermo  come  al  solito^  ma* 
ella'  sembrava  cogitabonda  , e distratta,  la 
vecchia  poi  aveva  la  pià  strana  apparenza.  , ; 
Sembrava  che  si  riavesse  con  pena  da,  una  - 
terribile  impressione  *,  era  tuttora  anelante, 
volgeva  sospettoso  lo  sguardo  all!  intorno , . 
quasi  temesse  di  vedere  cose  eterogee  m.algra-' 
dite,‘i<snoi  neri  capelli  le  si  vedevano  ispidi 
ed'irti'Sul  viso'  giallo  e rugolo,  e profondi ■ 
spasmodici  sospiri  fuggivan  dalle'  livide  con- 
tratte labbra.  Cosi  ella  non  era< dissimile  alla- 
maga  di  Endor,  allorché,  volendo , questa  un  . 
di'illudere  il're  d’ls>'<‘cl,  la  potenza  eh*  ella 
avea  invocata,  con  temeraria  illusione,. «ntrò 
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allora  In  fatti  inaspettato  nel  suo  circolo  ma^‘ 
gico.  *Per  lungo  tempo  stettero  mute  le  don* 
ne  , finalmente  ruppe  il  silentio  la  regina , la 
quale  ai  avvide  che  la  vecchia  sì  era  di  nuovo 
ricomposta,  e probabilmente  desiderando  di 
finir  questa  scena  d' orrore  le  disse  : Tu 
adempisti  la  tua  promessa  ^ esperta'  indovina  , 
e il  destino  sia  qual  tu  cel  predicesti.  INon 
sappiamo  se  la  principessa  è al  par  di  noi 
contenta  delle  tiie  parole  , ma  rifletta  che  il 
calice  della  feliciU  di  rado  è poro,  e dove 
trovasi  gran  prosperità , anche  il  pericolo 
non  suole  esser  lontano. — Anch'io  desi--. 
dero  — diceva  Anna  — , che  1*  evento  con- 
fermi le  tue  parole,  una  sola  cosa  io  teme- 
va , e non  ho  da  temerla  ^ all’altra  andrò  in- 
contro senza  sbigottire.  — Perciò  chiedi  la 
tua  mercè,  rammentati  però  che  vi  son  cose 
che  ci  son  troppo  care,  sebben*  si  trattasse 
piu  alto  valore , e non  impunemente  si  do* 
manda  a principesse  quel  che  non  si  può 
guarentire.  — Allora  l' indovina  disse  con  vi* 
sibile  sforzo  ; Lo  spirito  è da  me  partito , 
son  di  nuovo  tornata  alla  vita  terrestre , e 
vostra  umil  senva  ; per  altro  la  vostra  pro- 
messa è registrata  altrove  , e spero  che  non 
esiterete  a mantenerla.  — Di  dunque — escla- 
mò Anna  con  celerità.  — Ebbene  domanderò 
alla  mia  regal  dama,  se  forse  ella  porta  ne], 
l’ora  presente  indosso  uoa'geiama , che:se'ò \ 
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psriicolarmente  cara  e preziosa  pel  datore, 
o per  altra  rimembranza  ? Una  di  simil  ge« 
nere  è quella  ch’io  domando»  poiché  le  po- 
tenze del  fato  non  ai  vincono  senza  sacrifi- 
. zio,  e se  la  loro  sacerdotessa  gode  del  va- 
lore estrinseco»  del  dono»  è l’ intrinseco,  che 
il  datore  vi  mette  quello  ch’esse  gli  segnano 
nel  misterioso  libro.  Taciturna  vi  avvicinò 
Bona  ad*  uno  de*  candelabri  della  sala  , si 
sciolse  > dalla  sinistra  un  braccialetto  ricca- 
mente guarnito,  e lo  tenne  verso  le  candele; 
col  premere  una  molla  si  apri  la  cassula  del 
giojello  » essa  considerò  per  luogo  tempo  quel 
che  vi  era  nascosto,  lo  strinse  quasi  furtiva- 
mente alle  labbra  » e rinchiuso  che  Tebbe, 

' pre<ent9  con  un  profondo  sospiro  alla  vecchia' 
la  gemma.  Con  avida  curiosità  questa  contem* 
piò  il  rilucente  dono»  e sei  pose  in  tasca.  — • 
Ora,  illustre  dama  — parlava  essa  ad  Anna, 
la  quale  , come  pareva , stava  in  disparte  in 
qualche  imbarazzo  — qual  paga  darete  alla 
vostra  umile  schiava  ? JNon  sono  una  re- 
gina — rispondeva  la  principessa  esitando  — • 
e questo  albergo  non  è il  mio»  tuttavia  chier 
di  la  tua  mercè  domani  a giorno'»  ed  io  penso 
che  tu  sarai  ^contenta  del  dono»  che  la  ve- 
dova^  di  Leone  Odrowonz  può  -conferirti.  — 
riientVaiFaito  serenissima  principessa  — si  fa-' 
ceva  a dir  la  donna  misteriosa  : non  sono  cre- 
jdtlori  foSerenti  quelli  I a cui  vi  siete  ohbli- 
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gala  — loDUmerevolì  idoaienti  rimangono 
ancora  , Guo  allo  spuntar  del  giorno , ed  in 
ciascuno  possono  rammentarvi  il  debito  ormici 
scaduto.  Non  incontaminato  — prosegui  el^a 
timida  guardandosi  alP  intorno  e con  visibile 
ripugnanza  — non  incontaminalo  è 1*  avve- 
nire, che  a voi  si  mostrò  per  mezzo  mio^  il 
nemico  sta  in  aguato , volete  voi  dargli  il 
potere,  sopra  di  voi , anche  prima  che  la  casa, 
da  voi  or  veduta,  sussista  ormai  completa? 
•—  E pure  io  non  posso  sodisfar  la  tua  do- 
manda — riprese  la  principessa,  metà  fra 
■ timida  e imperiosa.  — Non  preparata  mi  ha 
sorpreso  l’ avvenimento  di  questa  sera,  e 
r impossibilità  deve  appagare  anche  gli  spi- 
riti — Impossibilità?  rispondeva  quella  con 
importanza.  — Sappiate  dunque,  che  questo 
indugio  minaccia  pericoli  non  solo  voi , ma 
a me  ed  alla  regina  , che  ci  femmo  respon- 
sabili del  compimento  della  vostra  parola. -r~ 
O parente  mia!  esclamava  Bona  quasi  pre- 
gando ed  in  aria  di  spavento.  — Voi  dite  di 
non  potere.  Ma  non  è cosi  — prosegui  l’in- 
dovina: ben  magniGco  sfavilla  il  monile  di 
gioie  sul  vostro  nero  vedovile  ammanto  e 
dite  di  non  potere  perchè  non  volete.  Perciò 
io  devo  esigere  quel  che  ricusaste  di  > dar  ge- 
nerosamente.--  Non  mai  ! Dovrei  io  abban- 
donar r ultima  gemma  della  mia  fainigli^  , 
quella . a cui  un’  antica  tradiitionè  collega  la 
Bho^.  X.  II.  ' a8 
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caciaia  prospérità  della  mia  casa?  E per  qaa 
cosa  la  cederei?  — 11  pegno  della  prosperità 
'per  la  prosperità  stessa  — disse  celeré  Bona 
•«-Anche  a me  il  dono  che’offersi  con  ri- 
pugnanza, è il  segno  di  cara  memòria,  ma 
il  passato  più  non  esiste , solo  all’ avvenire 
appartengono  i nostri  progetti.  Al  certo  il  sa- 
crifizio che  da  voi  esige  è grande,  ma  il 
■prezzo  non  è troppo  alto  per  ciò  che  vedeste, 
della  cui  verità  voi  stessa  risponder  potete 
dòpo  la  prova,  a cui  venne  da  voi  sottopo- 
sta l’indovina  — Troppo  grande  è questa  do-» 
manda  — esclamava  la  principessa  - — maggior 
di  quel  eh*  io  possa  secondarla  — Allor  di-  • 
ceva  la  veggente  ; Essa  non  l'  è come  potrei 
domandare  gioje , degne  d*un  imperatrice  , 
attaccarle  al  mio  abito  di  ninna  apparenza , o 
intrecciarle  col  mio  canuto  crine?  Dicesti  es- 
ser questa  ricca  catena  un  pegno  di  felici- 
tà? r— Essa  è già  dunque  la  proprietà  delle 
potenze  del  Destino , ed  a loro  ricade  — ma 
non  la  domandano  prima  del  tempo.  Solo  ve 
pe  chiedo  un  pezyo,  un  pezzo  di  quel  ful- 
gido lavoro  devo  richiedervi,  solo  una  pietra 
della  casa,  affinchè  divenga  la  pietra  ango- 
lare della  nuova  che  vi  mostrai  nell’ infalli- 
bile specchio  dell'avvenire,  — Jn  lotta  con  se 
stessa  Anna  si  aggirava  per  la  stanza  j e fosse 
timore  della  minaccia  della  vecchia  , o altro 
Ujotivp,  che  rivolgeva  §vt  dj  lei  raHeo»ioiie 
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della  Milanese,  questa  seguiva  ogni  moto 
della  parente  con  sguardo  indagatore.  Ma 
mentre  ella  esitava  ancora  a dare  il  suo  con- 
senso^ r altra  così  prese  la  parola  col  tuo- 
no civilmente  sdegnoso  , si  a lei  familiare. 
Chi  creder  dovrebbe  che  la  jprincipessa  di 
Mazovia  tema  di  disfarsi  d’ un  insignificante 
piccola  pietra , quasi  la  c >tena  non  fosse  senza 
di  quella  un  degno  dono  alla  nobile  sposa 
Boratjnska , che  già  vien  si  riccamente  ri- 
compensata  dalla  benigna  generosità  del  no- 
stro serenissimo  figlio  ? — Il  rossor  dell’  indi- 
gnazione si  accese  sulle  guaucie'  della  palati- 
na; sì  accostò  rapida  alla  tavolai  con  tre- 
mante. mano  sciolse  un  anello  della  catena  , 
smeraldo  dì  rara  grossezza  » e lo  consegnò 
alla  vecchia  I col'a  faccia  altrove  rivolta  in 
silenzio  però  e senza  trar  sospiri.  Quindi  le- 
gato in  fretta  il  monile,  lo  ravvolse  nel  lembo 
del  suo  velo  quasi' volesse  per  sempre  sot- 
trarlo agli  occhi  proprii  ed  agli  altrui.  Senza 
ringraziarla!  la  veggente  prese  T involontario 
dono , quindi  salutò  tucìta , come  al  suo  ve- 
nir, le  dame,  secondo  la  foggia  orientale,  e 
disparve  per  la  porta,  davanti  alla  quale  la 
stafosta  l’aspettava.  umore  d’ ambedue  le 
principesse  non  era  adattato  a prolungar  la 
loro  conversazione;  ben  presto  la  carrozza  di 
Anna  ruotò,  sulla  strada  maesU'a  verso  la  ca- 
pitale, e la  regina  madre  rimase  in  preda  a 
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suoi  pensieri , finché  non  ritornò  la  sua  con- 
fidente dama  d’onore.  Allora  essa  le  disse: 
Non  mai  più  cose  simili , Falczeska.  Sarebbe 
egli  vero,  che  comedicesi,  un  passo  oltre  i 
confini  del  solito  movimento  del  mondo  ci 
da  in  balia  di  sconosciute  potenze  ? Tutto  è 
andato  bene , ed  è riuscito  meglio  che  non 
credevamo , eppure  non  posso  gioirne.  Pareva 
che  cose  eterogenee  entrassero  nel  circolo  che 
noi  facemmo  , e la  forza  del  nostro  spirito 
fosse  soverchiata  da  qualche  altro  oggetto, 
sia  che  questo  provenisse  da  quel  basso  istru- 
mento  de*  nostri  piani , o — perciò  non  mai* 
più  cose  di  tal  fatta.  Nel  solito  circolò  regna 
lo  spirito  di  Bona  di  Milano  libero  e con 
potere  non  divisole  difficilmente  s’'inconlrer5^' 
una  seconda  Anna’ Odrcwonz , allorché  que-- 
sta,  che  noi  chiamammo  in  ore  infelici,  avrà 
preso  il  sentiero  che  le  è destinilo.  — 

: ' CAPITOLO  QUARTO. 

' 4 

t 

Mentre  la  principessa  si  rivolgeva  dalla 
gioia  e benevolenza  a cupi  arcani',  in  traccii- 
di  cose  vietate  ed  inarrivabili,  e ad  ont^  del- 
r ispirazione  del  profJrio  cuore  piegava  il  fiero 
orgoglio  sotto  il  dominio  della  mortai  ne- 
mica, le  delizie  delP amore  e della  vita,  se- 
rene e ridenti  si  presentavano  a sua  figlia.  La 
pompa  delTincoronazione  era  stata  compita. 
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con  ogni  apparato,  ed  il  popolo,  che  era 
molto  disposto  pel  vivace  ed  umano  Sigisinon* 
do  godeva  della  gioja  ^ che  per  (|uaoto  sem-‘ 
brava  , il  sovrano  aveva  sortito  per  tutta  la 
sua  vita  nella  diletta  sposa  9 ottenuta  con 
tanta  fermezza  ; necessità  e precauzione  fa- 
cevan  celare  ai  malcontenti  il  loro  sentimento 
sotto  l’apparenza  di  partecipare  alla  comune 
allegria;  i casi,  col  racconto  de’ quali  la  sta- 
rosta  procurava  di  tener  lontane  dalla  sua 
padrona  le  ore  del  cordoglio,  non  avean  pie- 
namente prodotta  quella  impressione  , di  cui 
essa  fé  menzione,  e quantunque  alcuni  te- 
stimoni vi  pensassero  ancora  Gno  dopo  il  me- 
riggio , si  dimenticaron  la  sera  dell’  investi-* 
tura  dei  Duchi , per  la  sodisfazione  che  l’or- 
goglio nazionale  dei  Polacchi  trovò  nell  o- 
maggio  che  questi  potenti  principi  offrirono 
al  loro  re  in  mezzo  alla  sua  capitale  ai  gra- 
dini del  suo  trono.  Terminata  questa  opera- 
zione, la  comitiva  ritornò  al  castello  $ secondo 
l’ uso  del  secolo  a tamburo  battente  « e con 
bandiere  ondeggianti , fra  le  quali  gli  sten- 
dardi del  ducato  di  Prussia  si  disli^Uevano 
oggi  per  la  prima  volta  colle  lettere  S.  A. - 
Sigismondo  Augusto,  che  per  lungo  tempo 
ancora  dovean  vedersi  sul  petto  dell’  aquila 
nera , e che  in  giorni  a noi  piu  vicini  sono 
scomparse  dal  medesimo,  ed  incominciò  il 
bunclietto  reale , mentre  nelle  strade  la  mol- 
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fra  il  giubbilo  sì  afFoJlaYa  intorno 
"tìgli' arrbsliii  bòvi,  èd  alle  fonti  é botti,  don- 
’ dV  SjgòtìgàVànd  vino,  ' idroiiiele  c acquavite, 
^jjePtìfipagarne  la  séte. 

‘ fN$  sia  permesso  di  lasciare  al  lettore  la 
'JiUtdfà' di  questa  festa*,  e solo'  d’osservare, 
dl]fjjò,iin'suiituoso  pranzo,  ed  Un  ballo 
che  òggi  sembrava  opportuno',  il  ' Re 
'S?grsuiòrido  dichiarò  sp^si  davanti  alla  corte 
’i'iunila  la  sua* illustre  e degna  pirehie  mada- 
* /ini gèllà  Eieria  palatina  di  Podolia  i ed  il 
^ ;è  prOdellppòlilo  Boratynski,  starosta 

' di  "^jBtnborz’,  Td’  il  loro  dormale  < sposalizio 
;è^^ébb'!^‘ luogo* fra  pochi  ■■  giorni;  'subito  che 
' ‘l^  jSètienissiaia  ’rhadre  della 'futura  'sposa  fosse 
'%Wtìfita  d’uri  Tudisposìziotìè,  che  disgrazia ta- 


'^tarònò  al.'riostró  ‘tìmìco  Ippoli 
* tentV in  ' poche^, 'ma  consolanti  parolè  ,' ed  il 
^ rlWlànèhte  dell’ assemblèa  non  mancò  di  of- 
‘Yrire  ai  due  promciisi  sposi , le  sué  feli  iita- 
?‘ziopl  che  furono tantò  più  rétldriche  in  quanto 
Ché'sl  "vociferava  destinarsi  alh  sposa  il  prin- 
^clpato  di  Zator,  dòte  nori  indegna  d’una 
^ PiaSt,  ed  al  marito  1*  impiego  di  gonfaloniere 
' della  corona.  Inoltre  giova  altrési  il  riferire 
‘;che  ad  un  intlo  si  rese  piena  gitisti:tia  alle 
grazie f virtù,  ed*  alle  altre  eccellenti  qualità 
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della  novella  regina , che  gli  stessi  suoi  an> 
'fichi  ed  ostinati  avversarii  , non  più  in  grado 
di  resistere  alla  rapida  piena  d’ un’ ammira- 
zione , di  cui  non  V era  stato  nessuna  traccia 
per  l’ avanti  j colà,  do?’ essa  non  era  presente, 
prorompevano  in  alte  lodi,  ed  in > faccia  a 
■ lei  si  nominavano  i suoi  più  'zelanti  venera- 
tori, e servi  per -sempre  affezionati.  Lo  stesso 
palatino  di  Crscovia  avea ’deposto  l’orgoglio 
e l’umore  austero,  e pareva  fortunato  per 
'la  promessa , che  il  Re  fece  alla  di  lui  ar- 
dente‘domanda 'di  permettere  che  gli  spon- 
sali col  fra lello- deli’ eccellente  castellano  di 
'Belzk,  i di  cui  meriti  verso' la  petti ia  sem- 
' bravaho  allora  ben  chiari  a Pietro , fosWro 
solennizzati  nel  suo  castello  di  Uysniee,  ed 
'in  tale  occasione  questa  sua  piccola  casa’ve- 
‘ visse  onoratD'deUà  presenza  delle  Loro  Maestà. 

Inebriali  dalle  splendide  scene  che  in 
questo  dì  si  erano  succedute  in  ordine  non 
interrotto*,  e da  sentimenti  ancor  nuovi,  Ip- 
polito ,*  il  prediletto  di  fortuna  e d’amore, 
' Tientrava  dopo 'mezza  notte  nella  sua  camera. 
Egli  si  era^n  quel  punto  alleggerito  coH’ajuto 
de’  suol  sèrvi  delle  magnifiche  vesti  di  corte, 
'le  qirali’èrano  adeguate  al  futuro ‘genero  dèlia 
'principessa  di  Mazovia  , a cui  si  erano  assi- 
curate grandi  ricchézze,  e ragguardevoli  ca- 
riche onorifiche,  e sì  disponeva  -se  non  a 
passar  fra  il  sonno,  almeno  cimo  dalie  ini- 
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magioi  incantatrici  dell* avvenire  a passai',  ita 
i pensieri)  le  ore  ancor,  rimanenti  sul  suo 
letto,  allorché  il  suo  cugino  Stanislao  Lackt 
, entrò.  Il  servigio  e 1*  etichetta  non  avean  per- 
.messo  al  paggio  di  associarsi  nelle  magnifiche 
sale  del  Re  al  circolo. di  quelli  che  coperti 
di  gradi  e dignità  stavano  attorno  ed  augu^^ 

' ravan  felicità  allo  starosta  di  Samborz^  ci 
veniva  in  conseguenza  , per  far  valere , non 
turbato  il  diritto  di  parente  , ed  assicurarlo 
della  simpatia , che  riempiva  il  cuore  troppo 
profondamente  sensitivo  del  giovanetto.  Et 
. sembrava  molto  commosso,  ed  esternava  il 
suo  contento  anche  alla  sua  antica  foggia  con 
< salti  ed  amplessi,  tuttavia  pareva  che  ciò  non 
gli  si  addicesse  più  si  bene,  e che'  nello 
sguardo  brillante  di  gioja  trasparisse  torbida 
nuvoletta  — Tutto  è andato  bene,  — escla- 
mava egli,  prendendo  la  mano  del  cugino 
^ e meglio , di  gran  lunga  meglio . per  te 
di  quel  che  sperar  sì  poteva.  Chi.  avrebbe, 

. quando  noi  vedemmo  nella  chiesa  d’ Iwano- 
wice  la  vaga  Elena  colla  sua  capricciosa  <ma- 
. dre , che  appena  ti  voleva  permettere  di  par- 
lar colla  figlia , chi  avrebbe  dovuto  credere 
eh’ essa  era  forse  obbligata  a dartela  ,,  chi 
. avria  creduto  che  Ippolito  in  sì  breve  tèmpo 
sarebbe  un  potente  e ricco  signore,  ed  il  ■ 
vecchio  stizzoso  gran  maresciallo  si  reputerebbe 
ad  onore  e gioja , il  fare  nel  suo  bel  castello 
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a Wysnice  Io  sposalizio  del  giovane  nobile 
campagnuolo^  che  altre  volle  i suoi  alabar- 
dieri scacciarono  dalla  porta  della  sua  came- 
ra ? — Realmente  , Stanislao  — soggiungeva 
Boralynski  la  mia  sorte  ha  preso  un  aspetto 
ben  diverso  da  quello  che  circa  diciotto  lune 
addietro , ed  anche  posteriormente  sperar  si 
poteva  ; poiché  quando  giungemmo  insieme 
nel  castello  di  Wilna,  il  destino  non  mi  ar- 
rìdeva , ed  anche  quando  nello  scorso  anno 
da  Janowìce  cavalcammo  a Cracovia  , tu  eri 
in  quel'  tempo  pieno  di  cupi  presentimenti  y 
e come  vedi,  non  si  sono  avverati;  come 
neppure  le  predizioni  che  la  voce  serpentina 
di  quella  fattucchiera  ci  lasciò^,  e che  te  e 
me  anche  spaventarono  cotanto  — Non  ne  far 

menzione  — diceva  Stanislao  il  di  cui  lieto 

0 

sorriso  prese  tosto  Paria  della  mesta  medita" 
zione  — • in  vero  tu  sei  ora  felice  e contento; 
il  sole,  che  per  te  sorse  , dissipa  tutte  le  fosche 
nebbie,  e ben  puoi  riderti  dei  maligni  presagi, 
che  in  te  si  poco  si  confermarono;  ma  ben 
diverso  è il  mio  caso  « — Nessuna  gioja  si  ò 
interposta  fra  me  e quelle  rimembranze  , che 
io'  ancor  sento  piombarmi  sui  cuore  ^ e penso 
che  non  ben  si  faccia  a provocare  il  male  , 
che,  come  mi  vìen  detto,  ha  un  sì  sottile 
adito.  — Come  mai  questo  labbro  giovanile 
può  proferire  parole  si  strane,  e quesP  occhio 
sfavillante,  anche  poco  fà  si  gajo,  sempre  , 


Digilized  by  Google 


334  IProLtTO  BOaA'lYfifSKl 

come  (Ih  qualche  tempo  sei  solito  fare»  sta 
fìsso  al  suolo  per  noverarle  vestigìa  del  ma*, 
le?T~Mahai  ragione  — : proseguiva  Ippolito  ,, 
a cui  in  questo  momento  il  nominar  la  vec- 
chia involontariamente  richiamò  qu^l  che  ve- 
duto aveva  al  cimitero  degli  Ebrei  — non  si 
parli  di  simili  cose,  poichò  abbiamo  da  parlar 
di  migliori.  Non  solo  con  me  , Stanislao  , Ea- 
spello  della  fortuna  cambiò  ma'anche  con  altre 
persone  « a noi  molto  care,-  e fuvvi  un  tempo, 
in -cui  la  illustre  proscritta  in  Wilna  non  pre-^ 
sentiva  la  vicinanza  di  questo  giorno  , e peC; 
meglio  dire  dubitar  perfino  poteva  che  mai, 
comparisse.  — Bene  bene  — disse  il  giovane 
Lacki  cogitabondo  — Tutto  è « riuscito,  come 
doveva,  e perciò  egli  è ancor  tempo  ch’io  da 
voi  mi  separi,'  e vada  da  mio- padre,  onde 
informarlo  degli  avvenimenti , affinchè  ei  si 
rallegri,  poiché  egli  è molto  affezionato,  e 
disposto  per  la  sua  serenissima  parente,  non; 
meno  che  suo  figlio. — 'Da  tuo  padre.  Vuoi 
tu  separarti  da  noi  ? — lo  interrompeva  Bo- 
rJlynski,  sul  quale  queste  parole  facevano 
tanto  maggior  impressione  in  quantochè  al- 
cuni giorni  fa  era  giunto  un  messaggio  da 
Pinsk  d'una  malattia,  sopravvenuta  al  vecchio 
Giovanni  che  si  era  tuttora  celata  al  giovine 
paggio.  — Ghe  ti  vien  mai  nel  pensiero  ? — 
Allora  disse  Stanislao  — Mi  sembra  di  non 
star  bene  qui,  dove  tutto  è si  felice,  si  se- 
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reno  — ed  it>  — io  noi  sono  — Non  creder 
per  questo  — ei  proseguiva,  abbracciando  e 
dolcemente  accarezzando  Ippolito,  eh’  io  t’in- 
•vidii  il  tuo  stato  — Nò,  me  ne  rallegrerò 
‘sempre’,  e spesso  io  parlerò  col  padre  nella 
' solitudine ) dove  nessuno  ci  molesterà^  di  te 
* d*  Elena , e di  tutti  quelli  che  mi  eran  ca- 
’ri.  — Mio  Stanislao,  tu  non  vorrai,  spero, 

■ far  cosi.  Anche  per  te  si  apre  un  bell’  avve- 

■ nire.  11  re  ti  stima,  ed  in  veritìi  ne  ha  ra* 
■gìone,  — Tu  sorridi  fra  le  con  tal  serenità? 

Credi  tu  ch’egli  o la  regina  possan  mai  di> 
«menticare  che  tu,  quasi  ancor  fanciullo,  già 
per  due  volte  esponesti  la  vita  per  salvarla 
da  grave  pericolo? -E  vorrai  tu  sottrarti  al 
guiderdone  a cui  hai  si  giusto  diritto?  — 
Due  volle  ? — bisbigliava  il  p^^ggio  cogli  oc- 
chi al  suolo  fitti  due  volte  ? Sarebbe  mai 
cosi?  Temo  di  nò  — quelle  lievi  ferite,  che 
io  riportai  nel  giardino  a Lolzow  non  sono 
incisioni  nel  filo  vitale  — cosa  si  piccola  non 
si  nota  nel  conto  — Due  volte  ? Essa  ha  ben 
diversamente  pensato. 

' Che  parli.,  Stanislao?  esclamava  Ippolito 
sorpreso  — Chi  ha  pensato  e. che?  — Lascia 
andare  — rispondeva- Lacki  — Tu  vedi  bene, 
io  son  divenuto  di  lieto  e piaceTol  fanciullo 
un  giovanetto  vaneggiarne^  uno  di  tal  tempra 
non  sta  bene  ad  una  corte , dove  la  gioja 
piantò  la  sua  sede,  e dove  solo  gì.  apprezza 
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10  spirito  vivace  e la  gentile  sveltezza  — 
Ebbene  tu  sei  vago  abbastanza  per  un  Litua- 
no — soggiungeva  lo  starosta , prendendo  il 
tuono  dello  scherzo  — e lo  spirito  ritornerà 
coll’allegria,  seia  vita  ti  spunta  ora  per  la 
prima  volta  nel  suo  splendore.  Non  é strano 
nella  tua  età  essere  un  poco  capriccioso  e 
melanconico , aspetta  ancora  un  pajo  d’ anni 
e la  precisione  verrà,  soprattutto,  se  avrai  la 
sorte  di  trovar  come  me  una  meu  attraente 
del  tuo  intento.  — Inquieto  si  agitava  il  pag- 
gio sulla  sedia  , e diceva  faceiido  un  cenno 
negativo  colla  destra — Cessa,  o cugino,  cessa, 
tu  mi  tormenti,  senza  saperlo. — Sei  lieto  e 
di  buon  umore  — quello  proseguiva  — Sup- 
pongo, anzi  so  quasi  positivamente  che  il 
magnanimo  Sigismondo  ti  stima  , che  nono- 
stante la  tua  gioventù,  pensa  di  fare  un’ ec* 
cezione  pel  ripetuto  cavaliere  della  sua  regi- 
na ; che  forse  bea  presto,  anzi  se  non  m’in- 
ganno, nel  ^ giorno  de’ miei  sponsali  tu  ti 
troverai  già  in  un  altro  posto.  — Nel  giorno 
de* tuoi  sponsali?  In  uu  altro  posto?  ripeteva 

11  giovanetto,  collo  sguardo,  come  per  l’a- 
vanti , Gsso  a terra  : — Si , qual  difhcollà?  — - 
Fino  a codesto  tempo  — ei  .soggiunse,  ed 
offri  al  cugino  amichevolmente  la  destra  — 
fino  a codesto  tempo  io  voglio  rimanere  e 
rallegrarmi  di  nuovo  della  tua  felicità , naio 
Ippolito,  che  sempre  fosti  l’ amico  del  fan- 
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clullo  Stanislao*,  ma  poi  credo  che  dovrai 
partire  — e andar  ben  lungi  di  qui  — e se 
tu  un.  giorno  ritorni  in  Lituania  , non  è vero^ 
visiterai  Stanislao , e suo  padre  nella  lord 
tranquilla  casa  ? — Il  cugino  lo  baciò  sulla 
fronte , e 1*  esortò  a non  abbandonarsi  troppo 
a melanconiche  ridessieni , che  gli  cagione- 
rebbero disgusto  pei  piaceri  della  gioventù  ^ 
ed  andare  a letto , affinchè  si  alzasse  vegeto , 
e di  buon  umore , ma  appena  allontanatosi 
il  giovinetto,  Ippolito  non  potè  subito  sottrarsi 
air  impressione , che  la  sua  strana  condotta, 
e le  sue  parole  avean  fatta  su  di  lui , talché 
per  qualche  tempo  obliò  la  propria  felicità 
onde  occuparsi  della  mestìzia  a lui  inesplica- 
,bile  del  già  si  sereno  Stanislao^  e consolato 
che  si  ebbe  per  la  speranza  che  il  fuoco  della 
di  lui  età,  lo  strepito  della  corte,  e soprat- 
tutto l*arahizioue  eccitata,  e soddisfatta  dai 
favori  del  re,  lo  guarirebbero,  immagini  più 
liete  sj  presentarono  al  suo  letto , e 1*  accom- 
pagnarono nel  regno  dei  sogni. 

* ( 

CAPITOLO  QUINTO. 


Piu  d una  settimana  era  trascnrsa , du- 
rante la  quale  Sigismondo  Augusto  Jdgello 
espose  a suoi  suddili , ed  agli  esteri  presenti, 
Bko«.  X.  1». 
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in  passatempo  d’  ogni  genere , la  contentezsaf 
del  suo  cuore,  e la  ricchezza  ed  il  gusto 
della  sua  corte;  quando  il  tempo  era  favore; 
vole  , v' era  il  divertimento  della  corsa  del- 
]’  anello  di  magnifiche  o fantastiche  cavalca- 
te;  e di  vari  esercizj  cavallereschi  , e se  la 
pioggia  minacciava  il  ricco  assetto  delle  dame» 
e le  piume,  o i ricchi  ricami  dei  signori,  che 
procedevano  parte  in  abito  nazionale,  e parte 
vestiti  alla  foggia  spagnnola  , un  coro  d’itali 
' musici  e cantori  richiamava  il  bel  mondo 
nelle  sale  del  castello  , o si  ricreavano  alla 
strana  opera  che  composta  di  gonfie  sentenze» 
di  scene  sanguinose,  e delle  pazzie  di  Sca- 
, ramuccia  e Brighella  chiamavasi  allora  com- 
media ; una  festa  da  bailo,  ed  un  banchetto 
prolungato  fino  al  tardi  m ila  notte  chiude- 
vano un  giorno  in  tal  guisa  trascorso.  Il  Re 
aveva  deposto  affatto  quel  la 'maniera  taciturna 
e insociabile,  che  contro  il  suo  carattere , e 
la  sua  inclinazione  credette  doversi  appro- 
priare nei  tempi  di  discordia  allorché  il  dub- 
bio e la  diffidenza  lo  mettevano  di  cattivo 
umore,  era  desso  cbe  animava  tutto  intorno 
a se  con  modesta  gioja , e scherzo  leale , o- 
gnuno  , che  non  era  preoccupato  da  occulti 
fini  , si  sentiva  scevro,  e non  oppresso  da  ve- 
runa soggezione  in  vicinanza  a lui , eppure 
egli,  mentre  si  mostrava  ospite  generoso,  e 
buon  compagno  I sapeva  si  ben  sostenere  la 
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dtgtih^  del  suo  grado,  che  una  sola  parola^ 
pronunziata  a tempo,  spasso  uno  sguardo 
solo  poteva  far  rientrar  la  libertà  ne' suoi  li- 
ZDÌti , tostochè  incominciava  ad  oltrepassarli. 
Di  rado  si  osservò  in  Una  reai  coppia  una 
naagg  or  ^ conformità  di  cuori,  che  in  Sigi- 
smoodo  secondo  ed  in  Barbata  Radziwill^  Come 
in  lui , cosi  in  lei  predominava  la  serenità', 
ed  essa  partecipava  con  lui  d*  una 'certa  in-*' 
cur>inza , che  evitando  il  superfluo,  è pro- 
priamente necessaria  per  la  felicità  della  vita^ 
non  le  mancava  però  1*  acuto  sguardo  fem- 
minile , che  con  molta  rapidità  e sicurezza 
sapeva  scorgere  ogni  traccia  di  cattiva  volon-^ 
tà per  quanto  fosse  nascosta , o di  trascu- 
rataggine, per  quanto  passeggierà,  c molto 
meno  maocavale  il  sentimento  del  proprio 
grado,  ed  una  grande  vulnerabilità  da  questa 
parte,  come  il  lettore  di  questi  avvenimenti 
avrà  ben  più  d'  una  volta  osservato.  Tutta- 
via ella  era  come  Sigismondo  Augusto  altret- 
tanto suscettiva  per  tutti  i segni  di  vera  iu- 
clinazone,  e qumto  più  essa  aveva  creduto 
di  vedere  altre  volte  in  Eiena  Odrowonz  una 
pericolosa  rivale , o piuttosto  uno  strumento 
volonteroso  di  piani  ostili  , tanto  più  la  pla- 
cida , ma  decisa  resistenza  ai  medesimi  della' 
nobil  donzella  , aveva  cattivato  il  di  lei  ani- 
mo, ed  essa  otTriva  con  gioja  al  suo'sposo  la 
destra  per  basar  V edilizio  della  felicità  della 
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medesima  , ed  eseguirlo  con  vivacità  gSova- 
lìile,  e magnanimità  reale. 

Durante  tutti  questi  giorni  festivi  era  la 
figlia  di  Leone  Odrowouz  compagna  insepa-* 
rabile  di  Barbara,  e questa  poteva  tanto  piiu 
rallegrarsi  di  tale  onorifica  tutela,  in  , quanto, 
che  sua  madre  aveva  cessato  di  vigilar  come 
per  L avanti  le  sue  parole  ^ sguardi  e gesti , 
e di  rado  anche  accompagna  vaia  a corte  » > 
come  se  la  sposa  d*  Ippolito  Boratynski  fosse 
oggetto  troppo  piccolo  per  \*  attenzione  della 
figlia  del  duca  Corrado  di  Mazovla.  INei  bre- 
vi momenti  del  loro  trovarsi  insième  senza 
testimoni  nella  propria  casa,  momenti  i quali 
le  continue  feste  a corte  allor  di  rado  con- 
credevano , la  madre  evitava  quanto  fosse, 
possibile  ogni  colloquio  sull’avvenire,  e. la, 
figlia  di  rado  lo  procurava  su  d’un  soggetto, 
che  quella,  com’essa  beo  sapeva,  riguardava 
con  occhio  diverso  , e quando  la  necessità 
1’  adduceva  » come  talvolta  accadde , le  loro 
comunicazioni  eran  laconiche  e fredde.  Tut- 
tavia la  principessa.,  richiesta  dalla  regina , 
se  assisterebbe  all’assemblea  in  Wysnice,, 
nella  quale  il  contratto  matrimoniale  della 
damigella  sua  figlia  doveva  esser  sottoscritto' 
dalle  teste  coronate,  e da  altri  personaggi 
distinti , ayea  risposto  coll’ osservazione;  esser 
necessario  assolutamente  che  una  madre  sia. 
presente  all’atto  che  fissa.il  destino  dell*  u- 
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tlica  sua  prole  : anche  Bona  di  Milano  avea 
promesso  di  trovarsi  alla  festa  del  gran 'ma-* 
resciallo , coll*  obbligante  risposta  eh’  essa 
non  rimarrebbe  indietro  in  sagrata  circostan- 
za , e per  quanto  fosse  in  suo  potere  secon- 
derebbe le  Loro  Maestà  regnanti  nelle  generose 
vedute  che  aveano  pensato  di  compiere  a>  fa- 
vor della  figlia  delia  sua  carissima  parente.. — * 
li  sole  del  gioruo , che  doveva  riunir  la 
.corte'  in  Wisnice  , dopoché  altri  l'^avean  pre- 
ceduto , era  finalmente  sorto  sereno  , e pareva 
aver  disperso  le  ultime  nubi , che  per  due 
o tre  sere  avanti  limitarono  l’illustre  e nu- 
merosa assemblea  ai  summentovati  diverti-* 
menti  nelle  sale  del  castello  — Allorche<  gli 
invitati  valicavano  il  ponte  che  da  Cracovia 
mena  al  sobborgo  Podgorze,  il  fiume  e la 
pianura:  riflettevan  lo  splendore  di  quel  bel 
mattino  estivo^  la  comitiva  era  di  buon’ora 
partita , poiché  in  quel  tempo  si  soleva  pran- 
zare alle  undici , ed  oggi  si  voleva  tanto 
meno  indugiare , in  quanto  che  fra  il  pranzo, 
ed  i serali  piaceri  era  stabilita  la  solenne  sot- 
toscrizione del  contralto  matrimoniale  dei  pro- 
messi sposi.  11  più  importante  oggetto  del 
seguito  era  un  grandissimo  agiato  cocchio  , 
tirato  da 'otto  cavalli  adorni  di  coperte  di 
velluto  e di  pennacchi , la  sua  pesante  co- 
struzione era  simile  a quella  d’un  odierno 
carro  da  bagagli;  solo  senza  coperta,  e coii 
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porle  laterali,  i sedili  con  alte  spalliere  eraii 
quattro,  cioè  due  di  fronte  a due,  il  legna- 
me si  era  però  indorato,  ed  i cuscini  non 
singolarmente  morbidi , ricoperti  di  Telluto 
turchino , sul  quale  l' aquila  polacca  redevasi 
ricamata  in  argento,  ed  a cui  era  appesa 
una  guarnitura  di  stoffa  simile,  ma  di  colore 
amaranto.  Sul  posto  d’onore  fra  le  gravi 
ruote  di  dietro,  sorgeva  su  quattro  stanghe  , 
coperte  ancVesse  di  velluto,  una  specie  di 
tetto  quadrangolare  di  forma  molto  semplice 
ma  alquanto  grossolana  , dorato  però  iu  egual 
modo  riccamente,  e fregiato  all’estremità  con 
una  serie  di  piccole  corone,  nel  mezzo  ,poi 
se  ne  elevava  una  maggiore.  Le  tende  di 
cnojo  dorato,  che  cìrcon da van  la  gabbia  in 
tal  guisa  formata  , erano  tirate  indietro  a mo  -, 
tivo  del  bel  tempo , e la  folla  curiosa  , che 
guardava  a traverso  dei  cavalieri  all*  intorno, 
vi  scorgeva  le  regine  Barbara  e Bona , 1*  una 
in  ricca  veste  di  corte,  1*  altra  in  cupo  vedo- 
vile ammanto,  portando  però  ambedue  un 
piccol  diadema  sulla  cima  della  testa.  La 
conversazione  delle  due  dame  non  sembrava 
molto  viva , e cercavano  di  passar  la  noja  che 
il  lento  e solenne  procedere  cagionava  loro , 
ciascuna  dal  suo  canto  parlando  colle  dam  e 
che  le  accompagnavano,  o coi  cavalieri  che 
g^lopp'^vano  brevemente  agli  sportelli  del  le- 
gno, Dirimpetto  ad  esse  si  trovsTBQO  nelle 

I 
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sedie  a ritroso  la  Palatina  di  Podolia , a cai  la 
sua  principesca  origine  assegnava  questo  se* 
condo  posto  onorifico  , e sua  figlia  che  oggi 
in  cerio  modo  era  l'oggetto  della  festa»  l’una 
in  profondo  lutto»  e adatto  senza  gioje»  Pai* 
tra  adorna  di  gioventù  e bellezza  in  man- 
canza di  lucide  gemme  « poiché  la  manomessa 
catena  bizantina  stava  ben  cnstodita  nel  for- 
ziere della  madre.  Nelle  altre  sedi , con  basse 
spalliere  , traversalmente  accanto  agli  sportelli 
sedevano  a diritta  dalla  parte  della  regina 
regnante  la  dama  tesoriera  Horonoslaj,  e 
Lucia  Ostrorog , sue  dame  » a^  sinistra  la  sta* 
rosta  Falczeska , ed  una  damigella  di  corte 
di  Bona  di  Milano.  Anche  queste  non  erano 
molto  loquaci.  La  principessa  non  si  sentiva 
oggi  inclinata  ad  esser  più  ricca  di  parole 
del  suo  solito , Siena  si  abbandonava  ai  sogni 
dell'avvenire,  e gettava  un  rapido  sguardo 
sul  non  lontano  statosta  di  Samborz , o ri- 
spondeva sorridendo  ad  una  graziosa  o pun- 
gente parola  del  re  che  spesso  si  appressava 
afta  carrozza^  il  rispetto. per  le  altre  dame, 
e la  soggezione  che  i loro  noti  rapporti  span- 
devano, ritenevano  le  parole  delle  damigelle 
d'onore,  e la  starosta  , e la  tesoriera  si  con- 
tentavan  talvolta  di  gettarsi  un'  occhiata  Tur- 
ti  va.  Al  di  fuori  agli  sportelli  stavano  sei 
paggi,  fra  i quali  Stanislao  Lacki.  Dopo,  di 
aver  descritto  con  tale  esattezza  l’ oggetto 
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principale  e magnifico  della  comitiva',  ci  ' sia 
permesso  di  gettare  uno  sguardo  anche  sulla 
cavalcata  che  lo  circondava.  Nell’  interno  del 
suo  castello  si  serviva  Sigismondo  Augusto 
volentieri  delle  foggio  italiche  o spagnuole 
più  comode,  che  erano  altresì  più  adattate 
alla  vivacità  de’suoi  moti,  alla  mediocre  gran* 
dezza  della  sua  figura , e del  suo  sottil  per* 
sonale  di  quel  che  lo  fossero  le  vesti  nazio* 
nali  dei  Polacchi,  che  sì'  convengono  pro- 
priamente soltanto  ad  un’uomo  molto  alto  e 
forte.  Tuttavia  egli  sapeva  che  il  suo  popolo 
vedovalo  volentieri  coll’ultime  in  pubblicho 
occasioni,  perciò  ei  portava  una  pìccola  ber* 
retta  con  erette  piume  di  aghirone , una 
stretta  veste  di  stoffa  d*  argento , sopra'  cui 
uno  zupan  di  drappo  oscuro  grave , ad  una 
cintura  di  stoffa  d’  oro  fiorita  pendeva  una 
sciabola  turca  con  elsa  rìccameniè  guarnita  , 
e guaina  d’  argento  con  rilievi  in  oro.  11  ca* 
vallo  eh’  ei  montava  , era  grigio  , di  gambe 
corte , e non  alto  , ma  ardente  e svelto  , luuga 
gualdrappa  turca  pendevagli  dalle  spalle  ffno 
al  petto,  la  superba. coda  era  intrecciata  fino 
a mezzo , non  meno  che  le  chiome  in  alto 
ondeggianti , e ai  due  lati  della  sella  si  tro* 
vavano  auree  staffe,  su  cui  i piedi  del  cava- 
liere , calzati  di  stivaletti  rossi , riposavano  in 
tutta  la  loro  lunghezza.  Fra  gli  altri  noi  os* 
serviamo  iPduca  di  Prussia , già  nolo  a noi  ? 
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uomo  .grav?  .9,)n,  fisonom.ia  penetrarne,  ardito 
«guardo^  e 1|in§a  barba,  .già  .alquanto  grigia, 
egli  portava. un  giubbetto,  te, desco  : di  coloct 
nerp^,  sul  quale  .spJ[eo^Ya  aqiisa  catena,  uUj 
oorlp  purpurep  tpanto  di,  veljuto  gc^rnito.  di. 
ermellino,  ed,  una  berretta  9P9  candide,*  ou-' 
di'ggianti  penne, di  struzzo,  tn  foggia,  simile, 
ecceitochè.i  loro,  manti,  d’ermelliuo ,erau  di 

I . • » ' ■ w ' * ■ ” 

altro  colore  , cavalcava^  poqo  lungi  da  lui^  il 
suo  figliOj  Alb|Br|tp, Federigo  o 'pallido  giovane,, 
i di,  cui  cupi  tratti  già.  annunziayano  il  prinr; 
cipio  del  caratier.e,  che  , pochi  anul  dopo  si* 
doveva  in  lui  sviluppare.,  per  ^ nou  mai  pl^ 
lasciarlo  7 ed  il  principe  .elettore  di  Brandem-, 
burgo,  parente  di  Sigismpndo  Angusto,  che^ 
pochi  giorni  prima  aveva  ^ricevuta  l’aspetta^, 
tiva  alla,  ricca  - eredità.,  di  cui  la  sua  casa, 
dopo^  la  morte  di  Alberto  Federigo  venne  in; 
possesso.  Oltre  di  questi  accompagoavano  an-^ 
cora  molti  senatoi;i , dignitari,  e magnati  la, 
carrozza  reale  , fra  ì quali  la  maggior  parte" 
dì  quelli  che  questa  narrazione  già  altre  volte^ 
citò , ed  un  drappello  di  cavalieri  reali  sotto 
il  comando  dello  starosta  di  Samborz  chiu- 


deva la  brillante  comitiva,  che  a lento  passo; 
inpitravasi.  jusifì 

>.j;^wCosl  gl*  invitati  di  Pietro  Kmita  nellVorn^’  , 
nona  del  mattino  avevano  oltrepassato  il  lifife 
gnep  ponte  della  Vistola  ,,  ed  in  conseguenza^ 
si  udiva  il. calpestio  delle  ferrale  zampe . der ^ ‘ 
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^«stieri,  ed  i)  fragor  della  grave  carrozzi 
gàia,  quindi' si  continuava  per  la  strada  prin« 
cipale  del  sobborgo  Pòdgorze,  e si  prese 
nafoiente  il  sentiero  che  a sinistra , lungo  la 
sponda  diritta  dèlia  Vistola,  a traverso  di 
boschetti , e ricchi'  prati  conduce  alla  pianura' 
ed  al  castello  di  Wysniec.  Ài  conhni  del  suo 
territorio  il  gran  maresciallo  aspettava  i re- 
gnanti, attorniato  da  molti  nobili,  e da  una 
ragguardevole  schiera  di  servi  in  magnifiche 
livree.  Scorta  eh*  egli  ebbe  la  comitiva  che 
lentamente  si  appressava , ed  allorché  uuo 
del  suo  seguito  gliene  fece  osservare  lapompa,' 
un  cupo  sorriso  balenò  sul  volto  del  convi- 
tante, e colui  che  parlato  aveva,  non  ricevè 
risposta';  con  tesa  destra  diede  il  palatino  al 
seguito  un  cenno , ‘ il  suo  destriero  di  razza 
arabica  , punto  dallo  sprone , s*  impennò  fe- 
roce , ma  tosto  obbedendo  alla  mano  ed  alla 
gamba  del  cavaliere,  lo  condusse  in  corti 
misurati  salti  alla  carrozza  delle  Regine. 
Mente' egli  colla  sinistra  teneva  le  redini, 
affinchè  il  suo  cavallo  sbufante , sorretto  sa 
piedi  di  dietro,  ed  inalberatosi  si  soffermasse, 
la  diritta  abbassava  \2l  czapka  (berretta)  si 
profondamente  che  il  nero  ciuffo  toccava  le 
cime  degli  stili  dell’erba  ,ed  accolse  la  sposa 
del  suo  monarca  con  una  breve  allocuzione, 
in  cui  egli  encomiò  con  successo  il  suolo  di 
Wysniec,  e specialmente  il  signore  del  me- 
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(Siiìmo^  per  ricevere  T ornamento  del  regnai 
Con  poche  parole , egualmente . ^misurate  la 
ringraziò  Barbara  , quindi  egli  girò  brusca- 
mente il  suo  animale,  e s’inchinò  davanti  al 
Re,  e poscia  si  mise  alla,  testa  delia  schiera» 
per  servirle  ad  un  tèmpo  di  guida. 

Si  era  pervenuti  ad  un  lungo  passaggio 
che  dalle  due  parti  conduceva  a traverso  di" 
un  parco,  adombrato  da  altissimi  alberi*,  ad 
ogni  dugenio  passi  salutava  gli  entrati  un 
coro  di  musica  , nascoso  .nel  più  folto  della 
boscaglia  ed  un  moltisono  evviva , portato 
alla  regai  coppia,  echeggiava  pel  bosco.  Si 
avvicinavano  intanto  a|la  grande,  torreggiante 
porla  , alla  quale  molte  cenlinaja  dei  sudditi 
del  magnate  stavan  raccolti , adorni  come  in 
dì  festivo  ^ in  vicinanza  della  medesima  si 
trovavano  i piò  distinti  servi  della  casa,  col 
segno  del  loro  impiego.  Al  cenno  del  castel- 
lano striderono  sui  loro  cardini  i gravi  fer- 
rali battenti  de  la  porta,  ed  in  alto,  sul  tetto 
a guisa  di  cupola  , sorgeva  il  regio  vessillo , 
annunziante  la  pr>.senza  del  dominatore , sul- 
l’argentea mano  collocata  in  cima  con  rossa 
croce,  stemma  della  casa  Sreniawa.  Ben  presto 
romoreggiò  il  suddescritto  legno  sul  pavi- 
mento della  corte,  i cavalieri  accompagnali 
SI  inoltravano  a breve  galoppo , per  formare 
iuiorno  ad  esso  un  semicerchio  e T albagioso 
Kmita,  sceso  dal  destriero,  si  avvicinò,  al  dir 
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di 'Sigismondo' Augusto' stesso , a testa  curva 
alla  sua  regina )>er  tenere  rispettosamente  t 
gradini' della  'carrozza  ^ dai  quali  i paggi  sce» 
seró' con  addestrato  salito.  1 serenissimi,  iU 
lustri  e nobili'  ospiti  si  recarono  quindi  pre- 
ceduti dal  loro  albergatore  in  una  gran  sala  ' 
a terreno  , in  cui'àspetta^agli  'r  usila ta  cola- 
zione consistente  in  pesce  sabto , uova  di 
storione,  carne  furnmicata,  frutte  asoiutiie  ed 
ini  guazzo  di'  Kijowia,  ed  in  bevande  d’acquu 
spiritose  , ed  in  dolce  infusione 'di  pesche  ; ci- 
f iege , e sósine^  nelle. sUnze  laterali  ifseguito 
ed  i militari  irovarono  Una  Similé  accoglieo- 
"Za  ; ciascuno  secondo  il  proprio  grado,  lo- nn 
ang'olo  d'uno  de’ piccoli  cortili,  che  lerini- 
Tiava  ai  lati  del  ' principale  edìGzio , era  una  ■ 
stanza  alquanto  buja  e fresca  , 'a  cui  le  [nude 
mura  ed  un^  angusta  finestra,  il  di  cui  pro- 
fondo parapdto  non  permetteva  che  poco 
adito'/alla  luce,  davano  un  aspetto  alquanto 
melanconico,  a cui  peraltro  al  di  d’oggi  f uso 
a cui 'essa  era  destinata  concesse  una  non 
tenne  importanza.  Si  trovava  cioè  in  vicinanza 
della  ghiacclaja , alla  quale  dava  accesso  una 
'bassa  porta,  ed  il  citi  esterno,  ben  poco  usi- 
tato  ingresso  gli  alberi  del  giardino  che  qui 
stHvan  folfissimi  difendevano  dai  raggi  del  { 
sole.  G.k  fin  d’ allora  si  trovavano  in  Polo- 
nia , ed  anche  attualmente  trovatisi  perfino 
nelle  più  mediocii  ville  queste  conserve  miii  , 
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noD  solo  a preparare  diverse  leccornie,  ma 
altresì  a preservar  lùolti  commestibili  che  fa- 
cilmente si  guastano  nell’ estate,  non  si  rare 
' come  nella  confinante  Germania  orientale  , e 
settentrionale,  e quasi  si  frequenti  come  in 
Francia^  e l’attigua  volta,  or  descritta  era 
guarnita  di  cavalletti , sui  quali  nel  tempo 
del  vicino  pranzo  nei  vasi  da  ghiacchio,  . 
estratti  dalla  cantina  , si  doveva n mantener  * 
fresche  le  bevande.  Una  breve  galleria  con- 
' duceva  da  questa  stanza  nell’interno  del  ca- 
stello, fino  ad  un  rotondo  portico,  in  cui 
erasi  eretta  la  credenza,  e dal  quale  un  uscio 
aperto  conduceva  nella  sala  da  mangiare.  In 
questa  stanza  per  le  bevande , già  fregiata , 
e adorna  di  magnifica  suppellettile,  e di  pre- 
ziosi tappeti  si  trattenevano  coll’  altra  servitù 
primaria  i paggi , l’ufizio  de’ quali  era  il  pre- 
parar la  credenza  fino  al  momento,  in  cui  lo 
squillar  delle  trombe , ed  il  suonar  delle 
campane  dessero  il  segnale  per  la  mensa , 
facendo  in  questo  mentre  attenzione  ai  nappi 
de’  loro  padroni , che  sui  gradini  della  cre- 
denza stavano  schierati  in  una  specie  d’or- 
dine, e partecipando  ai  cantinieri  del  signor 
del  castello  le  necessarie  istruzioni  riguardo 
al  gusto  , ed  al  bisognevole  degli  ospiti  da 
servire.  Fra  loro  si  trovava  Stanislao  Lacki , 
ed  il  suo  attento  occhio  si  rivolgeva  esclu- 
sivamente ad  una  tazza  d’oro  con  bassi  ri- 
BbOìV.  t.  II.  3o 
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lievi  nobiloiente  eseguiti,  ma  di  tenue  cir<^ 
conferenza , talché  si  adattava  alla  picciola 
mano  , ed  ai  modesti  sorsi  d’  una  dama  , ed 
accanto  custodiva  un*  ampolla  d’ acqua  cri' 
stallina  , ed  un’altra  ancor  minore  di  dolce 
liqnor  delle  Canarie,  da  esso  ambedue  ripie- 
ne , ed  il  CUI  contenuto  appena  sarebbe  stato 
sufficiente  ad  estinguere  la  sete  d’ un  mode-' 
rato  bevitore. 

Per  quanto  fosse  numerosa  l’assemblea, 
si  sentiva  pòco  strepito,  la  vicinanza  dei  pa- 
droni , che  durante  il  breve  intervallo  dalla 
colazione  al  pranzo  , divisi  in  vari  gruppi  , si 
aggiravano  nel  giardino  del  gran  maresciallo, 
e le  di  cui  magnifiche  figure  trapassavano  di 
quando  in  quando  alle  alte  finestre  arcate , 
imponeva  silenzio  ai  servi  di  corte^  si  udivano 
soltanto  pel  bisbiglio  di  alcuni , che  s’ incon- 
travano per  comunicarsi  qualche  novità  del 
giorno,  od  un’ osservazione,  ordini  laconici 
degli  ufiziali  di  casa  e delle  cantine  , e le 
egualmente  concise  risposte  dei  servi  quàìe 
là  correnti.  Uno  peraltro  degli  astanti , che 
aveva  sulla  guancia  sinistra  una  cicatrice  come 
di  un  gran  fendente  di  sciabola , era  più  so- 
noro degli  altri;  egli  aveva  già  per  più  volte 
teutato  di  far  parlare  il  giovane  Lacki  , e 
questi  non  trovando  nessuna'  simpatia  per  -la 
rozza  maniera  dell’  uomo  a lui  affatto  inco- 
gnito , ed  in  apparenza  alquanto  ordinario , 
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ed  occup' to  parte  nel  compiere  il  suo  dovere , 
che  oggi  forse  poteva  sembrargli  più  indi- 
spensabile che  mai,  parte  stizzito  dalle  sue 
maniere  troppo  goffe , avendolo  respinto  con 
fierezza,  e 'con  brevi  accenti , egli  si  rivolse 
con  burle  affatto  inopportune  ad  altri , presso 
i quali  però  egli  ebbe  altrettanto  poca  for- 
tuna, poiché  dovunque  gii  si  dava  la  rispo- 
sta esser  desso  inutile , ed  imbarazzar  per- 
sone che  non  erano  oziose  al  par  di  lui.  Pa- 
reva inoltre  ch’egli  fosse  il  solo  cui  semplice 
curiosità , o importunità  avesser  condotto 
nella  stanza  della  credenza , e ciascuno  inco- 
minciava a interrogarsi  che  cosa  là  volesse 
quello  zotico.  In  questo  mentre  usci  il  gran 
maresciallo  dalla  sala  del  pranzò , per  gettare 
qual  diligente  ospite  anche  uno  sguardo  sulla 
disposizione  della  tavola  dei  liquori , poiché 
in  quel  ponto  eran  ritornate  le  persone  reali 
dal  passaggio,  e la  mensa  era  pronta.  La 
comparsa  del  severo  Kmita  non  sembrò  esser 
piacevole  alP accennato  perturbatore^  egli  am- 
mutolì subito,  il  suo  purpureo  colore  si  cam- 
biò in  livida  pallidezza  , si  guardò  intorno 
quasi  egli  avesse  volontà  di  partire  senza  com- 
miato, come  appunto  era  venuto  senza  in- 
vito, e trovando  egli  occupale  le  uscite, 
parve  voler  nascondersi  nel  circolo  dei  paggi, 
che  fieri  per  la  loro  nascita , e la  loro  più 
distinta  educazione , separata  dal  rimanente 
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della  servitù,  formaTano  quasi  uno  stato  nello 
stato.  Tuttavia  la  bennata  gioventù  non  po- 
teva avere  intenzione  d’ accogliere  nel  suo 
seno  un  membro  si  poco  ad  essa  eguale,  ed 
uno  de’  giovani  lo  respinse  si  bruscamente 
. ch’egli  traballò  alcuni  passi  innanzi',  e di' 
rettamente  verso  quello  che  per  quanto  si 
vedeva , si  sforzava  d’ evitare.  Appena  lo 
sguardo  del  gran-maresciallo  era  caduto  sa 
quello  che  si  irreverente  si  avvicinò,  la  6am> 
. ma  dello  sdegno  lampeggiò  sul  suo  volto  ; e 
st<iva  per  impugnar  colla  destra  la  spada , 
quasi  ^i  volesse  nell’istante  esercitare  nella 
più  estesa  maniera  il  diritto  di  signor  della 
casi.  Mezzo  rivolto,  e rannicchiato,  come  la 
lepre , che  sente  strepitarsi  sul  capo  il  volar 
dell’  aquila , stava  il  tremante  in  atto  di  ri- 
nunziare al  corpo  ed  alla  vita , ma  il  pugno 
del  gran  maresciallo  cadde  chiuso  sull’ elsa 
della  sua  scimitarra  che  probabilmente  ei  non 
volle  profanare  in  un  oggetto  si  vile,  e disse 
freddamente  a’ suoi  servi  .circostanti  : Prendete 
costui  j uua  volta  gli  feci  una  promessa , or 
viene  egli  a rammentarmela. — Vedrà  domani 
che  il  Kmita  è uomo  di  parola.  Frattanto 
conducetelo  nella  torre  , afSnchè  nel  melmoso 
terreno  ei  baili  coi  topi,  finché  egli  non  ne 
abbia  fatto  la  prova  all’  aria  aperta,  coi  piedi 
sollevati  da  terra  almen  quattro  braccia.  — 
I servi  nelle  grandi  case  sono  pel  solito  al- 
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'quanto  pronti  a compiere  tratti  violenti,  spe> 
cialmente  se  un  banchetto  o qualche  altro 
motivo  eleva  il  sentimento  della  loro  impor* 
tanza , ma  soprattutto  se  credono  di  poter 
commetterli  impunemente,  e molto  più  quando 
si  vedono  • assicurati  dal  volere  o dall*  assenso 
,del  loro  signore;  inoltre  molti  de* servi  del 
palatino  di  Cracovia  da  gran  tempo  avevano 
antipatia  pel  già  messaggiero  della  cancelle* 
,ria,  e vedevano  con  gioja  pronunziata ‘contra 
di, lui  la  condanna  dell*appiccazione  dalla 
precipitosa  giustizia  del  Kmita.  Cosi  avvenne 
che , appena  pronunziata  la  severa  parola  , 
un  buon  numero  di  pronte  pugna  afferrò  non 
troppo  dolcemente  il  tremante,  per  trasfe* 
^rirlo  tosto  nel  quartiere  assegnatogli,  tuttta* 
via  l’estremo  periglio  suole  inspirare  anche 
ai  vigliacchi  una  specie  di  coraggio*^  Waclavio 
Siewrok  si  difese  con  qualche  coraggio  con* 
tra  gli  aggressori , e mentre  il  suo  braccio 
dava  prove  di  valore , la  bocca  esclamava  : 
potente  gran  maresciallo,  guardate  quel  che 
fate  , o permettete  di  fare.  Palatino  e sta- 
rosta  di  Cracovia , come  potete  cosi  proce* 
dere  con  un  servo,  che  di  continuo  fedel* 
mente  si  esonerò  del  suo  dovere , mentre  egli 
riceveva  il  vostro  salario  , ed  ora  fa  lo  stesso, 
poiché  appartiene  al  seguito  della  regina 
madre?  — I lacchè  fecero  poca  attenzione 
alle  sue  parole , ed  il  gran  maresciallo  stesso. 
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che  in  questo  mentre  Rved  dato  alcuni  ordì» 
.ni,  appena  si  rivolse  \erso  il  supplicante  « 
quasi  egli’ avesse  gik  dimenticato  Ini,  e la 
pronunciata  Condanna.  Quindi  i mercenarii 
dell*  arbitrio  fendale  continuarono  a sforzarsi 
di  rendersi  padroni  del  resistente,  e già  lo 
avCvan  trascinato'  ih  vicinanza  della  porta 
quando  egli  ad  un  tratto  con  una  voce  che 
penetrò  fra  lo  strepito  insorto , esclamava  t 
Per  l*amor  del  cielo  ascoltate  soltantò  una 
parola  , potente  signore,'  voi  preferiste  che  il 
vostro  castello  di  Wysniec  si  convertisse  in 
cenere  unitamente  a tutti  i magazzini , alle 
fabbriche  di  birra  e d*  acquavite , che  il  non 
, averlo  udito!  — =■'  Una  parola  soltmto.,  poi 
trattatemi  secondo  Pimparzial  volere  della 
grandezza  vostra  ! — Allora  il  gran  maresciallo 
disse  col  sorrìsa  del  disprezzo , quasi  ei  pen- 
sasse di  ben  potere  al  verme , che  poscia 
non  potrebbe  sottrarsi  allò  schiacciante  tallone 
concedere  il  raggrinzarsi , il  che  forse  darebbe 
alla  cosa  qualche  apparenza  sollazzevole  — • 
Ebbene  vediamo  quel  che  il  degno  servo  ha 
da  annunziarmi,  finché  le  sue  fauci  debbono 
ancor  lasciar  passare  il  respirò.  — Obbedienti 
i servi  sciolsero  le  mani  al  minacciato,  e 
questi  si  ruotò  al  suolo  fino  alle  ginocchia 
del  magnate,  eh* egli  supplichevole  abbrac- 
ciava. Il  primo  movimento  del  palatino  fu 
di  respingerlo  simile  al  cane,  i di  cui  àiii 
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egli  imitava , ma  due  o tre  Hevì  parole,  che 
questi  proferì^  sembi'arono  cambiare  il  pen^  » 
siero  del  potente.  Ei  gli  fè  cenno  d’ alzarsi , ' 
e gli  permise,  mentre  sorgendo  gli  si  appres- 
8iva  air  orecchio,  di  bisbigliarvi  ancor  qnal*> 
che  cosa.  Quel  che  Pietro  Kmita  udita  non 
parve  che  gli  suonasse  oltremodo  grato,  amaro 
dispetto , e perfino  un  certo  avvilimento  éi 
palesarono  sul  volto  che  qualche  vòlta  alter* 
flava  i colóri,  e nello  sgnardò  rivolto,  pure 
ciò  dovè  rìosèir  favorevole  al  destino  del- 
P espulso  servo , poiché  il  magnate  disse  11*’ 
conico  e imperioso  : Fu  uno  sbaglio  — la- 
sciatelo stare  — Quindi  si  rivolse  a Waclavió, 
esclamando  con  ratica  voce<  8e  cosi  è spéz* 
terài  tu  oggi  il  pane  còlla  mia  servitù , e 
beverai  una  sorsata'  del  mio  vino,'  in  quanto 
alP  avvenire"  però  la  tua  aorte  non  cambia  — 
notalo  bene  d giovine.  ~ 

Immediatàmente  dopo  cambiòssi  però  U 
suo  tuono , e T espressione  allorché  scorgendo 
il  giovane  Lacki , disse  a questo  ih  Una  ma* 
niera  che  in  vero  esser  dovèva  in  appareoZai 
dolce  e cortese , ma  sulle  labbra  dei  fiero 
Veglio'  rassomigliava  ad  equivoca  urbanità.  Si  .. 
assiduo  nell’esercizio  del  dover  vostro,  figlio 
dello  staroita  dì  Pinsk?  Ebbene,  s*  incomin* 
eia  dal  ‘ piccolo  per  finir  icol  grande.  Per 
quanto  si  sente  il  giovine  ardito  paggio,  che 
sa  s)  beine  vincer  bisonti , ed  ubriachi  vàga’' 
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bondi  ootturni . ha  preparato  alla  sua  illustre 
padroaa  perì’ ultima  volta  la  coppa , ed  io 
gli  auguro  anticipatamente  f<’licità  per.  quel 
che  gli  verrà  fatto  noto  poco  prima  del  ter- 
mine di  questo  tenue  banchetto.  — È noto 
che  il  gran  maresciallo  mai  non  sostenne  una 
parte  singolare  a favor  del  paggio;  la  ricon- 
ciliazione che  poco  fa  ebbe  luogo  fra  lui  e 
l’ augusta  sovrana  , non  aveva  affatto  estinto 
,la  rimembranza  del  passato  nel  suscettivo  ed 
alquanto  cogitabondo  giovanetto,  egli  rispose 
soltanto  con  un  mulo  inchino  airobbligaote 
dichiarazione,  che  gli  dava  agli  occhi  degli 
asunti  gran  peso,  e per  cui  egli  stesso  forse 
da’  suoi  colleghi  era  da  una  parte  e dall’al- 
tra .invidiato  — Allontanatosi  il  padrone , i 
serti  guardaron  biechi  colui  che  oggi  non 
aolo  gli  avea  privati  dell’ occasiono  di  provare 
.il  )loro  lodevole  zelo , ma  ancor  dell’  inno- 
«ente  piacere  di  vederlo  l’ indomani  della 
festa  appiccato,  poiché  ogni  giorno  abbiso- 
gna del  suo  passatempo.  Waclavio^  Siewrak 
se  ne  inquietava  poco  per  altro  ; anzi  assu- 
meva l’aria  di  raddoppiata  importanza,  al- 
lorché egli  si  prevalse  del  favore  del  palatino 
ed^  alquanto  ardito  chiese  una  bevuta  del 
migliore,  per  ingojar  la  polvere , che  il  cal- 
pestio della  malcreata  servitù  sollevò  , e per 
inumidir  le  fauci  che  gli  si  seccarono  per 
l’importantissimo  discorso,  ch’egli  tenne  col 
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palatino.  Inoltre  l’ attenzione  generale  ai  ri'- 
volse  ben  presto  da  lui , ad  altro*  oggetto , 
poiché  in  quel  punti)  la  campina  sul  portone 
suonò , e poco  dopo  il  clanger  delle  trombe, 
il  romoreggiar  dei  manti  serici  femminili,  e 
lo  sgrigiolar  degli  sproni  e delle  sciabole  an- 
nunziarono che  Teminente  com  t'va  si  recava 
nella  sala  del  pranzo.  Adorni  e snelli  corsero 
i paggi  ad  occupare  i loro  posti  dietro  alle 
sedie  decloro  signori,  e fra  essi  anche  Su- 
nislao  Lackì,  il  quale  però  afferrò  da  prima 
le  due  sum mentovate  bottiglie,  andò  con 
queste  in  vicinanza  delia  dorata  poltrona  al 
primo  posto , la  quale  era  destinata  alla«  re- 
gina regnante. 

Precedati  dai  marescialli , poiché  cosi  in 
Polonia  si  denominano  anche  ì maggiordomi 
di  ragguardevoli  famiglie , i quali  portavano 
in  alto  elevati  i lor  bastoni  d’ebano  con 
pomi  argentei , i convitati  del  gran  maré' 
sciallo  entravano.  Procedeva  alla  diritta  della 
Regina  Barbara  il  suo  sposo , alla  sinistra 
P ospite  , al  di  cui  braccio , coperto  con  ele- 
ganza dalla  pendente  manica  della  soprav* 
veste  9 ella  alquanto  appoggiavasi.  La  seguiva, 
immediatamente  la  vedova  Regina , a cui  il 
maresciallo  di  corte  della  corona  prestava  lo 
stesso  servizio , ed  in  egt^e  ord  ne  il  duca 
di  Prussia.  Alla  principessa  Anna  era  accom- 
pagnatore ip  duca  di  Pomerania,  ed  alla  sua 
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figlia  il  principe  di  Brandenburgo,  ed  il  suo 
promesso  sposo  lo  starosta  di  Samborz,  Gli 
altri  astanti  si  erano  schierati , secondo  che 
il  grado  o i rapporti  li  riuniva  insieme.  Il 
vescovo  di  Cracovia  , qual  capo  ecclesiastico  . 
della  diocesi  in  cui  slava  Wysniec  , pronun- 
ziò la  preghiera  e quindi  tutti  si  assisero  a 
varie  mense  , nell’ ordine  testé  indicato.  La. 
strada  Innga  circa* dieci  miglia  parve  avere, 
avuto  una  vantaggiosa  influenza  sull’appetito 
della  comitiva , poiché  le  grandi  argentee 
zuppiere,  ripiene  di  Barszez.  ( zuppa  acidetta 
di  barbabietole),  d’orzo  mondo  di  Cracovia, 
e della  cosi  detta  manna  della  stessa  città  , . 
( preparale  con  zafferano , o bollite  con  coc- 
cole di  rosa  canina  in  vino  fortemente  dro- 
gato, furon  distribuite*  e vuotate  in  tazze  dì 
majolica , senza  che  un  colloquio  di  parti- 
colare interesse  pregiudicasse  alla  piò  neces- 
saria occupazione.  Terminato  che  fu  questo 
primo  servito,  ad  un  cenno  del  signor  della 
casa,  vfurono  tolte  ad  un  tratto  le  coperte  dì 
"nero  drappo  dì  cotone,  che  celavano  i piatti 
di  parata,  e si  ) mostrarono  sèlla  scoperta 
mensa  vivande  lavorate  con  zucchero , le  piò, 
disposte  artificialmente  a guisa,  di  vari!  ani- 
mali, templi  e giardini , tutte  però'fregiate 
colia  cifra:di  Si^mondo  e di  Barbara,  o 
colie  armi  della  corona,  e del  ' granducato; 
davanti  ad  ognuna  delle  persone  reali, -e  prin- 
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cipesche  stava  una  picciola  cesta  tessuta  in 
oro  con  pane  minmarnente  affettato  ; davanti 
agli  altri,  ad  ogni  quattro  una  simile  in  ar- 
gento. Niello  stesso  momento  i servi  dì  ca*sa 
del  palatino  presentarono  ai  convitati  salviet- 
te , ai  più  ragguardevoli  pezzi  di  drappo  di 
oro  e d’argento,  agli  altri  di  seta,  che  se- 
condo 1 uso  di  quei  tempi  passavan  poscia 
alla  servitù.  Finqui  il  gran  maresciallo  era 
rimasto  dietro  alla  sedia  del  Re,  ed  allorcliè 

• la  prima  vivanda  gli  venne  presentata  ,*si  di- 
sponeva nella  propria  casa  a compier  1*  ufi- 
zio  di  scalco.  Ei  prese  dalla  mano  del  suo 
maggiordomo  il  piccolo  aureo  piatto , v’  in- 
tinse uni  pezzetto  di  pane,  se  r accostò  alla 
lingua  , e tosto  il  gettò  in  una  cesta  d*  argento, 
che  un  altro  servo  teneva  preparata,  quindi 
egli  porse  la  pietanza  con  un  profondo  in- 

• chino  al  Re , che  appunto  colla  salvief^a  di 
stofia  d*  oro  si  asciugava  le  mani,  che  aveva 
bagnate  con  acqua  in  un  vaso  presentatogli: 
alcuni  dei  nobili  del  suo  seguito  facevan  Io 
stesso  servizio  presso  la  .regina.  Allorché  Si- 
gismondo Augusto  deponendo  coltello  e foi^- 
cbetta  , indicò  d*  avere  abbastanza  di  questa 
pietanza  , Pietro  Kmila  prese  un  nappo  ric- 
camente lavoralo , si  versò  un*  poco  „ del  li- 
quido di  esso  nella  cavità  della  mano,  a se 
1 avvicinò  alla  bocca;  quindi  ripulitosi,  con- 
segnò il  nappo  ai  monarca,  e mentre  questi 
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beveva»  gli  astauii  sorsero  dalle' loro  sedi» 
sulle  quali  tosto  buovb  si  assiserg»  eccet* 
tuaio  il  palatino- di  Cracovia»  che  rimase  in 
piedi  presso  il  Re,  quasi  ei  volesse  durante 
tutto  il  banchetto  compier  l’uBzio  di  scalco» 
e coppiere.  Le  regine ^ed  altre  dame  aveano 
schivato  • di  bere  » in  conformiti  all'  uso  che 
4estinava  per  bevanda  delle  dame  acqua  pura , 
e bollita  con  fior  d'arance»  o con  cicoria, 
esclusi  i brindisi»  nei  quali  era  permesso  loro 
di  risponderà^  centellandO'in  vin  dolce»  o 
in  ìppocrate(i)  drogato.  Allorché  tutti  i com-* 
xnensali , 'ognuno  secondo  la  sua  scelta»  ed 
’ il  propcio  bisogno  si  mostrarono  sodisfaUi , 
il  Re  'si  rivolse  all'ospite  della  casa»  invi- 
tandolo ad  esonerarsi  d'ulteriore  incomodo» 
ed  a partecipare  ormai  ai  doni  eh’  egli  avea  «. 

ai  suoi  convitati.  Era  questo  il  se« 
i era  digià  fatto'  'abbastanza  per 
'P  etichétta 'di  corte,  ed  un'  invito  di  corri- 
spondere" alla  gioja»  ed  al  piacere  per  un 
' eccellente  banchetto.  Allorché  Pietro  Kmita 
' ebbe  prèso  il  suo.posto  dirimpetto  alla  re- 
gia tavola»  il  contegno,  ‘finqul  alquanto  ri- 
servato» divenne  più  libero»  e si  udirono 
' molte  parole  scherzevoli  fra  il  viceodevol 
' 'sùbiioi  e dei  nappi  e dei  piatti.  Aocfie  sulla 
regina  madre  parve  non  mancar  del  suo  ef- 

«(i)  BevdB'la  falla  co»  v'oo,  zucchero,  cauucUu  ec. 
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fette  la  gìoja  che  ben  presto  diveniva  gene- 
rale j si  abbandonò  con  giòja  alla  vivace  con- 
versazione, che  il  ResPsforzava  d?  manienere, 
essa  diresse  fra  Ip  altre  la  parola  perfino  a 
Barbara,  ed  il  cuore  di  Sigismondo  Augusto, 
aperto,  ad  ogni  dolce  sentimento,  incomiu-  '' 
Clava  a nutrir  la  speranza  che  tempo,  ne- 
cessità , e consuetudine  dissiperebbero  a poco 
a poco  qui^lla  malintelligenza  che  sempre 
' più  mesceva  assenzio  nella  sua  gioja  dome- 
stica. Molto  meno  si  abbandonava  la  giovane 
regina  a questa  serena  illusione^  non  facil 
diviene  alla  donna  Bingannar  la  donna,  tut- 
tavia essa  evitò  di  torre  allo  sposo  un  pen- 
siero cherendevalo  felice,  e di  cul’t^un  senza 
commozione  vedovalo  pascersi , e rispondeva 
alle  parole  della  suocera  con  vivacità , e cór* 
tesia.  — 

Noi  compiangiamo  le  dame — incominciò 
dopo  varii  ragionamenti  Sigismondo  Augus- 
to— che  debbono  o vogliono,  privarsi  del 
miglior  condimento , del  vero  scaccia-brighe, 
che  apre  T animo  , e ne  porta  via  molte  gravi 
cure.  Corpo  di  Bacco  l La  nostra  cara  sposa 
ha  degenerato  dalle  sue  maggiori  che  fino  al 
tempo  di  Jagiello  non.  spregiavano  l’idro- 
mele e nélle  feste  in  cuf  sì  sacrificava  al 
nume  Lada  , vuotavano  il  loro  nappo  di  corno 
al  par  de’ loro  padri  e fratelli.  — E se  ancqr 
oggidì  vi  fosse  l’uso  — replicava  Barbara 
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sorridendo  non  converrebbe  a me  che  per 

la  bonth  del  mio  sposo  è signore  da  pochi 
giorni  in  poi  *soa  divenuta  polacca  anche  di 
nome  come  già  da  gran  tempo  io  T era  nel 
cuore.  Ma  le  dame  polacche  sprezzano  il 
dono  di  Bacco,  come  voi  qui  vedete  nella 
prima  tra  voi  , nella  nostra  regina  madre  , 
e nelle  nostre  illustri  parenti.  — Oh  non 
dovete  citar  la  cugina  Elena  , es^a  ha  oggi 
da  far  con  un  altro  Dio,  con  uno  anche  più 
periglioso  di  quello  che  abita  in  questo  nappo, 
e ch’io  vuoto,  in  silenzio  alia  vostra' salute. — 
La  Vostra  Maestà  ci  previene  — inlerrom- 
pevalo  Bona  , — ■ non  è oncor  tempo  pel  « Vi- 
vat  » del  quale  noi  pure  non  abbiamo  inten- 
zione d’ escluderci , per  onorar  la  damigella 
di  Podolia.  — Se  io  vi, dovessi  dimostrare  i 
mieli  sentimenti  bevendo,  serenissimo  signo- 
re— diceva  la  sposa  inchinandosi — ben  pre- 
sto farei  nascere  in  voi  il  sospetto  d’ingra- 
titudine; ma  se  Vostra  Maestà  cosi  comanda, 
mi  applicherò  più  tardi  a fare  anche  quel 
ch’io  posilo,  in  caso  che  mia  madre  mi  con- 
ceda in  questo  giorno  l’insolito.  — Voi  fin 
d*oggi  in  certo  modo  siete  esente  dalla  mìa 
^vigilanza,  damigella  — rispondeva  allora  la 
principessa  in  un  modo  che  ben  difteriva 
dall’apparente  o vera  allegria  'degli  altri  — 
quindi  potete,  della'nuova  libertà  far  quel- 
l’uso che  sembra  buono  a voi  ed  a coloro 
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che  Benigna m e I. te  si  oilersero  di  far  quin- 
dinnanzi  le  mie  veci.  — Barbara  vedendo  una 
lieve  nube  sulla  fronte  dello  sposo,  esclamò: 
Ebbene  più  tardi  dunque,  affinchè  il  nostro 
splendido  Ospite  non  si  adiri  contro  le  spre- 
giatrici  delle  sue  bevande  , e,  se  la  palatina 
di  Podoìia  vede  dar  Tesempio  alle  regine  , 
essa  perdonerà  alla  sua  damigella,  se  leimita.  — 
Anche  nel  vostro  paese  — ella  si  rivolse  al 
duca  di  Prussia  — le  dame  non  cedono  agli 
uomini  raccostarsi  sovente  alla  bocca  i doni 
ed  il  nome  di  Bacco , come  noi  lo  cediamo 
al  nostro  reai  consorte?  — Anche  fra  noi  — 
rispondeva  Alberto  di|Brandenburgo  con  gra- 
vità , ma  con  cortesia  — Anche  fra  noi  le 
dame  si  appagano  del  polente  Dio  Amore  » 
quantunque  colà  egli  non  lanci  forse  si  acuti 
strali  come  qui,  e beali  e beanti  vincon  sol- 
tanto per  la  sua  forza  , mentre  noi  spesso 
dobbiamo  ricorrere  agli  altri,  per  passar  tol- 
lerabilmente la  vita  — In  vero  — disse  il 
Re  — li  nostro  cugino  di  Prussia  è un  ac- 
corto procuratore , che  sa  convenientemente 
difendere  il  suo  partito,  non  mancando  di, 
dare  il  debito  incenso  all’ alito,  a cui,  come 
dicesi,  esso  deve  più  volentieri  la  sua  pic- 
cola ebbrezza.  — E non  attesta  anche  questo 
predilezione  — proseguiva  il  duca  — per  la 
sua  parentela  cogli  Dei  ? — Già  si  è detto 
per  la  seconda  volta  — rispondeva  il  Re  se- 
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reno  nell’idioma  alemanno  — f ma  apparto^ 
nendo  noi  orinai  alla  più  rozzi  schiatta  dei 
mortali,  Vostra  Altezza,  si'sj^ta,  ci  corri- 
sponderà coitMin  nappo  del  miglior  prodotto 
Qhe  il  nostro^  palaiino  di  Cracovia  oggi  non 
li  » risparmiato , mentre  la  parente  degli  Dei 
estingue , come  vedete , la  sua  tenue  sete 
neir  acqua.  — Barbara  si  era  voltata,  ed  a 
un  suo,  cenno  le  presentava  Stanislao  Làcki 
un  nappo  di  lucido  cristallox  sopra  una  sot- 
tocoppa , su  CUI  egli  per  tutto  il  tempo  te- 
nuto avea  le  bottìglie  che  vennero  affidate 
alla  sua  cura.  — La  nostra  serenissima  nuo- 
ra — Bona  prese  allora  la  parola  — supera 
noi  stesse  in  moderazione,  e la  maggior 
parte  delle  dame  di  questo  paese,  delle  quali' 
essa  è divenuta  ora  la  prima  , e forse , o 
piuttosto  certamente , il  suo  esempio  sarà  imi- 
tato , come  un  dì  fu  il  nostro  , allorché  noi 
assuefatte,  secondo  l’uso  della  nostra  patria, 
a raddolcire  la  semplice  bevanda,  introdu* 
cemmo  in  Polonia  l'uso  di  mescerla  al  rìu- 
frescanie  sugo  delle  fruita.  Tuttavia  Vostra 
Maestà  perdonerà  ad  una  lunga  consuetudi- 
ne , se  noi  preferiamo  un’  infusione  di  bori 
d’aranci  all’acqua  pura,  ancorché  questa  sia 
attinta  al  fonte  del  castello  di  Cracovia.  — 
Realmente  — disse  Sigismondo  allora  in  celeri 
jiarole  — quella  sorgente  piace  si  particolar- 
mente alla  nostra  Regina , che  la  preferisce 
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ad  ogni  àllra  ~ Perciò  io  soglio  — disse  il 
duca  Alberto^  alzando  il  nappo  , 'che  nella 
destra  teneva — far  ragione  a Vostra  Maestà 
con  questa  bevanda,  cui  desiderio  che  eguagli 
in  forza  la  sorgente  che  gorgoglia  a Roesel 
nel  mio  ducato  poco  lungi  dal  sacro  tiglio.  — > 
Mentre  Barbara,  comprendendo  il  duca , tinta.  . 
il  volto  dì  leggiero  rossore  abbassava  lo 
sguardo  , il  suo  sposo  domandò  con  vivaci- 
. tà.  — È qual’ è la  forza  della  vostra  prus- 
siana sorgerne,  o cugino?  — - È dessa  forse 
una  fontajne  de  joiivence  ( fontana  di  gio- 
ventù) come  dicono  i Provenzali  ? — Niente 
' affatto,  o Re:  ancor  per  lungo  tempo, come 
sembra , la  vostra  serenissima  sposa  non  ne 
abbisognerà^  ma  l’acqua,  ch’io  dico,  sca- 
turisce ancora  dall’ albero,  che  era  consa- 
crato al  Dio  del  fulmine,  chiamato  Issa  dai 
Polacchi,  e Piorun  dai  Prussiani,  in  un 
luogo  dove  altre  volte  si  trovava  la  statua 
di  Dziedzilia,  Dea  d’amore,  e protettrice 
delle  regnanti  generazioni , e perciò  la  fon- 
tana del  castello  di  Cracovia  sarà  come  quella, 
adattata  a favorire  speranze,  di  cui  tutto  il 
regno  si  rallegrerebbe , e specialmente  io  che 
~ ho  l’onore  d' esserne  un  membro.  — Con 
sorriso  di  benevolenza  inchinossi  il  Re.  — ■ 

Vi  ringraziamo  di  tal  volo  amichevole,  degno 
d’un  cugino^  e se  il  cielo  lo  compie,  possa 
durare  in  et«;<,ao  fra  i nostri  eredi  al  trono, 
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e l’ illustre  pargoletto  reale  ohe  vi  vedo  al 
fianco,  ed  i suoi  discendenti  quella  buona 
armonia  in  cui  vissero  i nostri  padri  — Di- 
sposto a dare  alla  conversazione  una  piega 
meno  solenne  di  quella  che  queste  parole 
sentimentali  li  avrebbero  forse  fatta  prendere, 
ei  si  rivolse  alla  sua  sposa  , e disse  accen- 
nando il  paggio  : In  verità , il  vostro  coppiere 
sembra  oggi  anche  più  serio  del  solito  , e 
crederemmo  quasi  eh’  ei  siasi  annojato  del  suo 
ufizio , e chieda  di  occuparsi  d’  altre  cose  , 
che  meglio  convengano  ad  un  sì  potente  Ma- 
tadoro  (i)  di  tori,  e vigoroso  combattente  del- 
r impiego  alquanto  ozioso  di  coppiere.  Cre- 
diamo — continuò  egli  sotto  voce , piegan- 
dosi verso  Elena  — di  aumentare  a taluno 
che  vi  è caro,  la  gioja  di  questo  giorno,  se 
noi  oggi  ci  esoneriamo  d’una  parte  del  de- 
bito , che  questo  imberbe  giovanetto  ha  da 
reclamar  dal  suo  re.  — Elena  rispose  con 
voce  commossa;  mio  reai  signore,  anche  per 
voi  è questo  un  bel  giorno  } gioichè  qual  cosa 
più  rallegra  del  felicitar  gli  altri , e racco- 
gliervi intorno  riconoscenti  ? — Non  dite  cosi 
vezzosa  figlia  di  palatino , quel  che  noi  di- 
mostriamo a quel  vostro  cugino,  è d*un 
genere  interessato  j poiché  oltre  all’  esser  noi 

V 

(i)  Malailoro,  uccisore,  quello  ci.’e  nei  combalti- 
menli  declori  ^pagnuoli  dà'aH’ animale  lì  colpo  dì  grazia. 
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a noi  , 


di 


riconoscenza,  non  possiamo  sperare,  ch’egli 
ce  la  metta  in  conto  , anzi  crediamo  d'avere 


osservato  più  d’  una  volta  che  noi  siamo  di 
gran  lunga  piu  al  disotto  della  nostra  sposa 
nel  favor  d<*ll’  illustre  figlio  dello  starosta  di 
Pinsk.  — Gli  occhi  dei  regii  commensali  si 
eran'  con  qualche  curiosità  diretti  sul  nobil 
paggio,  le  di  cui  guancie  alle  ultime  parole 
del  Re  si  tinsero  d‘’un  vivo  rossore,  e Bar- 


bara prese  cosi  la  parola:  In  verità  il  braccio 
di  questo  giovanetto  ci  liberò  due  volte  da 
grave  infortunio 5 una  volta  ei  si  gettò  teme- 
rario fra  le  corna  d’un  furibondo  hissonte, 


e noi,  ed  un’altra  ei  si  fece  il  nostro  ap- 
poggio in  un  periglio  , — in  cui  impruden- 
temente ci  eravamo  collocate  — Servigi , resi 
a-  sovrani  — interruppe  Bona  di  Milano  — 
sono  un  seme  che  produce  moltiplici  frutti , 
e come  il  coraggio,  così  si  può  lodare  anche 
la  saviezza  di  quello  che  semina  in  si  grato 
terreno.  — Ah  serenissima  madre,  soggiunse 
‘Sigismondo  — un  bissonte  può  recar  con  un 
colpo  più  danno  di'  quel  che  dieci  re  possane 
compensare  cui  loro  tesori  ; perciò  non  è di- 
rettamente la  saviezza  di  questo  giovanetto  , 
che  noi  troviamo  degna  di  ricompensa  , ma 
la  sua  immolante  fedeltà  , perciò  voi  — pro- 
seguiva egli  verso  il  confuso  StrUiislao,  che 
profondamente  inchinavasi  -^  perciò  voi  vo- 
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gliate  accettorci  ,*  qual  rappresentante  della 
nostra  Regina.  Il  signor  di  Brandenburgo  •— 
continuava  egli  a parlare  al  principe  elettore, 
credereste . VOI  che  la  destra  d’un  fanciullo 
Lituano  osasse  alzarsi  contro  il  re  delle  no- 
stre selve,  che  veramente  è una  belva,  come 
a voi  nelle  sabbiose  pianure  della  Marca  di 
mezzo,  e nei  prati,  e nelle  campagne  della 
vecchia  Marca  mai  non  si  presenta?  — Mi 
rallegra  tanto  più  la  coraggiosa  impresa  di 
un  nobile  del  principato  — rispose  il  prin- 
cipe — mio  regio  z^o,  poiché  come  sapete  , 
ho  pure  sangue  lituano, nelle  vene,  ed  ancora 
.affatto  caldo.  — Se  non  vi  ha  presso  di  voi 
nessun  bissonte  — sorrideva  Sigismondo  — 
non  mancan  però  altre  bestie  malvagie  , e le 
oche  vi  hanno  dato  molto  da  fare  (i)  —— 
Alle  quali  sono  ora  tosate  le  ale,  con  per- 
tnissione  di  Vostra  Maestà  — ^ rispondeva  to- 
sto Giovacchino  — Se  vi  piace  una  volta  di 
visitarmi  nelle  mie  selve,  cugino  — inter-  ' 
ruppe  il  duca  Alberto  — potete  anche  colà 
far  la  conoscenza  d’  un  tal  discendente  degli 
antichi  — Gol  tempo — rispondeva  il  principe 
elettore  — si  fa  tutto , e se  a Dio  piace , po- 
trei un  giorno  seguire  il  vostro  favorevole 
invito. — 

(i)«  L’oca  (li  PiiUlHz  polenfe  nobile  stirpe  ebe 
più  volle  fece  guerra  col  suo  signor  feudale , il  prìncipe 
elcUore  di  Brandenburgo, 


« 

lÌb.  IV  CJIPIT.  V.  ■ STig  ' 4 

Durante  questo  colloquio  , il  convito  sì 
era  avvicinato  al  suo  termine,  le  frutta  ven- 
nero in  tavola  , e con  esse  era  venuto  il  mo- 
mento del  solenne  bere  in  giro;  Pietro  Kraita 
si  alzò,  per  porgere  al  Ke  il  gran  nappo  , il 
tnaggtordomo  alzò  il  bastone,  alcuni  brevi 
squilli  di  tromba  risuonavan  per  ‘ la  sala, 
preparanti  quasi  lo  strepitoso  clangore  cbe 
nel  'momento  in  cui  il  monarca  accosta  vasi 
la  tazza  alle  labbra  , doveva  rimbombare  , ed 
i paggi  si  tenevan  pronti  ad  obbedire  ai  cenni 
delle  dame,  quando  Barbara  disse  con  alfa-’ 
bil  dolcezza  al  suo:  Piacciavi  un’altra  volta, 
o Lacki , d’assumere  il  tenue  incarico,  è'or- 
mai  r ultima  volta  che  voi  così  ci  servite, 
perciò  andate  e siate  sicuro  delia  nostra  gra- 
titudine e del  nostro  affetto.  — 

Con  impeto  e remore  si  affollarono  i 
giovanetti  intorno  alla  credenza , per  empier 
le  tazze,  che  eran  destinate  alle  dame,  an- 
che Stanislao  Lacki  si  disponeva  a versare 
il  liquor  della  sua  ben  conservata'  bottiglia  , 
nel  piccolo  nappo,  di  cui  facemmo  menzione, 
dopo  d’ averlo  bene  esaminato , e stropicciato 
con  candido  pannolino.  Gik  rassomigliavano 
a perle  , le  auree  goccie  nello  sfavillante  me- 
tallo , quand’egli  si  senti  ad  un  tratto  urtato 
con  tal  violenza  , che  i vasi  gli  traballarono 
nelle  mani  ed  una  parte  del  prezioso  liquido, 
si  versò  sul  tappeto  delia  credenza.  Con  stizza 
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SÌ  guardò  all’  intorno  , e vide  lo  stesso,  a cui 
poco  fa  il  padrone  della  casa  aveva  destinata 
per  l’indomani  una  festa  meravigliosa^  gli 
stava  accanto,  ma  in  nessun  modo  sorpreso, 
o senza  scolparsi  della  sua  dabbenaggine,  anzi 
sembrava  vantarsi  grossolanamente  , e guar- 
darlo in  viso  con  temerario  riso  derisorio. 

Ei  slava  per  trattare  aspramente  l’insolente, 
quando  questi  incominciò:  O quel  bel  gio* 
vine  di  campagna,  come  mal  vi  si  addice, 
l’impiego  di  coppiere.  Tosto  si  vede  che  voi 
non  siete  nato  per  servire,  poiché  si  disadatto 
siete  nel  corteggio.  — Si  questi  illustri  giova- 
netti possono  bere,  ma  l’andare  attorno  col 
nappo  in  gentil  maniera,  è ben  diverso.  — 
Irritato  si  accingeva  il  paggio  a rispondere 
con  un  valido  colpo , ed  i suoi  compagni , 
divenuti  curiosi  per  l’alterco,  si  affollavano 
non  di  mala  voglia,  come  sembrava,  a de- 
porre  un  piccol  saggio  del  loro  spirito  co- 
mune sulle  spalle  di  Waclavio  Slewrak,  che 
sembravano  falle  espressamente  per  simili 
esercizi , ma  in  quel  punto  rimbombò  nella  f 
sala  il  primo  squillo  delle  trombe , i paggi*  ^ 
accorrevano,  dove  il  servizio  li  chiamava,  ed* 
ì servi  addetti  alla  credenza  avean  molto  da 
fare  per  sodisfare  alle  richieste  che  incessan- 
temente ad  essi  pervenivano.  Allorché  AVa- 
clavio  si  vide  quasi  solo  col  giovane  Lacki, 
crebbe  il  suo  ardire,  e mentre  questi,  le- 
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tiendo  sempre  ferme  bottiglia  e nappo  , Io 
minacciava,  esclamò.  Battete  pure,  non  vi 
ha  nulla  distrano  che  due  servi  si  bastonino, 
e si  che  voi  portate  la  livrea  al  pari  di  me. 
— Via  di  qui , folle  bestia , — gridava  il 
paggio  — te  ne  pentirai.  — Di  che  mi  pen- 
tirò io?  — Balbettava  quello,  avvicinando-* 
glisi  sempre  più  barcollante.  — Con  pugni 
mi  oppongo  al  mio  nemico  , o giovane  di 
campagna,  oggi  nulla  ho  che  fare  delia  vostra 
piccola  scimitarra,  poiché  questo  è luogo  sa- 
cro alla  pace  , e voi  non  avrete  al  certo  vo- 
glia di  far  pagar  caro  alla  vostra  candida 
manina  un  tal  misfatto.  — Lo  sdegno  invase 
allora  il  giovanetto  , gli  tolse  dalle  mani  bot- 
tiglia e nappo,  e sì  scagliò  minaccioso  contro 
il  rustico  antagonista:  Difenditi,  vii  servo, 
ond’io  non  dimentichi,  che  l'arme'  d’un 
nobile  è troppo  buona  per  te , e non  dia  al 
tuo  roseo  sfregio  un  altro  simile , che  in 
vero  non  farà  crosta  prima  che  tu  vada  alla 
forca.  — Oggi  non  sì  tratta  di  sfregi , come 
dico  , nobil  paggio  — latrava  T altro  — 
qui  non  istiamo  nel  bosco,  dove  un  servo  va- 
lente può  in  qualche  modo  misurarsi;  fate 
- soltanto  irvosiro  dovere,  e se  non  lo  capite, 
date  qua  che  ve  lo  mostri  — A queste  pa- 
role rivolse  il  pugno  verso  la  picciola  botti- 
glia, ma  Stanislao,  a cui  in  questo  momento 
la  cicarice,  e la  menzione  del  cespuglio 
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rammentarono  la  notte  a Lobzow  . ed  a cui 

/ * 

sembrò  poter  ben  essere  chi  gli  stava  davanti, 
quello  che  allora  avea  si  aspramente  contras- 
segnato  , lo  respinse , con  tutta  la  sua  forza  , 
e mise  la  mano  alla  lieve  sciabola  ; prima 
peraltro  eh*  ei  la  snudasse  , il  rustico  villano 
si  rivolse,  e rovesciò  quasi  fortuitamente  il 
vaso  , talché  il  resto  del  liquore  in  esso  con- 
tenuto cadde  gocciolando  per  terra , e con 
dileggi  e sogghigni  vacillando  uscì  per  ima 
porta  laterale , dov*  egli  ben  presto  accelerò 
il  passo.  L'ardentissima  brama  di  punir  l’u- 
..  ^ briaco,  fe’ prr  un  istante  dimenticare  al  paggio 
il  suo  dovere,  e lo  inseguì  per  qualche  tempo 
. nelle  gallerie  , la  di  cui  tortuosità  per  altro 
sottrassero  tosto  ai  suoi  occhi  l’oggetto  della 
sua  indignazione.  Solo  con  fatica  esso  potè' 
nell’incognito  edifizlo  ritrovare  il  sentiero  verso 
la  sala  dei  vini  , da  lui  abbandonata;  ma 
entratovi,  la  trovò  tuttora  deserta,  ed  il  nappo 
della  sua  sovrana  era  sparito.  Confuso  e me- 
sto si  avvicinò  alla  porta  del  tinello , cre- 
dendo che  un  altro  suo  compagoo  avesse  as-< 
sunto  l’ incarico  da  lui  negletto , ma  vide 
tutti  i convitati  aspettar,  colla  coppa  in  mano, 
la  sua  padrona , che  se  ne  stava  senza  nappo, 
e che,  com’egli  chiaramente  s’accorse , n^a** 
ravigliata  lo  guardava:  Come  poteva  discol- 
parsi d’avere  egli  mancato  al  dovere,  che 
per  quanto  la  regina  gli  aveva  benignamente 
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indìpato , gli  veniva  imposto  per  T ultima 
volta?  Gli  si  presentò  molto  probabilmente 
l’idea  che  tutta  la  scena  dell’ubriaco*,  sol> 
tanto  per  finzione,  fosse  stata  un  tratto  da 
mariuolo  per  impossessarsi  del  vaso  prezioso, 
or  perduto , le  maniere  del  rozzo  villano 
confermarono  una  tal  supposizione,  egli  fuggi 
perciò  anche  questa  volta  per  la  strada^  a 
traverso  della  qUale  esso  gli  si  era  altra  volta 
sottratto,  risoluto  di  riportare  col  ladro  stesso 
la  gemma , e la  sua  discolpa.  Non  fu  peral^ 
tro  più  felice  di  prima , e non  trovò  nessuno 
nelle  gallerie  angolari , da  lui  percorse } lo 
squillo  delle  trombe  che  continuava  sempre 
nella  sala  contribuì  a toglierli  la  sua  pru< 
denza  pel  pensiero  che  tutti  ora  lo  aspetta- 
vano  perdè  per  T affatto  il  retto  sentiero,  e 
trovatosi  fuori  del  laberinto  degli  anditi  e 
delle  scale,  stava  nella  galleria,  di  cui  sì  fece 
precedentemente  menzione.  Completamente 
smTrrito,  egli  scelse  delle  due  porte  all’e- 
stremità  della  medesima , invece  di  quella 
- fihe  conduceva  alla  credenza  , 1’  opposta  , e 
trovò  allora  in  una  specie  di  piccolo  por- 
|ico , che  sembrava  condurre  ad  una  stanza 
iipparentemente  oscura,  la  di  cui  bassa  porta 
era  rimasta  socchiusa.  £i  si  volle  avvicinare 
alla  medesima  , credendo  trovarvi  qualche- 
duno che  gli  mostrasse  il  cammino,  quando 
intese  il  suono  di  due  voci  in  estera  favella. 

Bron,  t.  u,  3 a 


3y4  IPPOLITO  borAtynski 
Si  solFermò  un  islante,  e senti  alcune  parole, 
ch’egli  subito  riconobbe  per  italiane,  e di 


un  genere  piuttosto  strano.  Sgombra  di  qui 
— si  udiva  gemente  una  delle  voci,  che 


cupa  rintronava  qu>si  uscisse  da  una  volta  , 
e cosi  tremula , come  se  il  parlante  fosse 


scosso  da  brividi  febbrili  : Sgombra  di  qui  ! 
Qui  sotto  è freddo  come  sulla  cima  dell’Etna 
— Sgombra  di  qui  a nome  di  Satan  , onde 
io  venga  alla  luce  del  sole.  — Adagio  , ada- 
gio — riprendeva  l’altro,  che,  a giudicar 
dal  suono,  stava  più  vicino,  e fìnqnì  aveva 
fra  se  mormorato.  Abbiate  pazienza  , volete 
ch’io  conti  le  goccie — sette,  otto  — undici 
-r-  cosi  udivasi  l’altro  — undici,  non  una  o 


nè  di  più  nè  di  meno.  Questa  volta  va  ben, 
e la  vecchia  ha  portato  l’occorrente,  il  che 
essa  non  fa  sempre.  Tuttavia  affrettati , per 
uscirne  una  volta,  maledetto  giovane  potrebbe 
sopraggiungere  ^ è ver  che  è difficile,  ma  il 
tuo  servo  è inesperto,  e fa  tutte  le  cose  sol- 
tanto a mezzo  e poi  qui  sotto  è fredda 
come  nella  tomba.  — Otto , nove , dieci  — . 


continuava  quegli — 'Nella  tomba  vi  potrebbe 
esser  forse  più  caldo,  o maestro. — -Non  senti 
tu  scoppiettar  qualche  cosa,  Assano?  Mi  pare 
che  là  fuori  strida  l’arena  fra  le  pietre  del 
pavimento,  ed  una  pianta  di  piede  che  lie- 
vemente s’inoltra  — Undici  — ■ rintronar  si 


sentiva  con  voce  soffocala , e poi.  — Ora  ò 
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compiuto  , prendetelo  , e ricevetelo  , io  vi 
ringrazio  per  la  bevanda  — Allora  un  arido 
tremante  braccio  sporse  in  fuori  dalla  can> 
lina  , ed  una  smoru  livida  mano  estese  le 
dita  , quasi  come  per  ricever  qualche  cosa.  — ■ 
Voi  tremate , e lo  spanderete.  Affrettatevi , 
affrettatevi  prima  ch’egli  lasci  in  libertà  il 
paggio,  udite,  come  squillan  le  trombe  — 
diceva  chi  stava  di  sopra , volgendosi  per 
preseotnrgli  1‘ oggetto  aspettato  3 vide  allora 
Stanislao  esser  questa  la  tazza  della  Regina. 
Con  uno  slancio  stava  egli  nel  mezzo  della 
stanza,  dirimpetto  .alla  porta  della  volta  , in 
cui  tosto  disparve  1’  apparso  braqcio , ed  al- 
1’  improvviso  assalito  dal  gelo  che  ne  usciva, 
chiese  balbelt<indo  sì  ma  risoluto,  alla  cupa 
senil  figura  , che  , soltanto  debolmente  illu- 
tnnala  dalla  luce  che  appena  cadeva  nella 
camera  , fissò  In  lui  rosseggianti  sdegnosi 
sguardi  : Che  fate  qui , voi  schiavi  del  pec- 
calo ? — Perchè  qui  li  guida  la  tua  sinistra 
stella  , figlio  dell'  infortunio  — domandava  a 
vicenda  il  vecchio  — Che  cerchi  qui?  — 
Allora  esclamava  il  giovanetto.  La  tazza  della 
mia  regina  — È questa,  dammela,  o temi  la 
mia  sciabola  ! — Sempre  più  forte  avea  par- 
lato Stanislao  , e le  sue  ultime  parole  echeg- 
giavano nelle  pareli , 'quando  l'altro  ripetè 
coti  sogghigno  , aguzzando  i denti  : Temerli, 
o ragazzo  , e mentr’  egli  colla  ferma  destra 
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deponeva  il  nappo , afferrava  colta  sinistra  con 
forza  gigantesca  il  paggio,  ed  a se  lo  strin- 
geva. Invano  cercava  Stanislao  d’ adoprar  le 
sue  armi,  invano  si  dibatteva  sotto  il  potente 
polso  del  canuto  scellerato,  cacciava  parole 
di  minaccia  e di  lamento  dall’  oppresso  petto, 
quando  balenò  un  bitagliente  coltello  nella 
mano  del  Napolitano,  disparve  6no  al  manico 
fra  la  corvatta  elegantemente  piegata  del  no- 
bil  giovane , ed  il  lamento  si  cambiò , mo- 
rente , in  lieve  mormorio , il  rossor  dello 
sdegno , e dell’  angoscia  si  fuse  in  pallor 
mortale  — Tuttora  bisbigliava  egli  appena 
udibile:  questa  è la  seconda  volta — Addio 
— cugino  Ippolito  — Barbara  addio  I — Al- 
lora l' occhio  fido  del  povero  Stanislao  si 
velò , e le  tenere  membra  pendevano  immote, 
e col  peso  delia  morte  nei  pugni  ad  asse  av- 
viticchiati dell’  assassino.  Questi  allora  s’' in- 
curvò verso  1’  ammutolito  , susurrandogli  al- 
l’ orecchio:  Tu  ti  chiami,  cred'io,  Luki; 
va  dunque  laggiù,  e se  vedi  il  padre,  digli 
che  ancor  tu  conoscesti  Hassan  , benché  un 
mezzo  secolo  dopo  di  lui  — Ed  al  disotto 
nella  cantina  ululavasi  — Ah!  sangue,  e san- 
gue di  nuovo  — dà,  dà,  chè  l’angoscia  mi 
assale  , dà  , cosi  mi  trarrò  fuori  da  questo 
luogo  d’orrore  — Eccolo  — diceva  l’altro  , e 
soggiungeva  sommesso  — Prendi , poltrone , 
questo  ragazzo  ha  di  gran  lunga  aiimeiUalo 
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il  nostro  conto  — Allora  egli  afferrò  il  gio- 
vane cadavere  ancor  caldo  per  le  ondeggianti 
eli  io  me , e strascinatolo  alla  porticella,  lo 
precipitò  nella  gelida  fossa. 

Jn  questo  mentre  avea  gih  1*  ospite  della 
casa  fatto  il  solito  brindisi  al  Re  ed  alla  Reai 
famiglia,  e 1'  uso  richiedeva  che  il  sovrano 
cd  i suoi  parenti  gli  corrispondessero  con  un 
altro,  che  facesse  plauso  alP  ospite,  ed  ai 
senatori,  e cavalieri  della  repubblica^  tuttora 
Barbara  aspettava  il  tardo  paggio,  e con 
cresciente  sorpresa  lo  cercavano  i di  lei 
sguardi.  Gli  astanti  le  stavan  accerchiati  al- 
r intorno,  cd  il  coro  musicale  cercava  di 
supplire  all’  inaspettata  paura  con  varie  brevi 
suonate,  quando  un  braccio  vestito  dei  co- 
lori della  sua  livrea , azzurra  ed  argentea, 
come  il  paggio,  le  porse  la  ben  nota  tazza 
sopra  aurea  sottocoppa;  per  la  gran  fretta  ella 
non  fissò  lo  sguardo  sul  coppiere,  che  tosto 
nella  calca  j^l|rve;  le  trombe  squillarono, 
ed  il  re  pròan^H^arole  di  ringraziamento. 
Allorché  esclafflM^^ ivano  i nobili  e i fra- 
telli del  senato,  diceva  Alberto  di  Branden- 
burgo,  viljk  anche  le  serenissima  repubblica 
sotto  lo  scettro  felicitante  di  Sigismondo 
Augusto  e de’.suoi  discendenti,  e Bona  di 
Milano  Dggiungè|^  per  secoli  la  repubblica 
sotto  Riminacola^^^  principessa  razza  dei  Ja- 
ì-’elloni  ! — Di  nuc^o  squillaron  le  trombe,  e 
le  tazze  eraa  3 a ^ 
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Altri  brindisi  si  successero  per  un  ; 
quarto  d*  ora  gii  uni  agli  altri,  Bnchè  il  Re 
bevve  alla  salute  dei  novelli  sposi,  e tutti 
i circostanti,  esclusa  la  madre  d*  Elena.  uni-  ^ 
rono  le  loro  benintese,  o ben  disposte  felici- 
tazioni colle  sue.  Lenta  e con  grazia  la 
giovane  Regina  si  avvicinò  alla  promessa 
sposa,  che  in  quel  punto  con  sorpresa,  ed 
inbuietudine  si  avvide  mancar  Io  sposo,  per 
dimostrarle  piò  tranquillamente,  ma  con  ve- 
rità, come  il  più  dei  rimanenti,  il  suo  inte- 
resse per  1’  avvenire,  che  ella  stessa  le  aveva 
per  maggior  parte  preparato,  quando  le  di- 
stese braccia  caddero  spossate  sui  fianchi 
'della  damigella  , il  capo  si  piegò,  e le  lab- 
bra rapidamente  scolorite  sussurrarono  le  pa- 
role som.messe:  Tienmi,  Eleoa,  mi  sento  un 
male  straordinario.  — Spaventata  la  da- 
migella si  sforzava  di  sostener  la  cadente, 
quando  la  principessa,  avvicinatasi,  disse  con 
misurata  freddezza:  Per  quanto  sembra,  Vostra 
Maestà  è indisposta,  bisogna  perciò  afìldarla 
alla  cura  delle  sue  donne,  che  possono  me- 
glio assisterla  di  voi,  Elena  Odrowonz.  — - 
Lo  strepito,  e la  calca  aveva  finqui  impedito 
al  Re  d'osservare  1’  accidente,  che  avea  col- 
pito la  sua  sposa,  ma  allorché  la  damigella 
Lucia  Oslrorog,  che  era  accorsa,  ed  Elena 
proruppero  in  alte  grida  di  spavento,  ei  si 
precipitò  a quella  volta,  abbracciò  la  diletta 
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e la  strinse  al  suo  seoo  — Mi  sento  molto 

male  mio  sposo,  — gli  bisbigliava  Barbara 
air  orecchio,  quasi  ella  temesse  di  far  sentire 
i suoi  lameoli  — mi  sento  malata,  malata 
a morte.  — 11  Re  stupefece;  il  suo  oc- 

chio inarcalo  si  gettò  sul  gran  maresciallo, 
tuttavia  esso  incontrò  sul  di  lui  volto  la  vi- 
sibile espressione  dello  sdegno,  e della  co- 
sternazione^ quindi  si  abbassò  su  Barbara, 
giacente  tuttora  nelle  sue  braccia,  quasi  egli 
temesse  di  gettare  verso  altra  parte  lo  sguardo 
del  sospetto.  — Gli  accidenti  delle  giovani 
signore  — diceva  il  prneipe  Prussiano  alla 
Regina  Madre  — sono  spesso  più  adattati  a 
rallegrare  che  ad  affliggere,  ed  io  credo  di 
potere  augurare  a vostra  maestà  felicità  per 
la  speranza  eh'  io  accennai  durante  la  con- 
versazione a mensa.  —7*  Noi  accettiamo,  — 
rispondeva  la  Milanese.  — Noi  accettiamo 
r augurio  del  caro  parente,  e speriamo  con 
voi  che  l’ indisposizione  della  Regina  regnante  , 
indichi  qualche  cosa  di  lieto  per  la  casa  di 
Jagiello.  — Tuttavia  sempre  più  cresceva  la 
malattia  di  Barbara*,  un’  inquieta  apprensione 
incominciava  a subentrare  alla  gioja  festiva, 
ansioso l'unosi  stringeva  aH’aliro,  interrogando 
senza  ottener  risposta,  ed  il  bisbiglio  cre- 
scente si  era  convertito  in  confuso  strepito, 
quando  lo  starnata  di  Samborz  entrò  nell’  as- 
semblea, pallido,  sanguinoso,  con  occhi  ruo- 
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tanti,  e crine  scomposto,  viva  immagine  dello 
spavento.  Egli  soltanto,  stando  dirimpetto  alla 
Regina,  avea  casualmente  osservato,  non  es- 
ser suo  cugino  colui  che  le  porse  la  (tazza  m 
del  era  uscito  per  andarne  in 

traccia,  e forse  per  rimproverargli  Tindugio, 
eh’  egli  per  altro  non  aveva  mai  in  lui  esser-  , 
vato.  Giunto  nella  stanza  della  credenza,  udì  -, 
parecchie  voci,  diresse  il  suo  cammino  verso 
di  queste,  e pervenne  nella  picciola  stanza 
al  termine  della  galleria,  dove  stavan  rac- 
colti parecchi  dei  servi  della  casa,  maravi- 
gliati alla  vista  di  grandi  macchie  di  san  - ^ 
gue  che  si  mostravano  al  suolo.  Un  cupo  ^ ' 
presentimento  scacciò  nell’  istante  la  gioja 
nuziale  dal  patto  d’ Ippolito,  ei  segui  la  trac- 
cia, nunzia  d' infortunio,  questa  il  guidò  alla 
cantina,  discese,  e vide  il  cadavere  del  caro  ! 
fanciullo,  già  intirizzilo  dal  freddo  della  volta, 
ed  il  sangue  del  suo  cuore  rappreso  a guisa  ! 
di  gelida  scorza  sul  traforato  petto.  — - Giu- 
stizia — esclamò  coll’  accento  del  più  prò-  . 
fondo  dolore,  gettandosi  ai  piedi  di  Sigis- 
mondo Augusto  — Giustizia,  mio  signore  e 
re,  1’  assassinio  irruppe  nella  casa,  che  laivo- 
rStra  presenza  rende  sacra,  svenato  giace  il 
mio  amico  e parente,  svenato  giace  Stanislao 
Lacki  nel  castello  de]  gran  maresciallo,  giu- 
stizia imploro  da  voi  e vendetta  contro  1’  as- 
sassino  di  colui  che  vi  conservò  la  vostra  re- 
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gìna  ! — Muti  stettero  gli  astanti,  col  duolo 
per  la  morte  del  suo  giovine  Salvatore 
piombò  anche  un  grave  presentimento  sull’a* 
nima  di  Barbara;  un  lieve  tremore' le  scosse 
le  membra  e da  lei  sen  fuggi  la  conoscenza; 
anche  1*  animo  del  suo  sposo  parve  colpito 
da  simile  sentimento,  ie  non  sollevava  gli  oc- 
chi e due  grandi  lacrime  che  da  quelli  cad- 
dero sulla  fronte  della  svenuta,  furono  la  ri- 
sposta alle  lagnanze  dello  starosta.  Eran  po- 
chi che  questa  vista  non  avesse  potente-, 
mente  colpiti^  anche  Boratynski  si  volse  tosto 
singhiozzando , e cadde  nelle  braccia  della 
sposa  che  tremante  l’abbracciava.  — Ah! 
ambedue  presentivano  essersi  uno  spirito 
maligno  ed  ostile  interposto  fra  essi  eia  loro 
felicità. 

Lento  e - cagitabondo  procedè  Bartolom- 
meo  Sabino  alia  abbandonata  mensa  del 
Re;  prese  il  nappo  di  Barbara  e vi  guardò 
dentro,  e fatto  che  1’  ebbe,  assalito  da  vio- 
lento terrore  alzò  gli  occhi  al  cielo.  Allora 
gli  si  accostarono  dalle  due  parti  Niccolò 
Radziwill,  fratello  della  regina,  ed  il  Pala- 
tino di  Cracovia  che  ansiosi  sommessamente 
gli  chiesero^  che  avvenne,  dottore?  • — non 
voglio  sperare , o venerabile  ? — Egli  al- 
lor  rispondeva  ; nulla  cari  signori,  se  a Dio 
piace,  nulla,  — celava  però  il  vaso  fra  le 
ampie  crespe  della  sua  veste  sacerdotale. 
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Allora  il  principe  Niccolò  diresse  uno 
sguardo  d*  indignazione  contro  il  signor  del 
Castello,  ma  il  palatino  altre  volte,  sì  irri- 
tabile, lo  solferse  in  silenzio',  ed  a capo  chino 
accostatosi  al  Re  che  si  disponeva  ad  ab- 
bandonare 1’  albergo,  che  fu  il  teatro  di  sì 
lugubri  scene.  Mio  Serenissimo  Signore,  — 
diceva  con  tremula  voce  ed  insolita  sommis- 
sione — anche  voi  mi  accuserete  dell'  in- 
fortunio che  in  eterno  disonora  la  mia  casa! 
dite  di  nò,  ve  ne  prego,  dite,  di  nò  o Pie, 
son  pronto  io  il  più  vecchio  fra  i Senatori 
a comparire  davanti  al  tribunale  e se  i miei 
Signori  e fratelli  mi  trovano  reo,  questo  ca- 
nuto capo  cada  sotto  la  mano  del  carnefice, 
e le  armi  della  progenie  dei  Sreiiiawa  si 
appendano  al  patibolo.  — Di  molto  * — 
rispondeva  sotto  voce  e con  faccia  altrove 
volta  Sigismondo  Augusto  — di  molto  po- 
tremmo, Pietro  Kmita  darvi  carico,  tuttavia 
non  mai  di  questo,  poiché  siete  cavaliere  e 
sarmata.  — Quindi  a rapido  passo  seguì  co- 
loro che  portavano  la  sua  sposa  nella  car- 
rozza che  P avea  qui  tratta  nella  mattina  nel 
colmo  della  gioja  e della  sanità  giovanile  e 
colla  pompa  del  suo  rango.  — Povero  Sta- 
sio  — diceva  Ippolito  bagnando  il  corpo  di 
lagrime  — cosi  ti  chiamasti  poco  fa  in  u;i 
sogno  di  presagio,  sì, povero  Stasio,  il  tuo 
albero  vitale  si  troncò  di  buon  ora,  e tu  pe- 
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risei  nel  mio  ah!  — nel  mio  giorno  di 
nozze!  — Noti  molto  dopo  si  depose  il 
feretro  del  giovanetto  nella  tomba  di  Pinsk, 
accanto  alle  o^sa  del  vecchio  Giovanni  Lacki, 
che  Io  aveva  preceduto.  Già  fin  dal  giorno 
dopo  la  festa  del  Kmita,  si  cercava  nel  , ca- 
stello reale,  e nella  capitale  invano  del  me- 
dico di  corte  Leonardo  Monti,  e del  suo 
compagno  napoletano,  e si  sparse  la  voce  es- 
ser dessi  fuggiti  con  molti  tesori,  che  Bona 
Sforza,  la  regina  madre  si  avvide  mancarle. 

CAPITOLO  VI. 

Al  fatai  convito  di  Wysnier  tenne  die- 
tro un  torbido  tempo*,  scorsero  mesi  in  me- 
sto silenzio,  durante  i quali  in  apparente 
calma  si  attendeva  con  impazienza  ciò  che 
ora  stava  per  accadere.  intimò  all’  arte  me- 
dica di  sostenere  la  vita  di  Barbara,  rallegrò 
pure  talvolta  un  momentaneo  miglioramento 
il  suo  sposo,  ed  i molti  ai  queli  essa  era  cara, 
e r inferma  stessa,  quantunque  senza  parte- 
cipare alla  speranza , a cui  il  sentimento 
della  morte  che  a poco  a poco  si  avvicinava, 
contraddiceva  nel  suo  interno,  non  voleva  di- 
singannare il  re,  a cui  la  duplice  credenza 
nella  conservazione  dell’amata,  e nell’essere 
innocente  un  altra  petsona  a lui  cosi  vicina 
da  sì  gran  delitto,  restituì  momenianefa- 
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mente  la  precedente  sereniti.  La  regina  ma> 
dre  aveva  subito  dopo  il  noto  avvenimento 
abbandonato  Cracovia;  essa  tenne  la  sua 
corte  nel  castello  di  Gomolin  ad  esso  ap- 
partenente, e visitava  di  rado  per  poche  ore 
la  capitale.  Pietro  Kniita  vi  compariva  pure 
soltanto  di  rado,  e non  mai  nel  tempo  in 
cui  Bona  Sforza  era  presente;  al  loro  ultimo 
trovarsi  insieme  la  servitù  che  si  tatteneva 
nell’  anticamera  sostenne  avere  udito  un  vio- 
lento alterco,  ed  osservato  nel  palatino  tutti 
i segni  deir  impeto,  allorché  ei  lasciò  la  ca- 
mera della  regina.  Egli  non  pose  di  nuovo  il 
piede  nella  casa  che  doveva  in  lui  risvegliare 
molte  penose  rimembranza,  e siccome  il 
nomedi  Kmita  moriva  con  lui,  Wysniec  per- 
venne alla  famiglia  oggi  tuttora  esistente  de- 
gli Stadnìcki.  — 1 giorni  di  lieta,  espelta-f 
zione  più  non  erano,  nessuno  pensava  nel- 
l’universale  tristezza  a rinnuovare  gli  spon^ 
sali,  turbati  in  si  terribil  maniera,  la  prin^ 
cipessa,  che  tuttora,  ma  in  grande  ritira- 
tezza, soggiornava  in  Cracovia,  non  fece  mai 
menzione  del  dato  consenso,  ed  Elena  stessa 
che  passava  più  ore  del  giorno  al  letto  di 
duolo  della  Regina,  rimòsse  Cocchio  dalle 
immagini  d’  un  migliore  avvenire  e vedeva* 
in  cupo  presentimento  cader  la  sua  felicità 
Della  già  aperta  tomba^  che  ne  aspettava  la 
dolce  creatrice.  — Pietro  Boratynski  aveva 
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eseguito  la  sua  risoluzione  ,*  gli  avvenimenti 
degli  ultimi  giorni  affrettarono  il  suo  allon- 
tanamento da  una  corte , che  l’infortunio  e il 
delitto  avean  disordinata,  ed  allorché  suo  fra- 
tello, in  preda  al  dolore,  nell’ accommiatarsi, 
1’  abbracciò,  gli  disse  con  uii'profondo  sospiro: 
Ho  fatto  inutilmente,  e nulla  mi  rimane  se 
non  che  la  coscienza  del  retto  volere.  Temo , 
o fratello  , che  non  sarà  mai  compito  1'  edi- 
fìzio  rh’  io  ti  vidi  elevare  con  illusoria  fiducia, 
c molte  amarezze  ti  aspettano.  Abbi  perciò, 
se  accade,  com’ io  ne  ho  il  presentimento,  abbi 
anche  tu  per  guida  una  buona  coscienza,  e 
seguimi  nella  solitudine.  Non  è un  palazzo 
. quello  che  iVi  ti  accoglierà  *,  è soltanto  il  sem- 
plice castello  dei  nostri  antenati , ma  nessun 
oiisfatlq  lo  contaminò.  Lasciami  — seguiva  egli 
compassionevole , avvistosi  che  queste  parole 
piombavano  sul  cuore  d’ippolilo — Lasciami, 
fratello,  ora  non  ti  posso  sollévare  nel  duolo 
che  me  pure  opprime  \ forse  col  tempo  po- 
trò; fino  ad  allora  — addio  I — 

Sembra  che  si  rinnovassero  i tentativi  di 
accorcire  il  filo  vitale  della  giovine  regina  \ 
Sigismondo  II  fa  menzione  nelle  spesso  citate 
lettere  confidenziali  a suo  cognato,  allora  già 
palatino  di  Wilna,  dell’arrivo  d’un  monaco, 
e di  parecchi' signori  e dame  che  Bona  di  Mi- 
lano avea  mandali  con  felicitazioni  a sua  co- 
gnata in  un  tempo,  in  cui  sembrava  che  il 
Bko.n.  t.  li.  . 33 
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potere  della  tnalaltU  avesse'  ceduto,  ed  ag- 
giunge le  signiGcanti  parole:  n Tuttavia,  si- 
gnor palatino,  quantunque  S.  M.  la  regina  ab- 
bia ordinato  una  sì  lieta  missione  alla  nostra 
sposa  , ne  sarebber  più  graditi  ì suoi  saluti*  in 
iscritto^  che  a voce I poiché  pur  troppo  nel 
tempo  del  pranzo  abbisognerebbe  non  poca 
attenzione.  — 

Noi  ci  asteniamo  con  ragione  dall’ esporre 
ripetuti  misfatti  tanto  egli  è certo  che  il  so- 
spetto del  re  chiaramente  espresso,  di  cui  da 
prima  in  segreto  , e poi  ad  alta  voce  tutto  il 
regno  andava  d’accordo,  non  era  stato  allora 
sostenuto  con  prove,  che  gli  avessero  prescritto 
di  sollevare  l’orribile  accusa  contro  sua  ma- 
dre, vedova  d’  un  glorioso  monarca,  e di  dare 
alla  Polonia  ed  all’Europa,  ai  contemporanei 
ed  alla  posterità  un  tale  scandalo.  Abbastanza 
si  dissipò  insensibilmente  la  sua  speme  che 
Barbara  guarisse , e sul  principio  della  prima- 
vera dichiararono  i medici  non  poter  la  loro 
arte  svellere  alla  morte  violenta  la  già  mano; 
messa  preda. 

Era  verso  le  cinque  pomeridiane  del  9 
maggio  i55i  allorché  nella  casa  della  palatina 
di  Podolia  comparve  un  messo  del  castello  , 
coll’annunzio  che  la  regina  domandava  la  pre- 
senza della  damigella.  La  principessa  era  pre* 
sente  allorché  il  latore  si  esonerò  della  sua  in- 
combenza, e quantunque  essa  Gnqui  soltanto 


Digitizcid  bv  Googic 


con  repugnanza  avesse  concesso  il  favore,  ri- 
chiesto dalla  6glia  di  recarsi  presso  la  grave- 
mente inferma  , come  un  sacrifìzio  che  si  fa 
alia  Decessiti,  ella  si  dimostrava  oggi  pronta 
a secondar  la  domanda,  ed  approvava  ta  sol- 
lecitudine, con  cui  Clena  si  disponeva,  a se- 
guir l’ invito.  Il  servo  di  coite  aveva  risposto 
alia  f irmale  inchiesta  sulla  salute  di  S.  M.  con 
un  tacito  , ma  troppo  espressivo  ristringersi  di 
spalle,  e mentre  la  damigella,  atterrita  da 
questi  gesti  di  infausto  presagio , fra  un  tor- 
rente di  lagrime  si  gettava  il  velo,  senza  il 
quale  allora  una  dama  di  rado  usciva  dì  casa, 
Anna  di  Mazovìa  si  diffondeva  con  bene  ordi- 
nate parole»  e più  affabile  del  solito,  in  assi- 
curazioni del  suo  interesse , che  sembravano 
tanto  più  aumentare,  quanto  più  le  brevi  ri- 
sposte dell’ inviato  confermavano  che  lo  stato 
di  salute  della  sua  signora  giustidcavano  i di 
lei  timori.  Con  piè  veloce  Elena  Odrowonz  en- 
trò nel  castello,  che  poco  fa  rimbombante  an- 
cor di  gioja,  e rilucente  per  lo  splendor  delle 
feste,  ora  silenzioso  e cupo  le  stava  davanti 
nell’  ascendente  crepuscolo.  Passava  per  le 
lunghe  gallerie , in  coi  un  di  molte  persone 
riccamente  adorne  si  aggiravano  liete  ed  ai- 
faccendnte;  ora  il  suo  passo  soltanto  risùonava 
nelle  alte  volte;  e se  incontrava  qualcheduno» 
che  come  lei  procedesse  con  serio  aspetto  , ed 
a capo  chino , sì  salutavano  senza  cambiar 
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parola.  Giunta  nell’anticamera  della  regina 
le  si  faceva  incontro  un  narcotico  odor  di 
musco;  densi  tappeti  erano  sparsi  sul  pavi- 
mento, per  soffocare  il  suono  delle  pedate, 
e malgrado  l’ inoltrata  stagione  ardevano  grossi 
tronchi  nei  vasti  cammini , che  esalavano  un 
caldo,  ed  un  vapore,  quasi  insopportabile, 
di  forti  aromati  che  stavano  al  fuoco  ema- 
nante la  sua  incerta  luce  sull’oscura  camera, 
e sulle  persone  che  in  continuo  moto,  ma 
evitanti  ogni  piccol^  strepito  qua  e là  pro- 
cedevano. Non  a4  aTtà  voce,  come  altre  volte 
nei  giorni  di  pompa,  ma  sommessamente  bi- 
sbigliando , il  portiere  ripeteva  il  nome  della 
damigella  di  Podolia  alla  prima  cameriera  , 
che  con  una  mano  nascondeva  gli  occhi  rossi 
dal  pianto,  e coll’altra  accennava  la  porta 
interna.  Entrata  che  vi  fu,  Elena  udì  un 
sommesso  colloquio  di  due  persone,  come 
pareva,  violentemente  commosse^  essa  di- 
stinse la  debole  voce  delP  inferma , che  sup- 
plice parlava  ad  un  altro,  la  di  cui  figura 
ella  non  poteva  tosto  ravvisare  nell’ombra 
delle  abbassate  cortine.  Di  rado  soltanto  la 
maschi!  voce  interrompeva  la  parlante,  e con 
incerto  tuono , come  d’  uno  che  invano  si 
sforza  , di  rendersi  donno  d’una  commozione 
troppo  potente.  Elena  era  in  procinto  di  ri- 
tirarsi tranquillamente,  quando  P occhio  della 
Regina  già  assuefatto  all’oscurità  la  scorse, 
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' ed  essa  le  in  limò  di  restare.  Abbiamo  or- 
mai bnito,  mio  veaerabii  gran  generale  — 
diceva  nel  porgere  a lui  che  si  alzava  la  can-  ' 
dida  scarna  mano  — e se  voi  siete  stato  in 
gravi  momenti  al  mio  caro. Sigismondo  amico 
e padre,  foste  anche  mio  soccorso  nei  più 
penosi.  — A chi  venne  compartita  tanta  forza 
quanto  alla  mia  regina — rispondeva  il  conte 
di  Tarnow  — a questo  viene  un  migliore 
ajuto  da  se  stesso  di  quel  che  io  potrei  gua- 
rentirgli. — Non  m’insuperbite,  nobile  Gio- 
vanni , voi  non  pensate  che  mi  sia  stato  grave 
il  lottar  contro  ciò  che  tutta  la  mia  anima 
poco  fa  rieinpieva , e rimirare  collo  sguardo 
del  disinganno  quel  che  la  vicina  morte  po- 
teva mostrarmi  soltanto  nella  sua  vera  luce?  - — 
Ella  è la  luce  del  cielo,  che  gih  al  di  qua 
della  tomba  si  cala  su  di  voi.  Si ..  serenissima 
dama,  a me  pure  comparve  da  qualche  tempo 
conte  necessario  quel  che  ora  per  tale  rico- 
noscete , ed  io  lo  confesso , venni  col  6ne  dì 
confutare  i progetti  di  V.  M. , eh*  io  temeva , 
e pregarvi  di  lasciare  al  regno  a cui  per  si 
breve  tempo  foste  madre,  la  vostra  memoria 
nel  commovente  splendore  della  rinunzia.  — 
Tuttavia  — l'oda  pure  la  damigella,  che 
tante  virtù  ha  comuni  colla  sua  illustre  ami- 
ca — sto  vergognoso  a voi  davanp.  Vidi 
nella  mia  regina  soltanto  il  suo  sesso;  credei 
di  dover  combatterne  le  debolezze.  Una  pa- 
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rota  bastava  ; il  sapeva , é voi  purè  T avete 
saputo;  io.  pensava  di  doverla  rattenere  bue-  * 
sta  parola  di  .giusto  sdegno  nel  petto,  deliec- 
celsa  vittima  ed  do  trovai  — o 4a>^igella  , 
gettate  uno  sguardo  su  questa  moribonda  , 
ed  apprendete,  se  vi  abbisognasse,  a soffrire 
innocente,  come  lei,  e ad  intrecciare  le  pal- 
me di  pace  nella  spinosa  ghirlanda  del  mar- 
tirio.’ — Possa  diceva  la  regina  con  uu  mo-  ■ 

' vi  mento  che  forse  era  troppo  forte  pel  suo 
iStato  — possa  Elena  esser  più  felice  di  me  — 
tuttavia  nò , io  sono  ingiusta  contro'  il  mio 
destino  $ sia  dessa  felice  quanto  me  — e più 
.'lungamente  che  non  mi  venne  concesso.  — 

E che  feci  mai  ? — ella  continuò  quasi  se- 
rena — quel  ch’io  sacriBcai,  non  vèrrù  strap- 
pato dalla  violenta  mano  della  morte  ? — : 

V*  immaginate  di  vedere  in  me  più  che  una 
donna,  sig.  di  Cracovia  — Non  è dunque  « 
vanità  il  volere  esser  tuttora  amata  , quando 
.questi  fiori  caduchi  saranno  putrefatti , e la 
porpora  del  mio  regio  manto  scolorita  ? Se 
voglio  costruirmi  un  monumento  nella  ri- 
membranza e nella  pace  che  ritorna  nella 
casa  di  Jagiello  , per  la  quale  trapassai  qual 
■ombra  fugace  , non  è questo  il  più  bel  mo- 
numento sulla  tomba  di  Barbara?  Che  sacri- 
fico io  'mai  che  non  mi  rimanga  il  migliore, 
quel  cuore  che  era  mio  , e che  un  di  mi 
sarà  restituito?  — Il  suo  cuore,  ed  i nostri 
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vi  seguono  — parlava  Giovanni  — State  dun- 
que  bene  fino  ad  allora  — bisbigliava  Bar- 
I ■ bara , nel  porgei'gli  di  nuovo  la  destra  — • 
state  bene,  e conservatevi  fidò  amico  del  mìo 
sposo  , quindinnanzi  anche  un  poco  per  mio 
piacere  — state  bene  , Giovanni  — Taciturno 
s’inchinò  il  castellano  sùll’ offerta  destra-  al- 
lora Barbara  diceva  sommessa  : sento  goccie 
sulla 'mia  mano,  son  gioje  molto  pià  belle 
dei  diamanti  della  corona,  che  mi  cade  di^ 
testa  , ed  un  prezióso  adornamento  per  colà 
dov’ io  m’affretto!  — Son  goccie  di  rugiada*, 

I goccie  dì  rugiada  dì  Hermon  — soggiungeva 
il  gran' generale  con  voce  soffocata ^ allora  ei 
. ei  rivolse  ed  usci,  copertosi  il  volto. 

* Siedimi  al  banco,  Elena  — disse  la  Regina 

dopo  una  pausa  — siedimi  al  fianco,  e parlia- 
mo ancora  , come  negli  scorsi  giorni,  allorché 
> qui  non  era  tutto  si  cupo  e silenzioso.  La 
V violenza  dei  dolori  si  calmò,  la  spossata  forza 
vitale  cessò  dì  resistere , e come  i medici 
assicurano,  il.vincitore  prenderà  quindinnanzi 
possesso  della  sua  propi’ietli  senza  lotta.  Non 
pianger  ai  mesta , io  era  di  continuo  disposta 
1 alla*  serenità  , essa  mi  era  fida  amica  durante 
' la  mia.  vita,  non  mi  conviene  perciò  eh  io 
' la  scacci  dal  mio  letto  di  morte  — Vedi , 
io  ho  assestato  la  mia  casa  ; anche  il  piu 
caro  ch’io  possedeva  , ho  già  b^gato  “ ma 
non  a te  — proseguiva  ella  sorridendo  •— 
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nou  a le  , per  cui  ciò  non  fu  mai  desìi  nato. 
Inoltre  io  so,  che  la  mia  Elena  noa  ne  ab- 
bisogna , una  modesta  felicitcì  tu  preferisii  a 
ciò,  la  di  cui  fragililà  quest’ora  indica; 
possa  tu  conseguirla  ! — Come  potrei  ora 
pensare  a me , ed  al  mio  avvenire  ? — ri- 
spondeva la  damigella  — come  1’  oserei  • an- 
che , méntre  con  voi  scendono  nella 'tomba 
le  mìè  speranze?  Voi  qnì  mi  lasciate  senza 
protezione,  ed  il  isolo,  l’illustre  amico  sog- 
giace al  peso  del  proprio  dolore.'  Non  alla 
mia  felicità  pensate  in  questo  momento,  che 
distrugge  ogni  gioja  e speranza  ^ chi  potrebbe 
ancora  aspettarsi  del  bene,  ora  che  l’infor- 
tunio colpi  la  min  regina.  Soltanto  al  raggio 
della  vostra  dolcezza  poteva  prosperare  l’u- 
mile pianta,  esso  si  estingue  ora,  e cosi  essa 
abbassa  per  sempre  i!  c;*po..  Appassisca  dun- 
que; non  inulilmen^e  sta,  una  commovente, 
immagine  della  rinunzia  davanti  ai  miei  oc- 
chi, e se  la  mia  Barbara^  dovesse  perire, 
oserebbe  Elena  d’Odrowonz  lagnarsi? — Per 
qualche  tempo  tacque  la  regina  cogitabonda, 
quindi  ella  parlò;  infausto  fu  il  giorno  dei 
tuoi  sponsali  ; la  procella  della  corruzione  ha 
estinto  la  face  nuziale , io  non  vi  sarò  piu 
per  riaccenderla.  Vedi,  io  voleva  trattenermi 
teco , come  in  tempi  migliori , tuttavia  la 
morte  è un  grave  precettore , e toccato  che 
ha  r occhio , spariscono  tutti  i colori  lusia- 
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ghieri.  Dalla  geliida  tomba  di  quel  fldo  e in*' 
l’elice  giovanetto  emerse  T abito  ferale  che 
distrugge  la  mia  vita,  e forse,  anche  la  fe- 
licità della  tua,  Elena  ! Rinunzia! , ma  troppo 
tardi:  nella  bocca  del  tuo  promesso  sposo  il 
destino  pose  il  motto  d'avvis),  allorché  io 
scorsi  il  colle  , sotto  il  quale  dorme  quella 
Wanda,  che  come  Ippolito  si  espresse  mi- 
steriosamente, gettò  nelle  onde  della  Vistola, 
la  corona  , e la  vita  , affinchè  nel  regno  sus- 
sistesse la  pace.  AnchMo  abbandono  la  coro- 
na, ma  non  volontariamente  com’essa,  e 
colla  corona  della  vita:  con  pena  e senza 
inerito  la  forzata^  rinunzia  segue  l’irrevoca- 
bil  decreto  del  destino.  Sia  dunque  la  pro- 
pria esperienza  il  mio  legalo  per  te,  Elena  ^ 
possa  il  futuro  rendertelo  indispensabile.  Vedi, 
' ho^rfalto  quel  eh*  io  doveva , poiché  io  non 
, -voglio  ; che  la  mia  memoria  divenga  il  se- 
gnale della  discordia,  e^contesa  non  naturale, 
come  fu  la  mia  vita:  unità  e pace  rientrino 
nella  casa  del  Re,  quando  ne  è uscito  l’in- 
truso ospite  ; porto  meco  la  gioja  della  sua 
vita,  lo  sento,  ma  penso  di  lasciargli  la  co- 
scienza dell’  adempito  dovere  , affinché  essa 
divenga  un*sacriGzio  espiatorio  per  la  morta 
donna.  A te  pure  la  lascio  o donzella  ; quando 
tutto  sarà  rientrato  uel  consueto  sentiero  del- 
l’ordine, forse  ti  può  render  felice  il  costruir 
la  tua  capanna  cogli  avanzi  dell’  aereo  edi- 
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ijzio,  eh’  io  innalzai  5 tiutavia  non  così  sarebbe, 
se  anche  a te  risuonasse  la  grave  voce  della 
necessità,  cui  troppo  chiaro  ascolta  l’orecchio 
della  moribonda , allora  , mia  Elena  , pensa 
a me  e rinunzia.  — Son  pronta — esclamava 
la  damigella  fra  le  lagrime  — possa  la  me- 
, moria  di  questo  momento  fortiGcarmi,  se  io 
. dovessi  a\er  timore  nell’ora  decisiva  ! — 
Sento  venire  — rispondeva  Barbara  — ancora 
una  cosa  mi  resta  da  f.ire  in  questo  mondo, 
una  ne  ho  ancora  da  compiere,  dolce  e do- 
lorosa — tuttavia  si  spelta  a colei , che  un 
di  si  chiamò  tua  madre,  il  non  separarsi  con 
non  curanza  dall’ abbandouata  Gglia,  e senza 
un  segno  d’amore;  possa  ciò  che  tu  rice- 
verai, giovare  all’opera  dalla  quale  la  morte 
mi  toglie , prima  ch’io  la  compia. — 

Mentre  la  regina  sì  parlava,  Barlólom- 
meo  Sabino  entrò:^  a lento  passo  procedeva' 
per  la  stanza  verso  l’ orinolo,  nel  quale  la 
lancetta  indicava  l’ora  settima,  allora  egli 
estese  accennando  la  mano , ed  ecco  in  lunga 
processione  avvicinarsi  i sacerdoti  della  cat- 
tedrale , aventi  alla  loro  lesta  i vescovi  di 
Cracovia  e di  Cujavia.  Senza  strepito  , e eoa 
passo  lento  e 'solenne  si  trasferì  v>no  all’ora- 
torio della  regina,  e genuflettevano  in  placido 
raccegllmento.  Affabilmente  fe’  cenno  la  Re- 
gina alla  damigella  e pose  la  mano  sulla 
fronte  della  piangente,  che  sì  ritrasse,  e si 
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prostrò  dalla  parte  del  circolo  degli  eccle- 
siastici, per  pregare.  I vescovi  si  recarono  al 
letto , Samuel  Macie] owski  diresse  una  som- 


messa domanda  alla  malata,  e questa  in  tuono 
udibile  rispose.  Non  ancora  mio  padre , la 
terra  ha  ancora  un  diritto  su  me.  — Allora 


comparve  un  uomo,  lutto  ravvolto  in  un  cupo 
manto,  con  vacillante  passoeglisi  avvicinò 
al  Ietto , ed  i prelati  si  trassero  in  disparte. 
In  sordi  ma  fervidi  accenti , parlò  la  Regina 
per  un  buon  quarto  d’ora,  coll’ultimo  com- 
parso, che  si  era  prostrato  a ginocchio:  era 
tuttavia  , come  se  II  suo  discorso  non  trovasse 
nessun  accesso,  poiché  esso  fu  soltanto  in- 
t Tròtto  con  singole  esclamazioni  d’ involon- 
tario riGuto  ^ allora  la  voce  di  Barbara  di- 
venne più  commovente  e supplichevole , eia 
negazione  del  genuflettente  si  fece  sentir  piu 
rada,  e Gnalmente  la  Regina  esclamò.  Sia 
ringraziato  Iddio  e (e , mio  caro  sposo!  — 
Allora  ì vescovi  si  accostaron  di  nuovo  per 
compartire  alla  sovrana  gli  ultimi  conforti 
della  chiesa,  e terminalo  che  ebbero,  al  cenno 
dell’arcidiacono  i sacerdoti  intuonarono  le 
preci  dei  moribondi.  Tuttora  ^l’ammantato 
giaceva  immobile  davanti  a colei,  che  la 
morte  doveva  ora  involargli , ed  allorché  la 
lancetta  si  era  inoltrata  Gno  all’  ora  ottava  , 
sorse  Augusto  Inchinandosi  un’  altra  volta  nel- 
r impallidita^  quindi  egli  usci  > tacito  corno 
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era  eniraio,  con  -vacillanle  passo,  e le  cam- 
pane della  cattedrale  anntioziarono  a lenii 
tocchi,  più  non  fur  fra  i \ivi  Barbara  R^d- 
ziwill.j 


CAPITOLO  VII. 


Variato  come  la  vita,  tessuto  di  chiare 
e cupe  fila  sìa  il  quadro  dell*  espositore  , e 
come  la  gioja  ed  il  dolore  si  seguono  inces- 
santemente a vicenda , conduca  egli  Io  spet- 
tatore rapidamente  su  e giù  per  la  scala  del 
sentimento.  Non  lungi  dal  romor  della  gioja 
è il  lamento  del  dolore,  non  lungi  dalla 
pompa  dei  palazzi  e la  modesta  capanna  , 
che  si  appoggia  alle  sue  colonne,  ci  segua 
perciò  il  lettore  dalla  fastosa,  ma  cupa  stanza 
di  morte  della  sovrana  nell*  aquila  di  Craco- 
via , in  cui  il  sole  di  primavera  ivi  pene- 
trante rifulge  sui  vasi  di  stagno , e sugli  ani- 
mati volti  dei  bevitori.  Ernn  già  scorsi  cin- 
que giorni  dopo  la  morte  della  regina,  il  suo 
cadavere  stava  in  mostra  sul  Ietto  di  parata, 
e molti  degli  abitanti  della  capitale,  tratti  o 
da  interesse  che  ne  prendevano  , o da  curio- 
sità, eransi  triisferiti  a considerare  il  lugubre 
e solenne  spettacolo.  Tuttavia  sembrava  pre- 
dominare il  primo  sentimento  presso  i buoni 
cittadini  della  capitale,  i quali  dopo  d'aver 
fatto  rificssioni  presso  i pallidi  uvauzi  della 
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si  be'la  , ed  amata  regina  sulla  nullità  del 
beni  terreni,  ritornavano  ora  nelTaquila  bian- 
ca , onde  passare  se  fosse  possibile  a pensieri 
meno  serii.  Pure  non  mancavan,di  quelli  che 
nella  sala,  addobbata  di  nero,,  nuli' altro 
avevan  veduto  fuorché  una  giacente  Ggura  , 
adorna  di  bei  diamanti  e mollo  velluto,  se> 
ta,  oro,  e candele  ardenti,  e v’eran  perGno 
alcuni  che  desideravano  di  cuore  alla  Lituana 
il  tranquillo  ritorno  nella  patria,  e celavano 
il  loro  malignq  umore  sotto  l’indifferenza, 
perchè  non  sembrava  loro  prudente  l’urtar 
sì  presto  l’opinione  dei  più.  Fra  i primi  si 
distingueva  un  giovane  nobile,  che  forse 
aveva  più  motivo  degli  altri  di  meditare  sulla 
vicissitudine  della  felicità  io  quest’occasione,  " 
poiché  sedeva  , senza  badar  molto  a quanto 
gli  accadeva  all’intorno,  segregato  dagli  al- 
tri , nell’  angolo  più  cupo  della  spaziosa  ta- 
verna, al  contenuto  del  vaso  che  gli  stava 
davanti , non  mancava  che  la  quantità  d’ un 
nappo,  e questo  ancora  egli  teneva  intatto 
nella  destra  , né  si  accorgeva  . che  vi  cadevan 
dentro  le  sue  lagrime.  Allora  gli  si  accostò 
un  cittadino  attempato,  brunetto,  ma  di  bel- 
l’ aspetto , che  1’  avea  già  per  lungo  tempo 
considerato,  ed  incominciò  con  affabili|  pa- 
role; Sembra,  o signore  che  quanto  di  sopra 
vedeste , vi  muova  molto  il  cuore , poiché  io 
vi  notai  bene  nella  sala  lugubre , cd  anche 
Hftorr.  T.  11.  34 


Digitized  by  Google 


?)f)8  IPPOLITO  CORATYNSKÌ 

il  giovane  nobile  vestilo  di  nero  , che  stava 
presso  il  feretro , come  gli  altri  colla  candela 
che  gli  vacillava  nella  tremante  mano.  Voi 
parlavate  con  lui , ed  egli  pure  piangeva  molto 
talché  creder  si  dovrebbe  che  anche  la  sua 
felicità  giacesse  nel  bene  adorno  feretro  , e 
che  come  al  re  nostro , che  il  cielo  conservi, 
ógni  gioja  fosse  di  qui  partita  per  lui.  L’uno 
e l'  altro  credevano  allora  , esser  desso  un 
parente  della  defunta,  altri  però  dicevano 
averla  «gli  soltanto  servita',  e trovata  un’  ot- 
tima padrona,  come  anche  suo  cugino,  lo 
stesso,  della  cui  violenta  morte  si  parlò  a 
Wysniec  quasi  un  anno  fa.  Ora  deve  però 
sempre  confortare  i beati  nel  cielo  T aver 
- Asciato  sulla  terra  anime  riconoscenti.  — In 
vero  ella  lascia  individui  che  la  deplorano, 
maestro  Grezegorz  — rispondeva  il  giovane, 
e si  asciugava  in  disparte  gli  occhi  — Ed 
io  temo  che  molti , i quali  oggi  non  com- 
prendono quel  che  perdorono , non  abbiano 
a desiderarla  di  nuovo.  — Molto  probabile  — 
disse  allora  il  cittadino  cogitabondo  — il  cielo 
trae  soprattutto  a se  quel  che  è buono,  men- 
tre la  terra  spesso  non  può  disfarsi  del  cat- 
tivo. — Quello  che  voi  avete  osservato , bravo 
uomo , ha  ben  ragione  di  piangere , e se  il 
nostro  monarca  ha  perduto  in  lei  una  sposa 
adorata , lo  starosta  di  Samborz  più  di  tutti 
ha  da  deplorar  la  perdita  d’,una  dolce  be- 


Digitized  by  Google 


LIB.  1\.  CAPIT.  VII.  399 

nefaltrice , che  molto  coi  suo  morire  ’ gli  ha 
rapito.  — Ah  ! a tutti , a tutti  fu  involata 
una  benigna  sovrana  , una  madre.  — Ce  ne 
accorgeremo  — diceva  Tallro  — quando  verrà 
la  matrigna , che  non  tarderà  molto.  — Ep- 
pure — interrompeva  uno  che  alla  prossima 
tavola  già  da  qualche  tempo  si  trovava  alla 
testa  del  partito  indifferente  — A giudicar 
dai  vostri  colori , voi  albergate  nella  casa  del- 
E illustre  castellano , e voi  saprete  perciò  me- 
glio di  tutti,  che  la  reai  defunta  ingiunse  al 
vostro  protettore  nelPora  di  morte  di  fare 
attenzione  che  il  re  mantenga  la  sua  pro- 
messa di  non  passar  mai  alle  terze  nozze#  — 
iV oi  avete  sempre  buone  nuove , o vicino  — 
riprese  quello  che  avea  sul  principio  parlato 
• — .tuttavia  io  dubito  che  a voi  nella  vostra 
officina  di  bottajo  possa  esser  noto  esatta- 
mente quel  che  la  regina  senza  testimoni  af- 
fidò al  primo  fra  i senatori  secolari*  Di  più 
una  domanda  si  interessata  non  mi  sembra 
essere  nel  carattere  della  defunta  donna  Bar- 
bara, che  a suoi  giorni  concesse  ad  ognuno 
il  migliore , il  che  a lei , oimè , non  sempre 
fu  retribuito.  No,  nobile  gentiluomo?  — Nò, 
veramente  questo  non  sarebbe  stato  secondo 
la  sua  maniera  — diceva  con  vivacità  Wa- 
leniy  Bielawski  , il  qu^le  per  la  sua  familia- 
rità col  minor  Boratynski  era  un  poco  'me- 
glio degli  altri  informato  dell’accaduto.  — 
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IVon  basta  dunque  che  l’ostilità  e l’ insidia 
si  sforzassero  d' oscurarla  mentre  \iveva5  an- 
che in  morte  la  loquacità,  e l’insensato  raf- 
finare pervertono  quel  eh’  essi  son  troppo 
stupidi  per  comprendere.  — Son  del  vostro 
parere  — diceva  il  primo  cittadino  — Come 
essa  all’  incoronazione  promise  d’  attendere 
alla  repubblica,  non  avth  in  morte  richiesto 
quel  che  alh  medesima  potrebbe  esser  di 
gran  pregiudizio.  Penso  sempre  al  giorno , in 
cui  essa  nella  sua  bellezza,  e fregiata  dei 
reali  ornamenti , nel  di  del  suo  incoroua- 
mento  si  presentò  al  balcone,  c ci  salutò  suoi 
concittadini;  — non  è gran  tempo,  e già  tutto 
pnssò. — ora  la  pace  di  Dio  splenda  sulla  di 
lei  anima  ! Egli  fece  a queste  parole  il  segno 
della  croce , e si  rivolse  dopo  un  benigno 
inclinar  di  lesta  da  Bielavrski , che  non  prese 
più  parte  alla  conferenza.  — E tùttavia  — 
riprendeva  il  secondo  — il  re  lia  giurato  di 
non  lasciar  mai  il  lutto  , questo  lo  intesi  da 
testimoni  oculari  — Ebbene  — lo  interruppe 
Grezegorz  armajuolo  — tenga  egli  il  lutto 
air esterno,  come  lo  conserverà  anche  nel 
cuore,  l’uno  e l’altro  però  è differente  da 
quel  che  il  vantaggio  dello  stalo  da  lui  esì- 
ge , come  re-  e capo  del  medesimo.  — Che 
ci  preme  il  vantaggio  dello  stalo  ? — Ri- 

spondeva il  bottajo  — Questo  sì  lascia  alla 
nobiltà  — Siamo  cittadini , è vero  — sog- 
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giungeva  un  altro  — della  capitale  però  che 
non  molto  tempo  fa  apparteneva  alPonorevol 
confederazione  anseatica,  ed  i nostri  privilegi 
ci  autorizzano  a guardare  un  poco  più  al  di- 
la della  nostra  officina , quando  si  tratta  del 
bene  generale.  — • Essa  è la  prima  nel  regno 

— un  terzo  aggiungeva  — Che  importa  alla 
città,  se  il  re  è maritato  o nò?  continuava 
il  primo  che  avea  parlato  — Si  , come  io  vi 
dico;  egli  ha  giurato  di  vestire  a lutto  per 
tutta  la  sua  vita,  e come  si  concilia  questo 
col  nuovo  matrimonio?  — Ebbene  ogni  cosa 
ha  il  suo  tempo  — lo  interruppe  uno  , che- 
non  aveva  ancor  parlato,  e che  secondo  la 
sua  vario  pinta  veste  non  apparteneva  ai  cit-' 
ladini  — dev’esser  dunque  precisamente  una 
Lituana  ? Anche  in  altre  contrade  si  trovano 
principesse  abbastanza  , altrettanto  belle  , e 
d’una  nascita  più  elevata  della  vedova  del 
vecchio  Castaido;  oggi  a me,  domani  a te« 

Con  qualche  sdegno  gli  uomini  guar- 
darono colui  che  in  una  maniera  si  poco  ri- 
spettosa facea  menzione  della  defunta  regina 

— Ma  il  secondo  incominciò  di  nuovo  — ■ 
Bella  cosa  fu  sempre  uno  spettacolo  fune- 
bre. — Come  splendeva  il  feretro , e la  co-  ' 
perla  da  lutto  — E che  magnifica  veste  di 
raso  — diceva  un  mercante  di  drappi  — E 
la  corona  sulla  testa  della  morta , — osser- 
vava un  orefice , ed  appoggiali  alle  mani 
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piegati  lo  scettro,  ed  il  globo  (i)  come  scin- 
tillavano di  diamanti  — gran  danno  sarebbe 
però , se  tutte  queste  belle  pietre  dovessero 
esser  con  lei  rinchiuse  nella  tomba  — Come 
potete  voi  ciarlar  tanto  — insegnava  un  al- 
tro — Son  quelle  le  pietre  preziose  della  co- 
rona, ed  a queste  la  Lituania  non  ha  nessun 
diritto, 'nè  sopra  nè  sotto  terra.  — Bene  — 
diceva  il  primo  cittadino  — essa  le  lascia  in- 
dietro , tuttavia  ne  ho  vedute  splender  molte 
air  occhio  dei  circostanti  che  ai  certo  P ac- 
compagnano colà  dov’ ella  è andata.  — E di 
queste  essa  dovrà  contentarsi  — si  espresse 
un’ .altra  volta  Tuoino  vestilo  a più  colori — > 
poiché  dove  prendere  delle  Gni,'  che  costino 
io  voglio  dire  , come  le  altre  per  coronare 
la  nuova  regina  ? — La  nuova  regina  ? do- 
mandavano alcuni  con  curiosità,  ed  il  bravo 
uomo  che  avea  parLto  al  nobile  era  appa- 
reutentemente  perduto  in  profonda  medita- 
zione, diceva  al  politico  compagno  di  tavola: 
lo  so  da  antico  tempo , amico  scrivano , o 
qualunque  cosa  or  voi  esser  possiate,  che  non 
vi  >mancan  mai  novità,  ma  non  se  ne  vantò 
fìnqnì  in  modo  speciale  la  verità  — Gli  al- 
tri poi  si  avvicinarono  , chiedendo  ansiosi . 
Come  dunque  ? Che  c*  è di  nuova  regina  ? Se 
n’è  già  trovata  una , quattro  giorni  dopo  la 


(t)  Secondo  la  descrizione  del  Re  Sigismondo. 
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morie  dell*  altra  ? Piacctavi  comunicarci  quel 
che  ne  sapete  — Oste,  un  boccale  del  mi- 
gliore per  r onorevole  sig.  messo  della  can- 
oelleria.  — Grazie,  signori , grazie—-  rispon- 
deva questi , mentre  per  altro  accettava  senza 
ripugnanza  ciò  che  gli  veniva  offerto  — Tal 
titolo  non  mi  conviene  più  già  da  gran  tempo. 
Ora  io  sono,  per  cosi  dire,  un  vacante  ser- 
vitore, ma  non  fa  niente — egli  continuava} 
percuotendo  col  pugno  la  tasca  suonante  — - 
quando  si  hanno  Mosé  ed  i profeti , si  può  . 
bene  aspettare.  — Sappiamo,  — parlava  con 
gran  civiltà  il  boUajo  che  sì  vivamente  aveva 
impugnato  il  passaggio  del  re  a seconde 
nozze  — Voi  eravate  per  lungo  tempo  al  ser- 
vigio della  Milanese  — Al  servizio  del  di»’ 
volo  — lo  interruppe  Waclavio,  cui  aveva 
convertito  rultitna  libazione  nel  suo  alato 
favorito  di  nascente  ebrietà  — al  servizio  del 
diavolo , volete  dire  , maestro  botta jo.  — E 
presso  persone  si  elevate  — prosegui  1 altro 
nel  suo  discorso  — si  sentono  varie  cose  che 
ad  un  di  noi  non  vengon  mai  aflSdate.  — ’ 
Tacete  , tacete  , vicino  — esclamarono  gli  #1- 
tri  — e lasciate  narrare  a Siewrak  Alla 
vostra  salute,  cameriere  ! Si  è bene  quà  e là 
parlato  della  damigella  palatina  di  Podolta  — 
osservava  uno  con  misteriosa  importanza  — ’ 
è quella  di  cui  voi  intendele  parlare?  — Che 
Palatina  damigella!  esclamò. Siewrak  pereuo- 
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tendo  la  tavola  — Non  se  ne  fa  nulla,  buon 
amico  — ne  abbiamo  avuto  abbastanza  d’  una 
simile  — Ebbene  e chi  è dunque?  — ma 
credete  voi  che  uno  di  noi  si  lasci  piegare 
per  una  tazza  di  liquore  d’Erlau?  Ebbene 
quando  venite  a casa,  se  vi  si  fanno  inter- 
rogazioni, dite  pure  di  non  saper  niente  — 
Un*  altra  tazza  pel  cameriere  — due  per  uno! 
-—Volli  io  dir  subito  ch’egli  conosceva  di 
tali  cose  quanto  ne  conosciamo  noi  — sor- 
. rideva  il  primo  cittadino  — badate,  egli  fi- 
nisce anche  il  vino,  ed  allora  riprendete  il 
vostro  denaro,  il  che  e giusto  — Io  non  sa- 
prei niente?  — esclamava  il  servo  senza  si- 
gnore, i di  cui  occhi  avean  già  lo  sguardo 
fisso  e cristallino  — Se  vi  fosse  venuta  agli 
orecchi  soltanto  la  decima  parte  di  quel  che 
sa  Waclavio  Siewrak,  buon  amico,  mormo- 
rereste come  il  gran  mantice  nella  vostra  of- 
ficina, quando  n’esce  il  vento  — Io. non  sa- 
pevo nulla,  io  che  cacciai  il  naso  per  tutto, 
che  ho  una  parente  la  quale  fa  da  precur- 
sore al  diavolo,  predice,  vero  e falso  in  con- 
fuso, quando  le  si  mette  innanzi  la  materia? 
— In  vero  una  nobile  mallevadrice  per  la  cer- 
tezza del  vostro  sapere  — opinava  il  fabbro 
— lo  non  sapevo  niente?  — continuava  quello 
sempre  più  riscaldandosi  — Ebbene  affinchè 
vediate  eh’ io  so  qualche  cosa  voglio  dirvi, 
,che  non  havvi  niente  colla  damigella  pala- 
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dina;  il  padre  della  nostra  futura  Regina  è 
ben  altro  uomo,  tali  damigelle  si  rimandano 
a casa  come  ne  vennero,  e ciò  non  starà 
molto  ad  accadere  — Ciò  si  potrebbe  già 
concedere  alla  madre,  cbe  dev’  essere  orgo- 
gliosa, e d*  umore  Incostante  — dichiaravano 
alcuni^,  la  damigella  è per  altro  vezzosa,  e 
degna  d'alto  onore  — La  sonora  voce  di 
Sievrak  che  a poco  a poco  diveniva  sempre 
più  ubriaco  aveva  scosso  dalla  meditazione 
il  giovine  Bielawski*,  egli  alzò  la  testa  e vi- 
stolo  parve  ascoltare  con  qualche  attenzione  « 
il  seguito  del  suo  discorso  — Si  — continuò 
WaGlavio  — chi  non  è più  necessario,  si 
manda  via,'com’io  già  mandai  quel  giovane 
fante  a Wysdice,  dove  il  bollente  sangue  si 
raffreddò  in  mòdo  che  dovette  esser  portato  * 
fuori;  io  baccelliere^  e studente  delle  scienze 
belle!  — Il  bollente  sangue?  a Wysnic  ? — 
Chiedevano  gli  assisi  alT  intorno  con  viva  cu- 
riosità. — Piace  al  signore  laurato  il  parlare 
alquanto  misteriosamente — il  fabbro  si  fece 
in  tal  modo  udire  con  segni  di  disapprova- 
zione — e qnasi  sembra  che  sia  anche  me- 
glio per  lui  e per  me  ch'egli  non  si 'spie- 
ghi più  chiaro  — Eni  m mi  ! — soggiungeva 
il  servo,  ritornato  alquanto  in  se  stesso  — Eb- 
bene si,  enimmi  per  voi  e pei  vostri  simili 
— che  voi  potete  spiegare  a voi  stessi,  pur- 
ché abbiate  soltanto  un  poco  di  buon  senso» 
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Di  più  non  conviene  scuoprire  tali  misteri  ad 
orecchi  volgari,  poiché  sebbene  mi  si  comandi 
di  ciarlare  e bene,  e eh’  io  per  tal  mestiere 
sia  particolarmente  adattato,  è per  altro  troppo 
malsano,  come  dice  la  mia  cugina  — Udite 
una  volta  — diceva  il  bottajo  — Signore  ed 
amico  avrei  voluto  consigliarvi,  quando  be- 
vete con  cittadini  di  Cracovia  di  non 
lasciarvi  andar  cosi  con  frasi  pregiudicevoli, 
come  w Vostro  eguale»  e » orecchie  volgari» 
^ sa  non  volete  recar  danno  alle  vostre.  — La- 
sciatelo  campare,  egli  é stato  al  servizio  dei 
Kmita,  e non  è uomo  da  fidarsene  — bis- 
bigliava il  mercante  di  panni  con  premura  al- 
l’irato — Echi  siete  voi  dunque?  esclamava  Sie- 
wrak  coir  aria  di  non  curante  signore  — mi- 
serabil  popolo  angustiato  che  deve  alzare,  du- 
rante la  settimana,  parecchie  migliaja  di  volte 
il  martello  o l’ago,  o il  battente  per  ri  crea  r> 
si  un  poco  la  domenica  ,*  mentre  un  uomo, 
come  me,  guadagna  più  con  un  passo,  che 
voi  in  un  mese,  e vien  perfino  pagato  per- 
chè beva?  Qui  voi  fate  da  grandi,  e cica- 
late- e voi  vantate,  ma  se  poi  il  favore  del 
Kmità  prepara  qualche  cosa  alia  vostra  sporca 
fucina,  e fa  un  viso  burbero,  come  è suo 
uso  talvolta,  vi  mostrate  io  un  subito  dimessi 
e cavatavi  la  consueta  berretta  di  cuojo  es- 
clamate: Iddio  conservi  1’  illustre  paladino; 
quantunque  lo  desideriate  subito  al  diavolo. 
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a cui  appartiene,  al  galante  della  mia  Or- 
sola. Con  me  è però  un*  alita  cosa  — noi 
siamo  buoni  amici  da  gran  tempo  ^ io  e la 
vecchia,  e se  dico  due  parole,  egli  si  fa  muto 
— Ah,  ah,  dapprima  egli  parlava  bene  cosi 
per  scherzo  d’  Impiccare  e di  simili  cose 
triste  — tuttavia  come  io  gli  aveva  soltanto 
detto,  quanto  fosse  indiflerente  la  Lituania 
contro  la  Polonia,  o la  Polonia  contro  la  Li- 
tuania — egli  toccò  altre  corde,  è mi  disse 
d’  esser  di,  buon  umore,  e mangiar  del  suo 
pane,  e bere  del  suo  vino  — questo  io  pur 
feci  come  un  buon  servo,  poiché  io  conti- 
nuai a mangiare  ed  a bere,  mentre  gli  altri 
'grandi  Signori  già  ne  avevau  perduto  ogni 
voglia,  e perfino  1’  ospite  medesimo. 

I cittadini  sedevano  attenti  ascoltando 
l’instancabile  ciarlatore,  parte  con  ascendente 
sorpresa,  parte  con  torbida  ammirazione^  ma 
il  fabbro,  a cui  il  crescente  interesse  del 
giovane  Bielawski  non  era  sfuggito,  gli  diede 
un  furtivo  cenno,  e quindi  si  volse  di  nuovo 
a Siewrak  colle  parole:  Dev’  essere  vero,  voi 
ci  raccontate  cose  ben  singolari,  divertevoH 
— tuttavia  guardatevi  dal  palatino,  di  cui  voi 
fate  menzione  in  una  maniera  particolare; 
egli  ha  braccia  lunghe  come  voi  sapete,  e 
non  suole  scherzare.  — E se  le  avesse  an- 
che più  lunghe  — sorrideva  quello  — fino 
all’  Italia  esse  non  arrivano  — Fino  all’  Italia? 
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Dunque  avete  inténzioue  di  viaggiare?  — Die- 
tro al  mio  signore,  all’  eruditissimo  Dot. 
Monti  — assicurava  Waclawio  con  impor- 
tanza — che  mi  aspetta  colà,  come  è il  do- 
vere d’  un  servo.  Inoltre  egli  mi  ha  lasciato 
una  borsa  ben  piena  per  viaggio  ed  in  Italia 
il  vino  deve  scorrere,  come  qui  la  birra,  e 
pel  vino  e pel  danaro  si  può  riposare  in 
Waclawio  — Corre  però  la  voce  interruppe 
maestro  Grzegorz  — che  il  dottore  ed  il 
. suo  ajuto  abbiano,  nel  congedarsi,  fatto  una 
bella  leva  nello  scrigno  di  Bona,  della  Re- 
gina madre  e cosi  deriva  — soggiungeva  egli, 
nel  percuotere  le  tasche  piene  deH’ubbriaco  — 
anche  il  vostro  danaro  di  là?  — Con  per- 
messo — rispondeva  Waclawio  nel  respin- 
gerlo — non  si  avvicini,  se  le  piace,  non  mi 
porta  nessuna  fortuna,  quando  una  mano  stra- 
niera afferra  il  mio  danaro;  in  quanto  poi  a quel 
che  dite,  dond’esso  venga,  io  non  lo  negherò.  È 
che  m’importa?  — Egli  è vero — diceva  il  sarto — 
il  signore  ha  la  risponsabilità^  in  luogo  vostro 
anche  io  non  mi  fiderei  all’  Italiano,  egli  ha 
qualche  cosa  di  falso  nell’  aspetto,  e deve  po- 
ter più  che  mangiar  pane,  ed  è per  soprap- 
più,  se  non  un  mariuolo,  almeno  un  poltrone, 
come  mi  avvidi  quando  gli  diedi  il  lavoro 
— Presso  di  voi  rispondeva  Siewrak  con  al- 
terezza — e SI  tenue  lavoro  come  voi  pote- 
te con.egnargli,  buon  maestro,  forse  egli  avrà 
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iissato,  e \i  metterà  io  conto  i capponi»  che 
a voi  ed  ai  vostri  compagni  sovente  al  quanto 
in  abbondanza  devono  cedere*,  ma  non  e cosi 
con  me,  poiché  com*  è il  servizio,  cosi  è la 
mercede,  e ben  diversamente  si  onora  1’  in- 
gegno che  P inferiore  lavoro  manuale.  Sono 
in  vero  persone  un  poco  strane  queste  due, 
il  dottore  ed  il  suo  servo  collo  sfavillante  e 
bitagliente  aarnese  alla  cintura,  la 'cui  più  vi- 
cina conoscenza  io  mi  felicito  d' avere  almeno 
evitato,  nà  mi  vien  desiderio  della  spezieria 
deir  erudito  medico,  tuttavia  sarebbe  più  cbe 
sconoscente,  se  egli  facesse  una  picciola  prova 
su  Waclawio  Slewrak  nipote  della  sua  erba- 
•juola,  la  nobile  Orsola  del  cimitero  degli 
Ebrei.  Ora  per  altro  si  è Afillo  Vale  ad  ogni 
cura,  e la.gioja  si  inoltra,  poiché  tutto  ora 
sta  bene,  ed  è al  suo  termine  — AH’  udire 
le  ultime  paròle  Walenti  Bielawski  era  sorto 
'pagò  il  suo  scotto,  e,  facendo  cenno  a Grze- 
gorz,  senza  alzar  gli  occhi  lasciò  la  taveraa. 
Maestro  Grzegorz  il  fabbro  segui  a far  do- 
mande: Che  cosa  sta  bene,  ed  è al  suo  ter- 
mine, sig.  baccelliere?  Voi  narrate  si  grazio- 
•samente  che  niuno  si  stanca  di  udirvi.  — 
Davvero?  sorrideva  quello  ironico,  quindi  guar- 
dava spensierato  a se  d’ intorno,  e balbettava: 
Si,  voi  non  potete  dirigermi  domande,  andate 
pure  dalla  mia  parente,- essa  v’  inforradlà  me- 
glio di  me,  poiché  è per  voi  una  savia  donna, 
Bron.  tau.  35 

I ^ 
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€ Tede  bene  dove,  rimane.  — Inoltre  non  le 
disconviene  la  saviezza  che  serve  sempre  di 
alimento  a chi  la  segue,  come  bene  però  iti 
lue  riconoscersi,  ed  io  le  ho  già  portalo  tanto 
danaro  del  peso  al  certo  della  vostra  incudine, 
maestro  fabbro.  Se  volete  aadiamo  insieme,  poi- 
ché ìo<voglio  ancora  acquistarmi  il  favor  vostro, 
prima  chMo  vada  all’estero,  e Iddio  sia  con  noi  il 
vostro  protettore,  voi  sapete  bene,  giova  aver 
amici  dovunque.  Se  voi  mi  dispensate  un 
fiorino  d’ oro  della  vostra  fuligginosa  carniera 
essa  vi  dirà  quanto  vi  deve  accadere,  se  ad 
un  uomo  della  vostra  mediocrità  qualche  cosa 
«ccader  può  che  vaglia  la  pena.  — Avete 
dunque  inteuzione  di  dare  in  breve  il  terzo 
alla  nostra  buona  città  di  Cracovia,  mio  ono- 
revole amico?  richiedeva  1’  armajuolo,  men- 
tr*  egli  più  che  non  fosse  stato  necessario,  si 
avvicinava  al  cugino  dell’  erbajolo,  ponendosi 

con  tutta  la  persona  a lui  davanti Non 

tali  denominazioni  confidenziali  — ripren- 
. deva  questo,  alzandosi  con  pena  dal  banco  — 
Un  altro  può  essere  il  vostro  onorevole 
amico,  non  io  — In  quanto  poi  alla  vostra 
buona  città,  essa  può  bene  per  me  saltare 
in  aria  od  essere  inghiottita  da  un  terremoto 
appena  ch’io  non  vi  sono  più.  Ciò  per  altro  sarà 
domaUina  per  tempo,  ed  avendo  io  com- 
piuto^ mio  dovere  qual  fido  servo,  ho  be- 
vuto secondo  lo  mie  forze,  e da  lungo  tempo 
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Don  mi  rammento  d'  aver  avuto  miglior  suc- 
cesso — non  è vero?  — miei  onorevoli  ar- 
tigiani, se  mal  taluno  vi  ordinasse  un  tal 
capo  di  lavoro,  voi  presto  il  fareste  — int- 
tavia  il  troppo  è malsano,  dice  la  mia  pa- 
rente, anche  per  compier  ciò  che  ad  un  vene 
imposto.  — Quello  che  gli  stava  daviiti, 
aveva  gettato  uno  sguardo  sulla  portai  igli 
davagli  un  poco  di  spazio,  e diceva  co^si- 
giiihcanti  maniere:  Guardatevi  che  il  vétro 
troppo  grande  zelo  non  vi  sia  perniwso, 
questa  volta,  come  dice  la  vostra  ononvol 
cugina.  — Che  cicalate  voi  cosià?  Epiure 
madonna  Orsola  dal  cimitero  mi  ha  copn- 
dato  di  bere  e di  star  di  buon  umor^  — 
parlava  il  già  affatto  ubriaco,  cascandogl  ad- 
dosso nel  passargli  davanti  — ed  esso  h|  pià 
spirito,  di  tutto  il  vostro  rugginoso  mi^tiere 
buon  maestro  fabbro  — Ora  addio, \miei 
signori,  continuate  assidui  a martellare,  j>ic^ 
chiare  e cucire  senza  posa,  mentre  il  /bac- 
celliere, e amator  delle  arti  liberali  iu|Ita- 
lia  vuota  le  tazze,  piene  di  falerno,  e pena 
una  vita  in  dulci  j ubilo,  come  si  addi^  ad 
un  si  eccellente  ingegno  — Quindi  ei  si 
disponeva,  quà  e la  barcollando,  a lassare 
la  stanza,  allorché  si  senti  ad  un  tratta  af- 
ferrar per  la  spalla,  ed  una  voce  non  tioppo 
dolce  gli  parlava  nei  seguenti  termini.  Ada- 
gio, adagio,  sig.  già  messaggiero  della  can- 
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celleria,  ajuto  — scrivano,  e cameriere  an- 
che; si  rapidamente  non'  ci  mettiamo  a viag- 
giar?, e voi  acconsentirete  di  prendere  un' 
poo  di  fiàtò  — Vaclavio  vilaò  meravigliata 
lo  gnardo^  e vide  nell’  uomo  che  gli  diri- 
gevi quésta  imperiosa  parola,  uno  dei  ca- 
pismadra  della  polizia , e nelle  barbate  cupe 
facie,  che  V attorniavano  con  pugni  serrali 
i scvi'del  tribunale  della  starostia,^  II  troppo* 
freoiente  uso  di  vino  e d’acquavite  non  im- 
ped  al  nostro  viaggiatore  alla  volta  d’ Italin 
di  liconoscere  nel  capo  dell’  onorevole  drap- 
peb  il  gih  bidello  della  scuola  superio- 
re | che  gl*  indulgenti  lettori,,  già  una= 
volt,  ma  in  altre  circostanze  videro  con  lui 
nelh  locanda  dell’  Aquila  Bianca  in  Craco- 
via; na  gli  stessi  bevibili  spiriti  gli  avevano 
fatto  iimenticare  l’intervallo  di  oltre  due  anni 
che  fa  allora  ed  oggi  sussisteva,  ed  egli  lo  sa- 
luti con  grande  affabilità  — Ah  cèrne  va, 
bra'o  messer  Tieniforte;  voi  venite  per  vuo- 
tare un  boccale,  come  testé,  allorché  noi 
aventno  da  fare  con  quegli*  alunni  che  si 
scurissero  alla  sferza?  Ma  voi  venite  oggi 
troppo  tardi,  ho  bevuto  abbastanza  e non 
posse  rispondere  al  vostro  invito,  col  bere 
alla  ^oslfa  salute;  aspettate  però  un  poco  do- 
manivè  pure  un  giorno  — Domani  — ris- 
pondeva il  birro  — voi  potreste  forse  essere 
in  cammino  alla  volta  d’  Italia,  onde  rag- 
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ginfigere  il  dottore,  vestro  bel  compagno  e 
perciò  non  son  venuto  troppo  tardi,  ma  piut^ 
.tosto  in  tempo  opportuno.  È egli  questo, 
sig.  nobile?  Chiese  egli  allora  il  giovane  Bie- 
lawski  che  1’  aveva  accompagnato  — Lo 
stesso,  e voi  farete  il  vostro  dovere  — co- 
mandava questo.  — Nell^  istante  rispettabile 
signore  — rispondeva  il  caporale  circospetto 
— ma  prima  di  tutto  farà  di  mestieri  V udire 
un  poco  i degni  astanti,  affinchè  tali  testimo- 
nianze fondino  la  species  Jacti.  Quali  sono 
perciò  i gravamina  che  i miei  onore- 
voli maestri  e cittadini  di  Cracovia  hanno 
da  apporre  a questo  sospettoso  soggetto?  — 
Assai,  e più  che  assai!  «sciamò  T armajuolo 
Grzegorz,  a cui  a poco  a poco  gli  altri  ac- 
cederono. — Egli  ha  tenuti  non  solo  di* 
scorsi  poco  rispettosi  sull’  ultima  Regina,  ma 
ha  fatto  certe  chiacchiere,  delle  quali  la  decima 
parte  sarebbe  sufficiente  a mandarlo  alle  for- 
che — Il  tempo  dh  consiglio  pensava  il  capo 
, della  pattuglia  — E voi  maestro  Grzegorz,  e ' 
tutti  gli  altri  vi  compiacerete  di  sostener  con  / 
giuramento  le  vostre  deposizioni,  quando  sarà, 
necessario?  — Noi  tutti!  Noi  tutti  risuonò  1 
concorde  la  risposta  — Bene,  a maraviglia  — J 
soggiungeva  quegli  — onorati  testimoni  ed  , 
in  gran  numero  — perciò  — proseguiva,  toc- 
cando  le  spalle  di  Siewrak  — a nome  del*[* 
Re!  — » Cioè?  — Chiedeva  il  bevitore  in  j 
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tuono  di  dubbio  na^ceute  — vuol  dire  Mae- 
stro Waclawio,  che  il  Re  per  mezzo  mio  vi 
fa  pagare,  prima  che  vi  mettiate  in  viaggio 
per  r Italia  coi  vostri  compagni  mariuoli  di 
acquartierarvi  per  un  poco  nelle  fresche  volte 
del  tribunale  della  starostia  — Cosi^voi  non 
farete  con  me,  vostro  antico  compaguo^  che 
vi  spinse  nella  rete  tanto  bel  salvaggiume  con 
un  letterato,  vale  a dire  persona  privilegiala? 
— che?  non  siete  della  nobiltà,  ed  il  nemi- 
nem  captivolimuS  non  riguarda  nessun  no- 
torio briccone  e vagabondo.  'Foste  voi  mio 
compagno?  Si,  quando  uno  di  noi  lasciasse 
fuggire  lutti  i mariuoli»  coi  quali  bevve  ad 
un  bicchiere,  i vostri  futuri  compagni  i sor- 
ci nella  carcere  , si  divorerebbero  di  fa- 
me e di  noia.  Se  voi  poi  spingeste  altri 
nella  rete,  è giusto,  che  per  voi  anche  venga 
la  vostra  volta  — Oggi  a w®.  domani  a le! 
gridavano  i lieti  cittadini,  ripetendo  le  pre- 
cedenti parole  del  prigioniero.  — Vi  racco- 
mando in  modo  particolare  costui  = diceva 
Bielawòki  — Secondo  i suoi  discorsi,  e pa- 
recchie cose,  di  cui  io  ed  un  signore  di  no- 
' bil  nascita  e di  grande  considerazione  da- 
remo schiarimento  nel  debito  luogo,  non  gli 
mancano  complici  il  convincere  i quali  po 
Irebbe  esser  di  gran  vantaggio  ' — Non  ne 
abbiate  timore,  nobile  gentiluomo  — rispon- 
deva il  caporale  colla  cera  di  gravità,-  che 
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SÌ  adattava  alla  sua  funzione.  Non  — ne  ab- 
biate timore;,  noi  abbiamo  vani  mobili  belli 
come  manichini,  cavalletti  e simili  che  già 
insegnarono  a parlare  a varii  muti,  mollo  più 
dunque  a questo  chiacchierone,  che  ha  avuto 
sempre  una  pelle  tenera,  come  non  vi  può 
essere  incognito,  avendo  voi,- se  non  isbaglio 
due  anni  fa,  portato  in  qualche  contatto,  la 
vostra  lodevole  sciabola  col  medesimo,  jéc- 
tum  ut  òupra  in  conseguenza.  Un  segno  es- 
pressivo messe  allora  i pugni  degli  sbirri  in 
movimento,  ed  essi  spinsero  il  servo  confi- 
dente di  Lionardo  Monti  con  involontaria  ra- 
pidità fuori  delle  porte  — Badate  a quel  che 
fatei  Urlava  il  recalcitrante  — Signori  e dame 
molto  grandi  ho  io  per  protettori, e vi  saran- 
no poco  grati  che — Verranno  quando  è tempo 
lo  interrompeva  il  potere  esecutivo  con  molta 
calma  — badate  soltanto  che  non  accada 
prima,  che  la  scala  vi  sia  cacciata  di  sotto 
i piedi.  — Arrestatori  ed  arrestalo  si  allon 
taiiiirono  allora  — e gli  onorevoli  cittadini 
gridarono  dietro  ad  essi:  accada  cosi  a tutte 
le  spie  ed  ai  malvagi  ! — 

Era  lo  stesso  giorno  verso  sera  quando 
donna  Orsola  con  qualche  inquietudine  si  ag- 
girava nella  sua  capanna  presso,  il  solitario 
cimitero  degl’israeliti.  Essa  sembiava  essere 
in  procinto  d' intraprendere  un  viaggio  , poi- 
ché Stava  per  parte  uua^  bene  stivata  cassa  , 
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il  cui  interno , quantunque  in  apparenza  rìr 
pieno  di  cenci  scoloriti , e di  utensili  ruggì-- 
nosi  f poteva  nascondere  parecchi  capi  di  va- 
lore, che  sotto  coperta  si  poco  apparente  non. 
si  sarebbero  supposti  » poiché  di  quando  in 
quando  essa  volgeva  uno  sguardo  .pensoso  , e 
compassionevole  su  di  essa  , come  se  presso 
della  medesima  le  si  affacciassero  alla  mente 
cupe  riflessioni.  Dopo  esser  passata  per  qual- 
che tempo  da  una  cassetta  all’altra  facendo 
una  rivista  rapida  delle  sue  cose , si  soffermò 
e posto  lo  scarno  dito  al  naso.  — -Ora  vengano 
— ella  diceva  sommessa,  e la  sua  rauca  voce 
esitava , quasi  che  la  parlante  fosse  in  una 
specie  di  violento  moto.  — Ora  vengano  e 
cerchino,  e troveranno  quel  che  devon  tro- 
vare ma  nulla  più.  Gik  1’  aria  e oscura,  e non 
possono  più  indugiare.  — Udite  — Bisbi- 
gliava essa  dopo  una  pausa  — non  son  passi 
.quelli  che  si  avvicinano  ? — Nò  è soltanto  il 
vento  che  procede  dal  boschetto,  e sibila  negli 
aridi  tronchi  dei  selvaggi  pini  al  di  là  delle 
tombe.  Ma  qual  turbamento  interno  m*  in- 
vade ! Non  è,  come  se  strisciasse  , e mormo- 
rasse qualchè  cosa  a me  d’ intorno,  e aspetti 
poco  fa  dimenticati  si  affacciassero  a queste 
mura  affumicate , e m’ insultassero , e mi 
accennassero  un  luogo  anche  più  cupo  , forse 
per  lungo  lunghissimo  tempo?  — Per  lungo 
tempo  ? Forse  per  sempre  ? -^  L’  acca- 
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dota  continuò  esaa  dopo  una  seconda 
pausa  — ed  è troppo  tardi  il  ritrarsi.  — Egli 
ha  ciarlato,  come  doveva  -t-  e come  non. 
potrebbe  anche  lo  stolto  che  s’  insinua  ba- 
lordamente nelle  cose  segrete  ed  importanti 
e la  di  cui  lingua  ognuno  può  sciogliere  eoa 
una  tazza  di  vino.  Egli  si  è rovinato  col  ciar* 
lare.  Finisce  qui  •*  ma  doveva  ciò  accadere 
per  mio  ardire?  Orsola,  Orsola,  tu  hai  in- 
cominciato un  giuoco  azzardoso.  — E donde 
mi  viene  questo  timore  , mentre  tutto  ora  ac> 
cade  a seconda  de  miei  voleri  ? Non  ho  io 
sempre  fatto  un  giuoco  periglioso,  mettendo 
tutto  per  istrappare  il  destino  quel  che  mi 
ricusava  , infliggendomi  la  maledizione  della 
povertà,  della  riprovazione,  e dell’ orribili' 
laidezze?  Devo  io  ora  tremare,  per  aver 
tentato  1’  ultimo  e sull’  orlo  della  tomba  ac- 
quisto io  la  mercede  alla  quale  fln  dalla 
gioventù  aspirai?  — Sull’ orlo  della  tomba? 

• — Cibò  ! Questa  è una  parola  orribile  , 
ed  echeggia  si  cupa  dagli  angoli  di  ^questa 
stanza.  Se  già  colà  fossero , ella  è ben  cat- 
tiva cosa  l’incertezza  in  tali  aiOfari,  e la  so~ 
litudine  e la  coscienza  son  cattivi  compagni. 
Coscienza  ? Perchè  mi  ai  presentano  dunque 
in  folla  tutte  le  parole , di  cui  da  gran 
tempo  disimparai  il  senso?  Zitto  ! Qualche* 
cosa  si  muove  fra  l'arena,  — Ecco  di  nuovo 
silenzio  — è stata  soltanto  una  volpe,  che  ìa 
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qualche  luogo  spiò  un  cadavere , ohe  le 
rallegra.  — Il  diavolo  stia  all'  erta , dice  il 
mio  cugino  Wacclavio,  che  oggi  invece  del 
viaggio  per  l' Italia  s’ incamminò  al  patibolo 
che  già  da  lungo  tempo  l’aspetta  — E che 
mi  aspetta  dunque?  Le  fiamme  del  rogo 
non  chiedono  forse  strepitando  le. mie  ossa? 
Il  diavolo  stia  all’erta  — disse  il  cugino — 
e che  gli  risposi  ? Fidati  del  diavolo  — sì 
cosi  fu.  Anche  il  diavolo  è un  fido  alleato, 
uno  sa  di  lui  assicurarsi  al  suo  modo.  — 
Gom'è  dunque,  serenissima  Dama?  Pensa 
V>S.  di  farmi  una  burla  secondo  il  suo  lo- 
devole costume?  Badate  bene  tutto  è cosi  co* 
me  voi  concertaste  colla  vostra  umll  serva; 
quelle  che  ora  verranno,  trovano  ciò  che 
voleste.  Altre  cose  pure  si  troverebbero,  se 
vi  compiacete  di  scherzar  con  me  illustre 
sovrana  ; bruttissime  macchie  nel  vostro 
manto  di  porpora  , che  potrebbero  estendersi 
e roderlo  a segno  che  cada  e voi  stiate  al- 
lora al  cospetto  del  mondo  tal  quale  siete. 
Va  bene,  questa  cassa  cela  quel  che  appaga 
l’appetito  del  vostro*  tenero  cuore  quel  che 
la  vostra  mortai  nemica  spinge  per  la  se- 
conda volta  nell’ignominia  e nella  mi* 
seria.  Orsola  parlerà , come  voi  le  coman- 
daste. Orsola  ha  però  un  altro  nascondiglio  ; 
guardatevi  ch’ella  non  rivolga  su  di  esso 
gli.  occhi  di  testimoni  importuni.  — Colà 
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nel  campo  santo  havvi  una  tomba  io  soltanto 
so  distinguerla  — ivi  ho  preparato  un  cu- 
scino sotto  la  putrefatta  testai  belle'  carte, 
nere  su  bianche  e preziose  gemme,  degne 
per  voi  più  d’.un  regno,  e se  il  morto  usu- 
rajo  sapesse  , su  di  che  egli  giace,  non  le 
renderebbe,  a meno  che  voi  le  contraccam* 
biaste  con  tutto  il  vostro  vedovile  unitamente 
a,  tutti  i bei  denari , che  voi  acquistaste  fa- 
cendo un  sordido  traffico  del  retto , del  giu- 
sto, delle  dignità  e degP  impieghi  al  pardi 
lui.  ~ Nò,  nò  Regina  io  non  vi  temo,  — 
La  serenissima  Bona,  e la  zingana  Orsola 
son  fra  loro  eguali  in  questo  luogo,  e chi 
ha  più  da  perdere,  ha  più  da  azzardare  ! — 
Silenzio  ! Eccoli  — Un  violento  bussare  alla 
porta  la  convinse  della  verità  dellla  sua  co- 
gettura.  In  uu  subito  Orsola  con  voce  più 
rauca  gracchiante  di  prima , incominciò  il 
suo  misterioso  canto  , ma  fu  tosto  interrotta 
dalle  imperiose  parole;  Aprite  in  nome  dei 
Re  ! — Mentr*essa  estiva,  la  fragil  porta 
usci  dai  suoi  cardini*,  e la  piccioU  stanza  si 
riempì  di  agenti  di  polizia  e di  soldati  ; 
con  loro  entrò  lo  Starosta  di  Samborz , ed 
il  nobile  Walenly^ — Che  chiedete  o signo- 
ri — esclamava  V abitatrice  della  capanna 
in  tuono  di  spavento  — in  ora  si  tarda  da 
una  povera  donna,  che  prolunga  la  sua  mi- 
serabil  vita  con  elemosine  d’  anime  benefi- 
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che  ! — la  vero  — dhrse  il  iìscale  del  tri- 
bunale — non  tenue  elemosina  , / con  cui 
si  posson  riempire  tali  casse  , e giustamente 
l'autorità  crede  essere  necessario  , die’  ella 
intenda  la  qualità  di  questi  doni  benigni , non 
meno  che  i nomi  delle  anime  sensibili  che. 
gli  hanno  prodigati , e le  molle  di  si  straor- 
dinaria generosità—  Ah  venerabil  signore— 
lamentavasi  Orsola  c=:  Voi  qui  vedete  tutto 
tutto  quel  poco  che  ho  nella  mia  po-yertà  -; 
puri  stracci  ch'io  imballai , p^chè  aveva 
intenzione  di  ritirarmi  nei  miei  ultimi  gior- 
ni in  UQ  paese  più  caldo  che  possa  oonfarsi 
alle  mie  vecchie  membra  meglm  di  que- 
sto. — Dunque  la  Polonia  tioppo  fredda  per 
voi  degna  dama  ? ~ dileggiava  Tuomo  del 
tribunale  — Non  ne  temete,  potrebbe  in  bre- 
ve far  troppo  caldo  anche  qui,  voi  viaggerete 
ma  potrebbe  darsi  che  la  vostra  via' fosse  più 
corta  o più  lunga,  secondo  che  uno  la  prende. 
La  vecchia  allora  prorompendo  in  un  discor- 
dante lamento,  Ippolito  Boratyuski  ordinò  al 
capitano  della  schiera  armata  dì  trarla  nelle 
carceri  della  starostia.  — Voi  però,  sig.  Fiscale 
trattenetevi  qui  con  alcuni  testimoni  — ei 
soggiungeva  — per  incominciare  ’à  prescritto 
esame  — La  vecchia  intese  le  sue  parole  , e 
riconobbe  il  parlante;  allora  i suoi  tratti  si 
contrassero  nel  sogghigno  del  più  diabolico 
sarcasmo  — Cercate  pure,  cercate, giovane  — 
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esclamava  essa  con  Tocfe  penetrante  — frugate 
pure  nei  poveri  cenci  d’  una  donna  inerme 
chi  cerca  , trova  quel  che  non  vorrebbe  tro- 
vare. — Co&i  egli  è stalo  vero  quel  che  mi  si 
mostrò  alllora  , ed  ora  mi  sta  davanti  T amico 
che  è nemico  e corruttore!  Cercate  pure,  ono- 
revol  signore  , cercate  pure,  colaggiù  voi  tro- 
vate forse  il  bastone  da  mendico  che  vi  pre< 
dissi ^ come  la  vecchia  Orsola  non  mentisce  , 
peniate,  pensate  al  vostro  piccolo  cugino  , che 
ben  r esperimenlò  ! — Via  di  qui,  pro- 
duzione d’Averno  ! esclamava  Ippolito,  e gli 
uomini  spinsero  innanzi  la  bavosa  strega,  il 
di  cui  furibondo  stridere  anche  da  lungi 
rimbombava  al  di  sopra  del  bosco.  In  fretta 
procederono  gli  incaricati  al  nojoso  affaré 
della  visita.  Molte  supelletiili  di  niun  valore, 
molti  laceri  abiti  si  trassero  fuori , e dal  fi- 
scale se  ne  prese  scrupolosamente  registro, 
ma  piò  in  fondo  si  mostravano  pezzi  di 
maggior  valuta,  d*  una  tazza  d'argento  od 
altre  cose  .preziose,  inoltre  quh  e Va  un  pic- 
ciol  sacco  con  moneta  spicciola,  e quando 
Ippolito  chinò  lo  sguardo  sul  fondo  della 
quasi  vuotata  cassa,  vi  scorse  qualche  cosa 
ravvolta  in  un  pezzo  di  drappo  di  seta.  La 
prese,  ed  accostatosi  al  lume,  svolse,  e con- 
siderato lo  sfavillante  oggetto,  parve  attonito» 
c stava  cogitabondo,  come  se  ciò  ch'ei  tene- 
va a se  davanti , gli  fosse  noto , nè  poteva 

Sroa.  1’.  li.  36 


Digitized 


4^2  IPPOLITO  BORITYNSKI 

rammentasi , dove  1’  a^eva  precedentemènte 
incontrato.  Dopo  una  seconda  occhiata^ *'ci  fu 
istantemente  assalito  dallo  spavento  tutto 
il  rossore  si  ritirò  • dalle  sue  guancie  , e 
la  mano  che  teneva  Toggetto  trovato,  tremava 
visibilmente.  Allora  il  fiscale  disse,  prendendo 
il  num.  127;  con  permissione.,  sig.  starosta. 

— Con  faccia  rivolta  Boratynski  gli  porse  il  . 
piego  ^ il  fiscale  allora  diceva  scrivendo*, 
lento  e indifferente:  numeTo  127;  uno  sme- 
raldo di  gran  valore,  legato  in  diamanti , e 
col  gambo  lotto  ^ sembra  aver  fallo  parte 
d’  un  maggior  pezzo  di  collana,  il  quale  però 
qui  non  si  trova.  — 

CAPITOLO  Vili. 

Noi  rientriamo  dopo  anni  nella  stanza 
intarsiata  di  cupo  legno  di  cedro,  in  cui  noi 
già  prima  vedemmo  Anna  di  Mazovia.  Come 
allora,  noi  la  troviamo  cinta  di  ruoli-  di  per- 
gamena, e d*  altri  scritti  alla  tavq)[a  rotonda 
del  rosso,  marmo,  tuttavia  ci  mostran  le  can- 
dele, che  ardono  sull’  appesa  lampada,  questa 
volta  al  suo  fianco  la  sua  figlia  Elena , che  * 
inclinata  sopra  una  di  queste  carte  ne  con- 
sidera il,  tenore  con  dirotte  lagrime  senza 
prender  parte  alle  sue  sensazioni,  la  princi*  ' 
pessa  tien  fisso  lo  sguardo  a terra,  e poi  con 
segni  d’ impazienza,  sopra  un  uomo  che  su 
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in  rispettosa  lontananza,  e che  il  suo  corto  e 
nero  mantello  alla  foggia  alemanna,  il  largo 
non  piegato  collare , e lo  spazioso  calamajo 
alla  cintura  disegnano  come  un  magistrato 
di  minore  ordine.  — Io  non  voglio  biasi- 
mare le  sensazioni  — incomincia  essa  dopo 
una  pausa  in  tuono  secco  e quasi  duro  — che 
la  benigna  rimembranza  della  Regina  eccita 
in  voi , damigella  ^ ptire  convien  poco  alle 
dame  del  nostro  grado  1’  abbandonarvisi  co- 
tanto in  presenza  di  stranici ì , ed  io  penso 
esser  tempo  di  dare  licenza  al  procuratore 
che  or  già  da  lungo  tempo  fu  abbastanza  te- 
stimone della  vostra  riconoscenza.  — Elena 
gettò  gli  occhi  sulla  madre,  come  meravigliata 
di  sentila  parlare  in  tal  guisa  in  questo  mo- 
mento ; alle  sue  lagrime  pareva  eh*  ella  si 
vergognasse  , di  fronte  a tanta  insensibilità, 
di  dare  sfogo  all*  amara  sensazione  che  1*  agi- 
tava, e prendendo  una  penna , disegnò  con 
questa  alcune  parole  sopra  un  ruolo  di  car- 
ta pecora.  là  questo  mentre  parlava  Tindividuo 
in  piedi,  quasi  rispondendo  a discorso  non  a 
lui  diretto  : lo  fui  testimone,  come  la  sere- 
nissima damigella  ricevè  quel  che  io  portai, 
e non  mancherò  di  farne  rapporto  a chi  n*in- 
viò;  come  pure  di  tutto  quel  eh*  io  qui  vidi 
e sentii  — Elena  avea  finito  ^ sorse  e presentò 
a colui  lo  scritto,  dicendogli  con  voce  ancor 
tremante,  ma  con  fermo  contegno:  andate,  mio 
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signore,  e recale  al  Re  con  queste  linee  il  sa- 
crifizio di  riconoscenza , che  gli  conviene  si 
' bene,  come  alla  beata  che  ad  ambedue  venne 
tolta.  Possa  — ella  proseguì  più  sommessa, 

— essere  compiuto  il  suo  benefico  scopo. 
Presentate  anche  a Sua  Maestà  la  m|a  pre- 
ghiera, onde  continui  ad  essermi  fa^revole, 
ed  un  valido  protettore  — di  darvi  quest’as- 
sicurazione. — rispondeva  il  procuratore  lento, 
e con  particolare  energia  — sono  io  in  modo 
speciale  incaricato  , e supplico  VS.  a nome 
del  mio  Illustrissimo  Signore  di  pensarvi;  se 
mai  prima  o dopo,  credeste  esser  giunta  l’oc- 
casione', in  cui  voi  poteste  o doveste  farne 
uso.  — Giù  detto,  s’inchinò  alla  principessa, 
che  lo  ringraziava  con  altero  cenno  di  testa 
quindi  meno  gravemente,  ma  con  gesto  più 
affabile  davanti  alla  di  lei  figlia,  e lasciò  la 
camera. 

Ora  voi  siete  divenuta  ricca,  damigella 

— incominciò  dopo  qualche  silenzio  Anna  con 
tuono  ambìguo  — e potresti  credervi  indipen- 
dente dalla  madre,  che  nulla  ha  da  chiedervi 
perchè  la  rimembranza  della  prosapia  à cui 
appartenete,  tesoro,  il  cui  valore,  come  spesso 
osservai,  voi  mettete  io  non  cale.  — Io  cre- 
dermi da  voi  indipendente,  o madre  f escla- 
mava Elena  con  doglia  — Penseresti  voi  cosi 
di  me?  Prezioso  mi  è il  ricco  dono,  a motivo 
della  donatrice,  di  cui  mai  non  mi  scorderò. 
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ma  anche  più  prezioso,  perchè  mi  guaranti'* 
sce  la  felicità  di  abbellire  la  sera  del  viver 
vostro,  che  troppo  spesso  fu  torbido  j perchè 

10  almeno  posso  rallegrarvi  con  un  ombra 
deir  antico  lustro,  che  cinse  la  vostra  cuna  , 
e che  voi  perdeste  rinunziandovi  é vero,  ma 
con  dolore — L’affetto  dolce  e liliale  si  palesò 
nella  repressa  violenza,  con  cui  Anna  sorse 
dalia  sua  sedia,  e nei  mordace  tuono,  con 
cui  essa  parlò.  Si  fu  in  vero  generosi  in  Cra- 
covia ; già  molte  elemosine  si  offersero  qui 
alla  figlia  del  duca  Conrado,  ed  ora  la  sua 
figlia  stessa  osa  gettarle  un  obolo  dell’  infdme 
deir  aborrita  donna. — Madre!  La  donzella 
esclamava  piena  di  duolo  e di  sorpresa  , ed 
incrociate  le  mani  sul  palpitante  petto,  sup- 
plichevole le  fissava  negl’  occhi  lo  sguardo  — 
Ma  quella  continuava  a parlare:  Pure  non  si 
giunse  ancor  tant’oltre,  ancora  io  posso  partire 
invece  di  prendere,  e se  anche  io  volessi 
questo  — ella  soggiungeva  con  ironia  — 
Credete  voi  che  mi  sia  sfuggita  la  clausola, 
che  generosa  Hegina  appose  al  suo  legato?  — 
Come  vorreste  — esclamò  di  nuovo  Elena  , 
prorompendo  in  lagrime  — come  vorreste 
nominare  clausula,  quel  ch’è  il  desiderio  d’una 
buona  intenzione,  che  brama  estendere  la  sua 
efficacia  anche  al  di  là  della  tomba?  Sì,  era 

11  desiderio  della  defunta,  che  questa  esprime, 
ed  è pure  il  mio,  o madre,  volete  voi  ancora 
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iaduL'ire  il  vostro  cuore  alle  mie  insiauze,  alle 
ultime  parole  del  moribondo  padre?  Due 
morti  vi  parlano  t dalla  Tomba;  vi  pregano 
di  non  distruggere  la  felicità  della  viva , e — 
questa  vivaiè  la  vostra  unica  figlia  — Chevolete 
da  me , madamigella  ? rispose  la  durissima 
madre  — Che  può  la  padrona  di  feudi,  la  erede 
delia  regina,  la  protetta  del  glorioso  Sigismonr 
do  Augusto  chiedere  all*  espulsa,  alla  vagabonr 
da  ? Andate,  reclamatela  protezione , che  il 
pietoso  Monarelli  vi  promise,  affinchè  la  figlia 
possa  insolentir  contro  la  madre  , calpestate 
nella  polve  la  memoria  de*  vostri  illustri 
avi;  non  vi  abbisogna  il  mio  consenso,  ab- 
bandonatevi ad  un  gentiluomo,  voi  che  era- 
vate  destinata  pel  trono,  traete  un’indegna 
esistenza  nell*  oscurità,  e nella  bassezza,  non 
curandovi  se  vi  accompagni  la  benedizione 
materna,  o — Non  proferite  la  lerribil  parola 
— gridò  ad  alta  voce  la  donzella , quindi  ri- 
voltasi disse  in  tuono  di  lamentevole  — Ri- 
prendi i tuo  doni , magnanima  paziente , ri- 
prendili, il  seme  della  tua  benevolenza  cadde 
sopra  un  pietroso  terreno  , e non  produrrà 
nessun  frutto.  Lasciami  l'altro  tuo  legato, 
che  tu  presaga  nell*  ora  di  morte  mi  sce- 
gliesti, è 1* unico,  lo  sento,  che  mi  rimane 
sulla  terra  ! — Non  so  — incominciava  al- 
lora la  principessa,  che  in  questo  mentre  si  ' 
era  ricomposta  eoo  apparente  calma  — uou 
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so  qual’allro  retaggio  vi  lasciò  quella  Bàr- 
bara. Ma  uno  è — prosegui  ella  ad  alta  voce 
■ — la  voce  la  mano  del  suo  consorte  — È 
egli  possibile»  o madre  che  vi  pensiate  ancora? 
esclamò.  la  damigella  nel  colmo  dei  suo  stu-> 
pore.  — -Cosi  il  volere  chiaramente  manife- 
stato dal  Re»  cosi  la  libera  scelta  del  mio 
cuore,  eh*  poc*  anzi  fu  di  nuovo  confermata, 
cosi  la  visibile  impossibilità  di  non  farvi 
abbandonare  un  progetto , che  di  continuo 
castello  aereo  di  materno  orgoglio , ora  ap- 
partiene al  regno  d’  impraticabili  sogni  ? — 
La  gioventù  sogna  | non  la  più  matura  età 
Elena  d’Odrovvonz  — soggiunse  severapienle 
]a  principessa  — ed  all*  inesperienza  molte 
cose  sembrano  impossibili  alle  quali  ben  fa- 
cilmente perviene  1’  esperta  accortezza  E 
quando  dovrei  pensarvi,  se  non  ora?  Soltanto 
quella  Lituana  stava  fra  te  ed  il  trono^  essa 
disparve,  e R antica  speranza  rientra  né  suoi 
diritti  — Allora  cosi  fra  se  bisbigliò  Elena. 
— Non  le  ascoltare,  queste  parole  offensive, 
o madre , partita  prima  , della  povera  Elena, 
si  mia  vera  madre  ! — non  badare  alle  be- 
stemmie deir  Ingratitudine,  af&nchè  il  bene, 
che  mi  partecipasti.,  non  si  converta  in  rovinji 
■ — Non  considerate  voi,  — parlava  essa  quindi 
con  pena  reprimendosi  — che  voi  parlate  ad 
una  promessi  sposa,  che  la  corte  e la  città 
mi  denominuno  la  sposa  dello  starosta  di 


Digilized  by  Coogle 


4a8  IPPOLITO  boràtyskÌ 
Samborz?  — E se  foste,  essi  obliebbero  bea 
presto  il  tenue  nome , quando  vi  salutassero 
col  più  alto.  Ma  voi  noi  siete  mercè  1’  av- 
venimento, che  da  Dio  mandato,  inaspettata- 
mente giunse  prima  del  compimento  del  pro- 
getto 9 che  doveva  precipitare  il  nome  dei 
Piasi  per  sempre  nell’ avvilimento  — Allora 
disse  Elena  sommessa  e col  raccapriccio  : 
Voi  benedite  dunque  il  fatto  che  tutta 
la  Polonia  compiange  con  amare  lagrime?  Da 
Dio  mandato  chiamate  voi  l’assassinio  del 
tenero  innocente  giovanetto  , e forse  un  mi- 
sfatto anche  maggiore?  — O madre  troncale 
un  simil  discorso  — dissocila  quindi  con 
visibile  tremito  — mi  pare  che  scongiuri 
l’infortunio,  e eh’ io,  lo  senta  avviclnorsi  con 
grave  passo,  per  e>teiidere  la  mano  distrug- 
gitrlce  verso  la  vostra  cara  testa.  — La  pa- 
latina continuo  dello  stesso  tuono.  Il  Re  è 
libeio,  e tu  il  sei  pure,  è dunque  venuto  il 
tempo  di  riprendere  antichi  progetti,  e di 
rammentarsi  del  compimento  di  carte  pro- 
messe. — Elena,  allora  alzatasi,  si  asciugò 
gli  occhi  e riprese  con  sorprendente  fermez- 
za. Qualunque  cosa  richiamar  vi  possa  que- 
sti progetti , chiunque  vi  abbia  dato  pro- 
messe, me  non  riguardano.  11  volere  del  pa- 
dre, Pillibata  inclinazione  del  cuore,  il  co- 
mando dei  re,  mio  primo  tutore  ed  il  vostro 
consenso^  o msdre  mi  legarono  come  sposa 
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ad  Ippolito  Bnratynski , e tale  rimarrò  Gno 
alla  morte.  Volete  voi  separare  quel  che  il 
cielo  e terra  unirono?  E se  il  volete , se  la 
mia  felicità  nulla  vi  cale , ed  allontanate  il 
cuor  vostro  dalle  preghiere  d’una  Gglia  fìda 
ed  amante  — ebbene  madre,  io  abbandonerò 
la  mia  felicità  nella  vostra  mano  spietata , 
com^ella  mi  comandò  ne’ suoi  ultimi  mo- 
menti , quella  che  voi  ora  ingiuriate  , la  di 
cui  memoria  voi  offendete  perchè  aveva  un 
cuore  per  l’ abbandonata  , per  l’orfana  Elena, 
Io  voglio  abbandonarvi  la  mia  felicità , ma 
non  il  mio  onore  ! Voi  reputate  indegno  di 
me  esser  la  moglie  d’ un  uomo  irreprensi- 
bile, non  di  sangue  principesco,  ma  di  no- 
bili natali,  voi  volete  gettare  il  peso  della 
perduta  grandezza  su  questo  cuore  , che  la 
disprezza  , e degradando  me  stessa  , dovrò 
io  evocar  l’ antico  lustro  della  nostra  stirpe? 
E fosse  anco  in  tal  modo , come  potreste 
voi  esigere  che  io  imprudentemente  rappre- 
senti l’ immagine  della  vergine  che  pone  in 
non  cale  amore  e fedeltà  , sacriGcandoli  al- 
1’ ambizione  ed  all’ amor  proprio,  ch’io  ri- 
tragga la  mano  al  mio  promesso  sposo,  per 
istenderla  dietro  ad  un  ombra  di  corona  che 
essa  mai  non  prenderà?  Esigereste  voi  ch'io 
cambiassi  il  nobile  amico  reale  nello  spre- 
giatore d’  una  immodesta  donzella  ? che  con 
fronte  ardita  gli  offre  il  cuore  che  non  è 
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più  sua  proprietà^  che  per  gli  altissimi  doni 
terreni , per  lo  splendor  del  trono  ^ e per  la 
mano  dell’  uomo  il  più  nobile  gli  vende  in- 
ganno e ipocrisia  ? Oh  credetemi,  Sigismondo 
Aiigu'<to  non  mi  amerebbe,  anzi  mi  sprege- 
rebbe.  Voi  dite  di  condurmi . o madre,  sul 
sentiero  dell’onore  e della  gloria,  guardatevi 
però  che  non  vi  stia  l’ onta  alla  meta.  — - 
'Attenta  aveva  Anna 'ascoltato  questo  ben  se-* 
rio  discorso  , e già  la  figlia  incominciava  a 
sperare,  quando  quella  disse  imperturbata  : 
Tu  fai  la  brava , o donzella,  e celi  sotto  un 
apparato  di  frasi  ben  suonanti  una  resistenza 
violenta?  Chi  sei  tu  dunque ‘che  ti  opponi 
alla  madre  , ed  a quelli  che  son  con  lei  ? 
11  cielo  e la  terra , tu  dici , ti  hanno  desti- 
nata in  isposa  di  questo  Boratynski?  Ti  il- 
ludi — io  pure  intesi  le  loro  voci  j eran  quelle 
che  mi  mostravano  la  tua  carriera  , ed  a me 
spetta  il  dirigerti  per  la  medesima.  Klfletli, 
ormai  è troppo  tardi;  le  sorti  son  gettate, 
e ti  è toccata  una  corona.  Gettala  via  la 
corona  di  mirra  caduca  ^ per  afferrar  la  gem- 
ma che  forse  l’ istante  prossimo  ti  reca.  Si, 
Bistante  prossimo  forse  richiama  le  imma- 
gini dell’ avvenire  nel  presente,  e ricostrui- 
sce la  casa  abbattuta  più  bella  di  prima. — 
Oh  non  parlar  cosi,  mia  madre  — scongiu- 
ravale  flebilmente  Elena,  la  di  cui  passeg- 
gierà fermezza  cedeva  ad  un’esprimibile  an- 
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goscia  — oh  uon  affligger  si  immoto  lo  sguar-’ 
do  a terra , mi  sembra  quasi  che  tu  ne  vada 
evocando  cosa  che  non  è buona  , e che  tu 
veda  una  figura  velala  , che  ora , via  get- 
tando ad  un  tratto  rammanto,  collo  sguardo 
in  te  fisso  l’ impietrirà  , come  la  testa  di 
Medusa!  — Avrei  io  fatto  tanto  — bisbi- 
gliava fra  se  la  principessa  — onde  poi  ar- 
retrarmi davanti  alla  strada  appianata?  Nò, 
seguane  che  puote , lo  sosterrò  — . 

.Nello  stesso  momento  entrava  un  servo 
della  casa  ,'annunziantc  il  paladino,  di  La- 
biino, e prima  che  la  principessa  potesse 
evitare  T inaspettata  visita,  il  summentovato 
entrò  dietro  al  servo.  L’  aria  del  maresciallo 
della  corona  non  era  come  altre  volte  : una 
serietà  in  lui  straordinaria  avea  risospinto 
dal  labbro  del  cortigiano  il  proprio  sorriso, 
rd  allorché  il  suo  occhio  che  si  volgeva  al- 
1’ intorno  con  una  specie  di  timore,  s*im> 
battè  sulla  damigella , sembrò  che  T ombra 
d'uti  doloroso  sentimento  trasparisse  sulla 
sua  faccia  — Illustre  signora  — incominciava 
egli  Contro  il  suo  stile  con  incerte  sospese 
parole  , la  mia  tàrda  visita  — ma  vaglia  a 
discolparmi  , 1* ordine  di  sua  Maestà  — . 
Mentr’ei  ciò  diceva,  rivolse  di  nuovo  lo 
sguardo  su  di  Elena , quasi  che  la  di  h i 
presenza  gl*  impedisce  di  .più  oltre  prosegui- 
re. — Il  messaggiero  del  mio  sovrano — sog- 
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giungeva  Anna  con  dignità  mi  è grato  in 
ogni  ora  , e se  quanto  ei  mi  reca , non  può 
esporsi  in  presenza  di  mia  figlia , ella  si  aU 
lontanerà  — Elena  obbedì  al  cenno  mater- 
no, e si  ritrasse  nella  solitudine  per  darsi  in  pre- 
dasi duolo,  cheavealaprofondamenteabbattuta. 

Siamo  soli,  signor  di  Lublino  — disse 
la  principessa  non  senza  meraviglia  adoc- 
chiando il  già  si  ardito,  si  versatile  uomo  di 
corte  che  in  apparenza  confuso  le  stava  in- 
nanzi, senza  profferir  parola  — . Sembra  che 
il  vostro  messaggio  non  sia  d' un  genere 
lieto.  Non  esitate;  Anna  di  Mazovia  ha  poco^ 
da  sperare , e cred*  io  nulla  da  temere  — . 
Voi  potreste  anche  darle  una  nuova  fatale , 
se  ben  mi  udiste  ; invero  ciò  lieto  sarebbe 
al  re  ed  a me  pure  — . Parlate  dunque,  — 
soggiungeva  la  dama  di  Podolia  — affinchè 
io  possa  dar  questa  gioja  al  cuore  per  me 
sì  interessato  del  maresciallo  di  corte  — . Il 
mio  incarico  è scabroso  — incominciava  Fir- 
)y  — seconda  le  apparenze,  di  nessun  peso, 
ma  atto  però  a decider  sua  maestà  d’ avere 
essa  scelto  per  questo  uno  de’ suoi  primi,  e 
più  fidi  servi  — . Consiste,  o principessa  pa- 
latina , nel  domandarvi  se  conoscete  questa 
gemma  — Era  qmdla  parte  della  catena  , 
data  in  ora  misteriosa,  che  abbagliava  gli 
occhi  sopraffatti  delia  principessa , che  gelida 
mano  dello  spavento  le  chiudeva  il  cuore. — 
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. L’  espressione  de’  vostri  tratti  — diceva  len- 
tamente il  maresciallo  di  corte  — pur  troppo 
corrobora  quello  di  cui  nessun  può  dubitare» 
che  abbia  altre  volte  veduto  1’  ornamento  a 
cui  questa  gioja  venne  tolta  — . E se  io  con- 
' fessassi  T domandava  Anna  , sforzandosi  d’as- 
sumere la  consueta  superba  freddezza»  ma 
con  fioca  voce  » e petto  ansante  — . In  vero» 
signora , — si  crederebbe  cbe  la  persqna  , 
presso  la  quale  si  è trovata  tal  cosa»  che  - 
tin  tal  dono»  fattole  da  voi  — che  la  distru- 
zione d’un  ornamento»  sul  quale  voi,  come 
è noto  mettevate  cotanto  valore,  che  questo 
unito  ad  altre  circostanze  . — fa  congetturare 
cose  singolarissime  — . £ che  si  crede  di  po- 
ter congetturare  T domandava  quella  » impie- 
gaudo  tutta  la  forza  del  »io  spirito  centrò 
la  procella  che  com’  ella  presentiva  » andava 
sempre  più  avvicinandosi  — . Non  domanda- 
' te,  o principessa»  è una  parola  di  gran  ri- 
lievo quella  eh’  io  dovrei  nominarvi  ; una 
volta  pronunziata  » reéa  — onta  e morte  — . 
Raccapricciata  ammutolì  Anna^  essa  presenti 
che  la  sua  mortai  nemica  avesse  approfittato 
del  solo  momento 9 in  cui,  dopo  lunga  dìffi- 
. denza  » e precauzione  con  premura  osservata, 
soccombendo  alla  debolezza  del  suo  sesso  » 
erasi  a lui  abbandonata  per  misurare  il  colpo 
che  ora  la  feriva.^  Ancorché  il  fatto  non 
r accusasse»  aceusavali^  nel  suo  petto  una 
Buojf.  T.  u.  37 
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voce  della  colpa  della  coscienza  e della  vo- 
lònt^ , e quantunque  il  momento  fosse  com- 
parso troppo  prontamente  per  farle  misurare 
tutta  l'estensione  del  minacciante  infortu- 
nio, ella  sentiva  tuttavia,  che  le  sarebbe 
difficile  il  purificarsi  del  tutto , e senza  mac^ 
chia  ignominiosa  del  suo  onor  principesco. 
Allorché  quindi  il  palatino  esitando  proseguir 
Troppo  importante  è il  caso , perchè  non  si 
conceda  a quelli  che  vi  potessero  essere  in- 
volti ciò  che  può  giustificarli.  Siete  perciò 
in  libertà  di  smentire  in  faccia  la  vostra  vile 
accusatrice  — il  suo  favellare  rimase  senza 
risposta.  Capitemi  bene,  soggiunse  Firley: 
non  è la  richiesta  del  re  che  voi  così  fac- 
ciate— . Non  vi  sto  davanti,  rivestito  del- 
l'ufizio  di  giudice,  in  quest'ora  tormentosa, 
soltanto  come  un  mediatore,  che  il  suo  re 
ha  incaricato  di  sconsigliarvi  perfino  da  im- 
presa si  pubblicamente  rischiosa,  se  — biso- 
gna dirlo  — se  non  vi  conoscetè  affatto  in- 
nocente. — Ringrazio  il  re  — - replicò  la  prin- 
cipessa , sostenendo  T umiliato  sentimento  dì 
se  stessa  appena  coll'orgoglio  de' suoi  natali. 
— Io  ringrazio  il  re , per  aver  risparmiato 
alla  figlia  dei  Piasti  T avvilimento  d"  esser 
posta  a fronte  d’ una  pezzente  bandita , e 
trovo  conforme  alla  mia  dignità  l'acceuare 
quel  favore  che  potrei  esiger  come  un  di- 
ritto — t S' io  fossi  vostro  giudice , come  io- 
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noi  sono  — osservava  il  maresciallo  di  corte 
della  Corona  — vi  rammenterei  che  il  vo- 
stro discorso  depone,  non  esservi  incognita 
1’ accusa tricej  ma  non  a me  si  addice  il  ri- 
levare una  parola  della  sorpresa , onde  pro- 
var quel  che  gik  era  troppo  chiaro , prima 
che  parlaste  — L’  altra  così  rispondeva:  se 
ciò  vi  fu  dunque  sì  chiaro  non  lo  sarK  meno 
ad  un  esperto  uomo  di  stato,  qual’ è il  pa- 
ladino di  Lublino , che  se  io  conosco  quella 
vecchia,  come  nul  niego,  colla  franchezza 
del  mio  grado , e se  su  tal  circostanza  un’o- 
stil  perspicacia  fonda  congetture , eh’  io  non 
cerco  d’indovinare,  queste  con  ragione  si 
potrebbero  estendere  anche  ad  altri  che  me, 
e neiresame  col  quale  il  ' vostro  magnauimo  ' 
sovrano  cerca  di  vilipendere  la  prosapia  de- 
gli antichi  regi,  potrebbe  in  special  modo 
esser  messo  a repentaglio  l’onore  della  prò* 
pria  casa  — . Vi  capisco  , principessa  — sog- 
giunse Firley  dopo  qualche  riflessione,  — 
pure  non  vi  consiglierei  a fondarvici  — . 
Voi  soltanto  e non  altri  accusa  la  prigionie- 
ra; voi  sola  colpiscono  grindizj  che  si  scuo- 
prono.  Non  spelta  a me  il  determinare,  qual 
congettura  dei  mio  signore  vada  errando  su 
questi  limili , tuttavia  se  una  ne  avesse  luo- 
go , dovrebbe  essere , il  che  io  non  posso 
immaginarmi , non  senza  fondamento  — . Voi 
sapete  ; illustre  donna , che  il  diritto  dei  re 


Digitized  by  Google 


436  IPPOLITO  BORATYMSKl  , 

è diverso  da  quello  che  venne  prescritto  nella 
legge:  io  allo  sta  il  trono  al  di  sopra  delle 
capanne  e dei  palazzi,  ed  attento  T osserva 
il  mondo,  e se  da  esso  emana  uno  scanda- 
lo , sarà  uno  scandalo  pel  mondo  — il  moto 
del  tempo  estingue  ben  presto  quel  che  quag' 
giù  si  commise  di  più  profondo,  ma  i secoli 
riferiscono  quel  che  accadde  in  alto  , e vive 
cd  opera  incessantemente.  Credete  che  il  do- 
vere dei  re  àia  incognito  a Sigismondo  Au- 
gusto, il  dovere  di  conservare  incontaminata 
la  porpora , affinchè  ei  non  venga  avvilito 
agli  occhi  del  popolo  ? O credetemi , egli 
ne  udirà  il  comando,  per  quanto  esser  possa 
ferito  il  suo  cuore , e non  si  opponga  a quello 
che  la  grave  voce  del  sangue  sostiene  , ed 
una  santa  promessa , fatta  ad  una  muHbonda 
in  ora  di  cordoglio.  Voi  tacete  , o donna  di 
Podolia  ? Voi  sentite  che  il  già  detto  non 
parla  per  voi,  come  per  gli  altri  che  voi 
credete.  Non  isqoarciale  dunque  il  velo  delle 
cose  che  il  re  non  vuole,  nè  può  vedere^ 
non  chiamate  con  infruttuoso  sforzo  quel  che 
rimarrebbe  inefficace  contro  colei , a cui  il 
gastigo  non  è destinato  al  di  quà  della  tom- 
ba. Profonda  notte  ouopre  ancora  Paccada- 
to ; un  caso  — lo  chiamerò  io  felice  o in- 
fausto t — ha  fatto  cader  nella  mano  dello 
starosta  di  Samborz  quella  gemma  accusante, 
e solo  la  fedeltà  al  suo  signore  dissigillò  le 
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]nbbra  del  miserando  giovane,  che  onore  e 
fede  quind’  in  poi  chiusero  contro  lutti  — . 

Ai  nomin'^r  d’ Ippolito  scorse  orrido  gelo  per 
le  ossa  d’Anna^  le  sue  smorte  gu^jnce  av- 
vamparono come  quelle  di  chi  è oppresso  da 
violentissima  febbre,  ed  i suoi  occhi  sfavib 
larono.  11  palatino  prosegui:  Perciò  sembra- 
mi non  essere  conveniente , o nobil  donna  , 
il  torre  quel  che  accadde , alle  tenebre , in 
cui  riiaane  meglio  per  sempre  sepolto,  e la 
cui  pubblicazione,  da  quanto  vedo,  potreb- 
be esservi  dilGcilmente  vantaggiosa.  Voi  pure  * 
non  siete  senza  patrocinatore  presso  il  mo- 
narca , che  voi  potete  da  vero  chiamar  ma- 
gnanimo. Ei  presente  il  laccio  a cui  forse 
foste  colta;  l’illustre  progenie,  di  cui  vi 
vantate , e la  vostra  damigella  potrebbero 
porgervi  diritti  alla  grazia  di  Sigismondo  Au- 
gusto ^ che  soltanto  mal  volentieri  ingiurie- 
rebbe la  casa  , che  si  lungamente  si  assise 
sul  trono,  ne’ suoi  discendenti,  e mortifìche- 
rebbe  la  figlia  a lui  si  cara  nella  di  lei  ma- 
dre. Se  voi  dunque  dovete  dirigervi  al  re 
con  parole  di  preghiera  — io  sto  , Io  ripeto, 
davanti  a voi,  non  come  giudice,  nè  come 
accusatore,  o testimone  — se  credete  abbi- 
sognar della  clemenza  del  re  , — voi  rfon 
siete  un  accusala  di  bassa  specie,  — confida- 
telo a me  ed  io  Giovanni  Fiiley  vi  guaren- 
tisco, che  non  l’avrete  invano  palesato — . 
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Egli  aveva  fatto  questa  proposizione  eoa  cal' 
ma,  e dolcezza > ed  accosuvast  intanto  alla 
principessa  ; ma  questa  retrocedendo  cosi  ri- 
spondeva: Per  quanto  esser  possa  valida  la 
vostra  guarentigia,  o paladino,  tanto  più  che 
vi  è stata  messa  sui  labbri  da  quello,  della 
cui  benignità  con  tanta  Oducia  or  rispondete, 
Anna  di  Mazowia  non  vi  molesterà  però  con 
tale  incariuo , nè  implorerà  il  favore  d’  un 
Jagiellone,  cui  la  discendente  dei  Piasti  non 
agogna;  Ma  se  temete , voi  leal  servo , di  ri- 
tornare al  Vostro  signore  senza  risposta  , ri- 
feritegli , che  io  figlia  del  duca  Conrado  ho 
detto,  die  qualunque  sia  P accaduto  , vaglia 
per  quel  che  i suoi  antenati  esercitarono 
contro  i miei^  gridar  tuttora  il  sangue  dei 
miei  fratelli  vendetta  al  cielo  , ed  esser  lUfto 
permesso  contro  il  nemico  degli  avi  nostri  ! 
— Queste  parole  ~ riprese  Firley  coster- 
nato — riporterò  io  al  giudice  che  tiene  in 
alto  là  scimitarra,  pronta  a piombarvi  stai 
collo  ? — Queste  e non  altre  — diceva  An- 
na — . Dunque  io  devo , poiché  il  volete  — 
rispondeva  il  palatino  — . Voi  siete  arrestata 
a nome  del  re.  - — Un  occhiata  di  vile  spre- 
gio fu  la  replica  eh’  ei  ricevè.  Ponderate, 
seriamente  ricominciava  egli  — voi  non 
affidaste  all’orecchio  d’ un  nemico  la  sconsi- 
derata parola  del  vostro  sdegno , ed  a chi 
io  la  riferisco , sta  a lato  la  più  bella  virtù 
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dei  re.  — Quasi  che  tuttora  1*  antico  splen- 
dor del  su'b  grado  attorniasse  l'irriprovevole 
figlia  dei  ^Piasti , la  dama  di  Podolia  gli  fece 
un  imperioso  cenno  di  partire,  e Firley  si 
separò  da  lei  nel  più  profondo  stupore  di 
trovare  a sì  grave'  colpa,  un  grado  di  fer- 
mezza , a cui  il  cittadino  d’ una  repubblica 
aristocratica  -,  e capo  d’ un  partito  non  poteva 
negare  una  certa  stima 

Tuttavia  quanto  maggiore  era  stato  lo 
sforto , con  cui  Anna  di  Mazowia  in  presenza 
del  maresciallo  di  corte  si  sforzò  di  occul- 
tare gli  amarissimi  sensi  di  profonda  umi- 
liazione', e di  speranza  affatto  svanita,  tanto 
più  violentemente  ne  venne  assalita,  allorché 
sola  trovossi  eolia  sua  coscienza.  11  capo  le 
va  caduto  sul  petto,  il  suo  piede  non  era 
più  fermo  ed  altero  , come  altre  Volte*,  quasi 
ella  temesse  sentire  il  proprio  passo,  il  passò 
della  donna  determinata  cui  P infortunio  non 
potè  mai  piegare,  finché  la  colpa  non  si'as- 
aociò  a quello  ; andò  tacita  alla  finestra , e 
cogitabonda  abbassò  lo  sguardo  sulla  piazza 
èncor  vuota , quando  al  cbtaror  della  luna 
scorse  le  splendenti  alabarde  dei  guerrieri , 
di  cui  età  cinta  la  sua  casa , ed  intese  P i- 
simzione  che  i*  ufiziale , faciente  la  ronda  , 
pirtecipò  alle  guardie  alla  porta',  di  non  la- 
sciare entrare  né  uscir  rtessuno  sotto  alcun 
pretesto  senza  inostiraTe  un  ordine  in  iscrnio*. 
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Allora  Tassali  con  doppia  forza.il  sentimento 
delTonta  sua,  e disse  fra  se:  Si  oltre. si 
potè  giungere  — la  pronipote  di  Buleslao 
tj^rzo  , prigioniera  nella  citta  de’  suoi  padri 

— prigioniera  e — colpevole?  — Voi  vin- 
ceste, o Jaglelloni:  tu  hai  vinto,  vii  mostro 
coronato  e — io  debbo  dirlo,  ignobilmente 
cadde  la  discendente  dei  Piasti  I Avea  ra- 
gione quel  sacerdote,  quando  mi  avverti  di 
non  oltrepassare  la  soglia  , al  di  là  delia 
quale  soltanto  mi  aspettavano  il  tradimento 
c T infortunio  ! lo  non  l’ascoltai,  e caccian- 
domi ciecamente  nel  cerchio  di  spiacevol 
procedere , fui  colta  e lanciata  nel  furibondo 
vortice  del  delirio  in  braccio  alla  distruzione 

— del  delirio  j poiché  com«  creder  poteva 
che  parlasse  la  verità  là  dove  la  menzogna 
è sovrana?  Eppure  — qui  ella  sorrise  fero- 
cemente non  tutto  era  menzogna  , il  bene 
soltanto,  poiché  il  male  si  é conservato — . 
Essa  avea  nel  precedente  istante  scorto  una 
figura  virile  , al  cui  avvicinarsi  ^ il  suono 
delle  alabarde  percosse  contro  il  pavimento 
annunziava  un  guerriero  d’ alto  grado.  Dopo 
alcune  .parole  , cambiate  colla  sentinella,  egli 
si  era  tr.atto  in  disparte  , ed  alzava  con  brac- 
cia incrociate,  e,  come  sembrava,  mesto  e 
pensieroso  , gli  occhi  verso  la  parte  della 
casa,  dove  stava  la  camera  di  sua  figlia. , Un 
raggio  di  luna  cadente  sul  di  lui  volto  il  fece 
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riconoscere  per  lo  starosta  di  Samborz.  — 
Non  tulio  era  menzogna  — ripeteva  la  prin- 
cipessa colla  gioja  della  disperazione.  — Una 
è vera  — . Non  è quegli  che  considera  le 
mura , le  quali  racchiudono  colei  eh’  egli 
abbandonò  alla  distruzione:  non  è quello 
che  SI  denominava  l’  amico  della  casa,  che 
egli  rovescia  prima  che  sia  risorta  dalle  sue 
rovine  f £i  voleva  pure  appoggiar  la  sua  ca> 
panna  ai  pilastri  di  quella,  ed  or  eh’ è ca*  ' 
duta , se  ne  sta  da  lungi  a guardar  la  suà 
opera.  — La  sua  opera  , Anna?  Non  è piul> 
tosto  la  tua  ? Non  mai  mi  pentirò  dei  pro< 
getti,  che  furono  il  parto  di  questo  orgoglio 
e di  vendetta,  di  vendetta  provocata  da  mi* 
sfatti  fio  da  secoli , dal  ratto  della  corona 
praticato  contro  i miei  avi , dall’  assassinio 
di  quei  giovani  principi.  — 11  pentimento  è 
una  virtù  non  regia  al  certo,  come  voi  dite, 
o Bona  od  io  pure  sento  in  me  qualche  cosa 
di  sangue  regio.  — Tuttavia  che  io  — av- 
vertita da  lunga  esperienza  a té,  che  non  . 
celavi  di  non  ne  far  conto  , soltanto  per  un 
istante  potessi  affidarmi , eh’  io  stessa  ti  dessi 
nelle  mani  lo  armi  della  m ortal  nemica  , di 
ciò  mi  pento , questo  fu  — da  stolta  ! Ben  . 
parlò  quel  Firley  , invano  io  slancio  la  saetta 
della  retribuzione -sulla  tua  testa /cui  la  co- 
rona protegge  — e ]a  regina  non  ha  giudice 
sulla  terra  , fuorché  la  coscienza , colla  quale 
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tu  li  sei  da  lungo  tempo  accomodata  ì 
serpenti  che  io  volli  gettare  al  tuo  petto , 
gli  ho  fatti  talmente  crescere,  che  lacerano' 
me  stessa  , e non  mi  lice  lagnarmi , poiché 
io  son  soltanto  la  6glia  d’ uaa  casa,  caduta, 
ed  una  delle  suddite  — . Alla  tua  razza  io 
\oleva  unirmi , o distruggerla.  Con  isdegno 
-vengo  respinta,  ed  il  mio  tronco  é il  aolo 
che  inaridisce  1 Abbiamo  ambedue  circondato 
la  reai  fera  con  intrighi  astutamente  ostili, 
cadde  non  a mio,  ma  a tuo  .vantaggio.  Si- 
mile al  comune  cacciator  furtivo,  fui  presa 
éd  arrestata,  e tu  che  dirigesti  l’inganno, 
esultante  ten  riedi  a casa  colla  preda.  Tutto 
ò vero,  troppo  tardi  lo  vedo  ora,  tutto  ciò 
che  quel  ZebrzjdowsKi  avvertendomi,  mi 
andava  dicendo;  ed  affascinata  fu  la. vedova 
del  nobile  dal  principio  fino  a questo  Istan- 
te — simile  all’esca  miserabile  venne  trat- 
tata la  nipote  del  duca  Conrado , e gettata 
via,  per  non  aver  preso  niente , come  si 
strappa  ddir  amo  il  verme,  cui  il  pesce  non  ' 
curò  ! Fui  sempre  il  bersaglio  del  tabi  tu  di- 
leggio,  finché  non  giunse  il  tempo  d’ abban- 
donare il  superfluo  al  disprezzo  pubblicoi. 
Tutto  ciò  si  fece  in  me  , ed  io  non  posso-— 
ohimè  ! — paralizzata  da  propria  colpa  , io 
non  posso  vendicarmi.  — Un  solo  mezzo  an- 
cor mi  rimane  , di  cader  con  decoro.  — 
Egli  sta  ancor  là  fuori  ; tuttora  ei  dirige  lo 
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sguardio  verso  colei  eh*  egli  forse  per  la  pri- 
ma volta  s*  immagina  d*  aver  perduta.  — Ei 
pensa  forse  i se  convenga  al  suo  onor  nobile 
il  porger  la  mano  alla  6glia  d’una  madre 
gravemente  accusata;  un  Boratynski  alla  di- 
scendente dei  Piasti  ? Non  temere  , o nobil 
giovane,  non  si  desidera  un  tal  sacrifizio  da 
te.  Tu  facesti  il  tuo  dovere  qual  servo , e 
non  può  sfuggirti  la  ricompensa.  Povero  gli 
fa  pietà  colei  ch'egli  con  lodevole  scrupolosa 
probità  precipitò  nell*  ignominia  e nella  mi- 
seria? — Nubil  pensiero!  — Ma  io  sdegno 
la  compassione,  e gli  avanzi  stessi  della  mia 
casa  sono  ancor  troppo  nobili^  per  darti,  ri- 
cetto ! — Quindi , rivoltasi , andò  di  piè 
fermo  nella  camera  d'Elena.  Le  prime  pa> 
role  del  suo  discorso  scacciarono  dagli  occhi 
della  figlia  sbigottita  il  sonno , la  di  cui  be- 
nefica mano  incominciava  nell’istante  a* chiu- 
der le  ferite  del  cuor  di  quella  desolata 
donzella  ; essa  , senza  punto  commuoversi  , 
spiegò  davanti  agli  occhi  piangenti  della  fi- 
glia lo  spaventevol  quadro  del  presente  e 
dell*  avvenire , ed  allorché  ogni  speranza  fu 
estinta  nel  petto  d’Elena  „ ella  si  allontanò, 
onde  richiamare  nel  silenzio  della  sua  stanza 
tutto  l’orgoglio  della  sua  anima  contro  gli 
avvenimenti  che  il  mattino  seguente  doveva 
indispensabilmente  addurre  — . v 

Tenne  finalmente  questo  mattino  ^po 
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nna  lunga  none  insoaue)  e con  esso  il  pa* 
latino  di  Lublino.  Non  annunziato  egli  entrò 
questa  volta  nella  stanza  della  principessa. 

La  trovò  ^ pallida,  smarrita;  e la  veste  di 
ieri  dimostrava,  ch’ella  non  avea  tentato  di 
ritrovar  la  quiete  fuggita,  tuttavia  il  di  lei 
sguardo  e gli  atti  eran  di  nuovo  imperiosi , 
come,  prima , ed  il  tuono  della  sua  voce 
moderato , ed  essa  pareva  pronta  a fare,  od 
a soffrire  gli  estremi.  — Non  abbisognate  di 
nessuna  discolpa,  o maresciallo  di  corte 
della  corona  — cosi  rispondevagli  — . La 
stanza  della  prigioniera,  od  il  suo  carcere  è 
aperto  al  latore  di  sentenze  giudiciarie,  ov- 
vero se  cosi  vòVtte  all’officioso  mediatore — . 
Vostra  Signoria  — disse  Firley  , reprimendo 
il  crescente  risentimento  — < Vostra  Signoria 
rigettò  jeri  troppo  decisamente  il  secondo  , 
perchè  ella  potesse  aspettarsi  di  vedere  oggi 
in  me  un  altro  fuorché  il  primo — tanto,  •- 
cioè,  è io  armonìa  coll’alto  impiego  delia v 
corona , di  cui  vado  rivestito  e col  pensiero  f ‘ 
di  quello,  a nome  del  quale  io  vengo  asso- 
lutamente. — Io  non  dubito  — era  questa 
la  risposta  d’  Anna  — * che  voi  mi  darete  l’oc  • 
casione  di  lodare  tanto  la  scelta  del  vostro 
signore , che  cadde  sol  palatino  di  Lublino, 
quanto  anche  la  dolcezza , con  cui  egli,^  non 
udito,  condanna  il  secondo  ramo  d’  una  fa- 
migiid,  la  cui  esistenza  non  può  assoluta- 
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mente'  essfr  grata  alla  sua.  — L’  altro  cosi 
allora  riprese  con  aria  cortigianesca  : Egli  è 
assolutamente  un  messaggio  di  grazia  quello 
che  io  vi  reco , o principessa  j se  non  fosse,  . 
il  messaggiero  sarebbe  stato  un  altro:  e forse 
voi  non  l’udireste,  e non  per  mezzo  mio, 
se  il  maresciallo  di  corte  della  éorona  avesse 
creduto  opportuno  riferire  lettetalmente  le 
imprudenti  parole  d’una  datna.  — lo  vi  ho 
già  dichiarato  — esclamava  la  principessa  — 
eh’  io  non  chiedo  1*  indulgenza  4el  ' re , e 
molto  meno  quella  del  suo  servò  ancorché 
questi  sia  il  primo,  come  voi  vi  denominate, 
ed  urtO'de’più  fidi.  Perciò  vi  prego  d^in- 
formar  sènza  preamboli  la  principessa  di 
Mazovia  dì  quanto  il  re  Sigismóndo  le  or- 
dina. — Il  re  Sigismondo  pensa  •' — disse  ^ 
Firley  alquanto  laconico,  — che  quìndin-  ■% 
n&nzi  dietro  l’accadiito  noh  sarà  aggradevole 
. . a V.  S.  il  soggiorno  nella  di  lui  capitale 
Cracovia;  ei  crede  perciò  òhe  voi  gli  do- 
mandiate di  ritirarvi  in  nn  soggiorno  rèmolo 
in  campagna,  è vì  guarentisce'  anticipata- 
mente il  suo  alto  consenso  per  questa  vostra 
'decisione.  — Invero  — rispondeva  Antìa  Con 
amarezza.  — Voi  non  avete  invano  visitale 
le  corti  di  Pónente,  dalle  quali  ogni  novità 
trapassò  nella  nostra  patria  ed  appena  sì  po- 
trebbe proferire  in  parole  più  flessibili  una 
condanna  d'esilio.  Tuttavia,  o Palatino^  so 
Bron.  t.  II.  38 
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io  non  domandassi  d’ allontanarmi , e malr 
grado  il  favore  reale  , non  fossi  disposta  a 
farne  uso? — Allora  — riprese*  Firley,  la 
di  cui  calma  sembrava  esausta  *— • allora,  se- 
renissima principessa,  cred’io,  cbe  il  re  co* 
manderebbe  — Comanderebbe?  Proruppe 
la  non  pieghevole  accusata.  — Questa  è in 
vero  una  parola  cbe  di  rado  colpi  le  mie 
orecchie.  — Dovrh  una  dama. della  più. alta 
nascita  vedersi  esiliata,  senz’essere  udita, 
dietro  le  testimonianze  d’ una  riprovata?  — * 
]|  palatino  riprese  — senza  dubbio,  pensar 
si  dovrebbe , che  fra  l’illustre  vedova  del 
mio  confratello  Leone  Odrowonz,  che  è figlia 
e sorella  dei  duchi  di  Mazovia,  ed  una  tal 
riprovata,  non  fosse^  immaginabile  nessun 
rapporto^  tuttavia  con  non*picciola  sorpresa 
essendosi  altrimenti  dimostrato,  non  potete 
attribuirne  le  conseguenze  a nessuno  fuorché 
a voi.  — Realmente?  — domandava  Anna 
inasprita  — ebbene  io  devo  dir\ri  che  a que- 
sta corte  non  mancano  alti  ed  illustri  esem- 
pi di  simil  negligenza  di  grado,  e che  io 
ho  intenzione  di  mettere  nella  conveniente 
luce  qualcuno  di  questi.  — Vostra  Sigoòrla^ 
— rispondeva  rinviato.  — Vostra  Signoria 
sembra  di  nuovo  indicar  qualche  cosa  di  cui 
non  bisogna  , nè  conviene  far  menzione,  poi- 
ché di  voi  soltanto,  lo  ripeto,  solo  di  voi  ■ 
si,  tratta  nel  penoso  incarico  che  mi  fu  dato. 
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e che,  i>er  quanto  esser  possa  onoritìco,  lo 
cedo  senza  dispiacere  ad  un  altro.  — È aN 
disotto  della  mia  dignitli  — esclamava  la 
vedova  di  Odrowonz  — che  io  mi  ponga  a 
frónta  di  quella  miserabile  , basso  istrumen- 
to,  che  1’  astuzia  mi  cacciò  davanti , eppure 
questo  accader  potrebbe , affinchè  non  a me 
soltanto  ed  a lei , ma  ad  ognuno  sia  resa 
giustizia.  — Troppo  lardi  ~ rispondeva  Gio- 
vanni — ’ jeri  si  sarebbe  secondato'  il  voler 
vostro»  il  che  voi  spregiaste  — oggi  la  vec-< 
chia  è fuggita.  — Fuggita  ! — esclamò  la 
principessa  » quindi  soggiunse  cóme  alleviata  . 
con  irpnico  sarcasmo.  — Si  è in.  vero  savia- 
mente agito,  sbarazzandosi  d’una  si  bene  in- 
formata testimone,  colla  fuga  , ovvero  con 
altri  mezzi  ancora  che  assicurano  con  mag- 
gior energia  di  quella  il  silenzio  di  chi  non 
deve  parlare  ^ il  procacciar  si  gli  uni  che 
r altra,  è lieve  per  raltual  regnante.-— 
Forse  — diceva  il  maresciallo  di  corte  ardi- 
tamente — che  a Sua  Maestri  cosi  piacque 
ordinare  ; a me  però  noa^meno  che  a voi 
si  addice  il  giudicarp  che  cosa  fa  il  re,  e 
perchè  così  fece. . — A me  non  si  addice* — 
prorompeva  Anna  con  violenza  — a me  non 
si  addice  il  lagnarmi  ^ ' perchè  F astuzia  di- 
rige la  spada  della  giustizia  ,•  io  modo  che 
impotente  strisciando  Sul  malvagio  capo  della 
colpevole  piombi  sulla  .malignamente  impu- 
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tata?  Con  accortezza  si  seppe  allontanar  da 
se  1*  onta  che  colpirebbe  nella  propria  ma-r 
dre  il  giudice  parziale  ; la  Bglia  dei  Piasti  ò 
' però  una  vittima  ^ che  impunita  si  abbau- 
dona  e con  indilTerenza  ! — Appunto  perchè 
non  vi  colga  la  spada  della  giustizia,  i di 
cui  colpi , voi  provocaste  si  arditamente 
rispondeva  Firley  con  fermezza  — ha  cosi 
fallo  quello  che  voi  spregiaste , quantunque 
realmente  esser  dovesse  come  |pensa$te,  o 
principessa,  I mezzi  poi , che  voi  sembrate 
accennare , si  vilipendono  dal  mio  reai  sire:. 
. non  chiusa  è la  bocca  deiraccusatrice,  e 
ben  presto  potrebbe  esservi  posta  a fronte  , 
se  abbisognasse  per  provare  una  colpa,  che 
il  corso  degli  avvenimenti , e molte  parole 
sfuggite  pur  troppo  chiaramente  provano. 
Cessate,  perciò , o donna,  di  fare  eoa  im- 
prudente resistenza  alla  longanimità , che 
lungi  dal  punirvi^  concede  alla  illustre  ac- 
cusata la  quiete  9 che,  avuto  riguardo  alla 
sua  età  , ed  al  suo  stato  vedovile,  le  assegna 
un  magnidco  cast^lo  ■ per  carcere , la  fedel 
6glia  per  assUteila,  e per  difenderla  il  ma- 
‘ rito  di  questa.  la  questo  momento  entrò 
Elena  a lento  passo;  essa  intese  le  parole, 
che  le  annunziavano  la  nobil  generosità  di 
Sigismondo  Augusto , e la  sua  costaule  at- 
teoz  one  per  lei.  Tuttavia  la  speranza  non 
poteva  piu  entrare  nel  cuore  che  la  madre 
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precedente  notte  avea  crudelmente  tra- 
(fitto •. e^pazien te  stava  essa  a fronte  bassa  ed 
uo;  sorriso  di  doglia  e non  di  gioia  traspa- 
riva a traverso  della  nube  di  profondo  af- 
, fanno.  Allora  la  principessa  chinò  lo  sguardo 
sulla  figlia,  dicendo:  Udiste,  damigella?  Se 

• il  nobile  scrosta  di  Samborz , poiché  questi 
è.  ancor  colui  che  il  re  mi  destina  per  car- 
ceriere, dovesse  reputarvi  degna  di  ricevere 
. la<  sua  mano  , Sigismondo  assicurerà  alla 
^erede.  del  duca  Gonrado  un  luogo,  di  riposo 
f.nel-regno  de’ di  lei  .[antenati;  e non  per  la 

< decisione  della  sua  giustizia , nella  lunga 

• pena  di  ignominioso  avvilimento  cadrà  la 
. vittima,  che  la  malignità  di  sua  madre  «i 
scelse^  e sulla  quale  egli  con  inimitabile  no- 
biltà scarica  il  disonore  della  sua  stirpe.  Un 

• represso  sospiro  fu  soltanto  la  risposta  d’ E- 
. Icna^  ma  Firley  rispose  con  voce  elevata*  e 

con  qualche  violenza:  A voi  sola,  dama  > di 
/ Podolia , può  esser  permesso  il  non  ravvi- 
sare con  pertinacia  il  sentimento  di  quello 
che  con  nobile  . annegazione  cela  il  mortai 
duolo  nel  proprio  cnore  profondamente  pia- 
gato, che  non  vuole  offender  gli  avversarti, 

< che  però  V hanno  offeso , affinché  la  vendetta 
finalmente  cessi  di  generare  il  male  in  ispa- 
ventevole  propagazione.  — Il  re  è un  gio- 
.vane  sovrano  — riprese  Anna  ironica  — la 
perseveranza  non  è quella  virtù  che  in  lui  ai 

38 
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decanta,  e quindi  ei  rìnuiisierebbe  ad  aa 
sentimento , che  gli  potesse  funestar  il  solito 
agio  delia  vita.  Ma  ella  è però  nu*  altra  cosa 
con  me.  Non  di  leggieri  la  gravemente  of- 
fesa depone  Todio,  ch'ella  da  anni  nutre» 
e perciò  io  sdegno  lo  scarso  beneOzio  del 
re,  rasilo  che  mi  offre  , ed  il  guardianoche 
mi  assegnò.  — Vi  compiango,  nobile  da- 
migella — disse  il  palatino  rivoltosi  ad  Eie- 
na:  In  vero  io  non  posso  ricusarvi  il  mio 
interesse  , pnre  ' — ei  proseguì  con  fermezza 
e imperiosamente  verso  la  principessa  — in 
questo  caso  anche  le  contrade , che  son  sot- 
toposte a Sigismondo  secondo , non  guaren- 
tiscono nessuna  residenza , e voi  dovete  al  di 
là  dei  confini  cercare  il  posto,  dove  lungi 
di  qui  vi  sia  concesso  l'abbandonarvi  a peu- 
sieri  criminosi,  ed  a vani  sogni ^ il  posto 
dove  un  dì,  quantunque  dopo  anni  ed  anni» 
vi  raggiungerà  il  pentimento,  clte  sempre 
segue  r ingratitudine  , e la  pértioacia.  — Un 
principe  soltanto  oserebbe  tener  simil  lin- 
guaggio ad  una  principessa  — proruppe  Air- 
na  --  Dov’ è il  re?  — È partito  questa  mat- 
tina per  Wilna  — le  fu  risposto  — per 
unirsi  al  funebre  corteggio,  che  accompagna 
le  spoglie  mortali  della  regina  Barbera  alia 
lor  tomba  nella  chiesa  di  San  Giovanni  Ba- 
tista. In  me  però  voi  vedete  non  solo  T in 
caricato  di  Sua  Maestà , ma  anche  1*  esecu 
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tor  de*snoi  ordini.  — La*  principessa  ^ettò 
un  cupo  in6ammato  sguardo  su  di  )ui,  qnin- 
di  i^osi  lentamente  parlò.' — E Zebrzydowski? 
Mi  sarlt  concesso'  di  rivedere  T antico  servo 
della  mia  casa?,-^  11  vescovo  di  Kujawia  — 
riprese  Firley  è in  cammino  alla  volta  di 
Vienna,  secondo  la  risoluzione  del  re,  ed 
il  voto  degli  stati,  per  far  la  prima  doman* 
da  dell*  arciduchessa  Caterina , vedova  di 
Francesco  Gonzaga,  duca  di  Mantova.  — 
Allorché  il  palatino  a queste  parole  guardò 
la  dama  di  Podolia,  si  spaventò  all*  espres- 
sione eh*  egli  scorse  sulla  di  lei  faccia  ^ ar- 
retratosi ci  disse  : Qui  termina  la  mia  in- 
combenza ; secondo  l’ordine  del  re  vi  con- 
segno a quello,  a cui  la  vostra  custodia  è 
affidata  $ possa  riuscirgli  ciò  eh’  io  tentai  in- 
darno. — - À queste  parole  ei  s' inchinò  pro- 
fondamente, quindi  lanciato  uno  sguardo  di 
compassione  / sopra  Elena  , si  accomiatò.  — ■ 
Entrò  il  capitano  di  guardia  ^ era  Ippolito 
Boratynski.  Ei  si  avviciuava  con  incerto  p^s* 
so  , tenendo  (Isso  l’occhio  sopra  Anna,  qaasi 
egli  volesse  dalla  maniera  del  suo  ricevi* 
mento  decider  della  piega  che  il  destino  suo 
e d’ Elena  prenderebbe  in  questo  decisivo 
momento.  La  damigella  s’ìnnoltrò  d’  un  pas- 
so ^ le  suo  braccia  si  apersero  involontarie  ^ 
ella  pareva  in  procinto  di  volare  nella  sua 
profonda  affiizione  all*  amico  seno,  ben  pre- 
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<6to  però  le  inaalzàie  braccia c ianguì de  cad* 

, dero  , ed  a capo  .chino  rimase  ella  immobi- 
le , immagine  d’ affa  ano  disperato.  Latprìo- 
.cipessa  si  fe’ incontro  all^ entrato , . e con 
sommesse  parole ' il  salutò;  Ecco  il  valente 
starosta  di  Samborz  ? Venite  ajvoì  , o Bopa- 
jtynski  , a gioire  degli  ièlTeUi  che  il  : vostro 
scrupoloso  zelo  produsse , volete  voi  rendervi 
.ancor*  più  degno;  della. lode  , - e .ricompensa' 
del  re,  coll’ eseguir  rigidamente  ordini  ti< 
^raunici  contro  inermi  dame,  o com’.io  quisi 
dai  vostri  traiti  potrei  .conchiudere  i 'pensale 
voi  discolparvi  />  e,  di  burlarvi  : dell’  inforiuv 
nio,  di  cui  Coste  T autore,  col  dimostrarci 
compassione  da, Cui  noi  vi  i dispensiamo f ^ — 
Kulla  di  lutto  questo  mi  trae  qui , . illustre 
dama  — incominciò  Boratynski  con  timore  e 
con  incerta  voce,  rrr-  molte  cose  funeste  ac- 
caddero^ ed  il. .mio  cuore  quasi  soccombè 
sotto,  il  suo  peso.  Me  pure  il  caso  . trasse  nel 
V- misterioso  circolo  degli'  avvenimenti  di  que- 
sti' giorni , tuttavia  il  dovere  mi  slava  .al 
'fianco,  io  non  voglio  accusarlo,  esso  mi  so- 
stenne in  momento  penoso,  poiché  forse  mi 
assicura  il  bel  diritto , di  potere  come  uomo 
riparare  a ciò  che  fui  costretto  a far  come 
servo  della  repubblica,  lo  non  vengo  a com- 
piere un  ordine  tirannico  — come  potrei  far 
questo  contro  dì  voi,  a cui  io  era  affezio- 
nato con  amor  filiale  fin  dalla  gioventù, 
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contro  la  madre  d'EIena?  11  mio  re  e sir 
gDore  non  m’ impose  cotanto  nel  suo  favore  • 
mi  concesse  la  gioja  di  trasportarvi  via  di 
qu'i , dove  molte  dolorose  rimembran2ie  vi 
colpirebbero,  egli  mi  ha  permesso  di  essere  il 
sQBtegno»  ed  appoggio  nei  giorni  d’  afflizione; 
a voi  rimette  la  cura  d’amati  e rispettosi 
ilgli , afflocbè  sotto  la  dolce  influenza  dell’a- 
more,  e della  fedeltà  si  ristabilisca  il  vostro 
cuore»  cb'  egli  crede  gravemente  ferito , e 
necessitoso  di  guarigione;  poiché  per  propria 
esperienza  ei  cqupsce  |e  piaghe  del  cuore. 

■ — Vi  devo  una  risposta  a tale  offerta  — ■ 
disile  Anna  senz’amarezza  ; ma  risoluta.  — > 
Voglio  perdonare  alla  vostra  gioventù , e ad 
una  passione , che  il  consenso  del  mio  de* 
funto  sposo  iuGQDsi deratamente  forti hca va,  jse 
credete»  dipender  da  voi  il  sanar  quelle  pia- 
ghe, che,  come  voi  forse  non  senza  ragiono 
supponete*  rn)  furono  iuilitte.  Erronea  per 
altro  ù 1^  vostra  idea»  io  conosco  i miei  di*, 
ritti,  voi  presentite  quel  eh’  io  sperava , e 
sapete»  che  cosa  invece  io  ottenni:  noo  vi 
deve  perciò  sorprendere , se  io  disprezzo 
come  ben  tenue  compenso  quel  che  non  re* 
potava  mai  degno  della  mia  accettazione,  r? 
Non  aggrottate  così  le  ciglia , signor  dì  Sam* 
borz,  noo,  guardate  si  torvo.  Voi  siete  un 
nobile  d’onore;  parecchie  damigelle  polac- 
che- si , stimerebbero  felici  della  vostra  mano» 
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tuttavia  essa  non  è destinata  alla  nipote  del 
duca  Gonrado , non  a colei,  a cui , benché 
soltanto  in  lontananza,  si  mostrò  una  coro- 
na, e quel  che  non  poteva  accettarsi  dalla 
felice  , molto  meno  si  deve  accettar  dalla 
spregiata.  — Spregiata?  — Elena  con  tremante 
voce  interruppe  la  madre.  » O non  ho  mai 
desiderato  quel  che  mi  si  voleva  apparente- 
mente costringere  a prendere  con  insidioso 
inganno;  io  non  sono  spregiata,  o madre,  e 
la  felice  ha  sempre  più  desiderato  quel  che 
r amor  fedele  oggi  offre  alla  infelice.  — Alla 
infelice  ? — ripeteva  Anna  gravemente  — 
Egli  è,  come  dicesti;  tuttavia  stia  al  fianco 
del  infortunio  Torgoglio,  a cui  manchi  la 
fortuna  piuttosto  che  quello , affinchè  si 
guardi  dair  avvilimento.  Si  venne,  fin  dove, 
comMo  vedo ,' bisognava  giungere^  la  razza 
dei  Piasti  sparisce  dalla  regione  de’ suoi  avi: 
si  ritiri  degnamente  e ad  un  tratto^  non  ca< 
dendo  a poco  a poco  nelle  tenebre  che  de- 
von  seguire  il  suo  antico  splendore,  e non 
contaminata  agli  occhi  del  mondo  dall’  in- 
giuriosa compassione  de^suoi  nemici.  — Le 
' vpstre  parole  sono  orribili  — rispondeva  Ip- 
polito con  dignità  — a fedele  attaccamento 
voi  opponete  spregiarne  orgoglio  , ed  imma- 
gini del  passato,  da  luogo  tempo  estinte, 
alla  ridente  vita  che  per  mìo  mezzo  vi  of- 
fre la  mano.  Non  sarà  però  come  volete: 
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Voi  non  distruggerete  la  vostra  propria  fé- 
liciti,  e quella  d*  Elena.  La  promessa  sposa 
io  vi  domando,  che  è mìa  secondo  il  di- 
ritto divino  ed  umano  — qui  egli  prese  la 
mano  della  damigella  — Nessuno  me  la 
strapperai  f — Mentr*  egli  allora  si  stringeva 
Eiena  al  seno,  ed  essa  in  atto  supplichevole, 
e con  lagrime  alzava  lo  sguardo  alla  madre, 
questa  diceva:  decida  ella  stessa.  Possa  sveL 
lersi  da  me,  per  istringere  il  nodo , che  ab- 
borrisco;  sa  ella  però  qual  dote  io  le  com- 
parto— Scelga  fra  Tesiliata,  la  proscritta  ed 
un  felice  sposo  al  di  lei  fianco,  scelga  fra  la 
benedizione  o maledizione  della  madre , a 
cui  tutto  fu  tolto,  ed  ora  perfin  T unica  fi- 
glia ! Allora  la  damigella  lentamente  si  svel- 
se dalle  braccia  dello  sposo  che  la  cinge- 
V1D0,  ed  accostatasi  tacita  alla  principessa  si 
curvò  sulla  destra,  eh’ essa  le  distese:  Ippo- 
lito esclamò  : Dunque  tu  mi  lasci  , Eiena? 
Dunque  tu  dimeutichi  la  parola  che  dicesti: 
noi  persisteremo  fedeli  sino  alla  fine  ? — E 
non  siamo  noi  alla  fine?  — rispondeva  la 
giovane  con  dehol  voce.  — Il  dovere  mi  ha 
segnalo  la  meta,  ed  al  di  là  di  quella  non 
bevvi  speranza.  — Guarda  me  disposta  per 
colassù  — diceva  ella,  alzando  al  cielo;  i be- 
gli occhi,  oscurati  da  lagrime  — guardami  ; 
non  era  questo  quel  che  tu  vuoi  dire?  La- 
sciami ora  il  tuo  secondo  legato  : lasciami , 
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]a  quieta  sofferente  rinunzia,  affinchè  ella  mi 
sia  per  tutta  la  mia  vita  senza  gioja  e spe< 
ranza.  — .Andate  dunque  — esclamò  Bora- 
tynski  nel  trasporto  del  suo  dolore  andate' 
per  la  vostra  perniciosa  via  ,*  calpestando  i 
cuori  di  quelli,  che  avevano  buone  intenzioni 
con  voi;  sacrificate  ai  formidabili  idoli  del- 
iba mbizlone  e della  vendetta  quelP  innocente 
colomba,  e come  voi  incominciaste,  così  fi- 
nite, nemici  di  voi  stessi,  e del  genere  uma^ 
no,  da  cni  vi  separate  con  inaudita  insolen- 
za I E se  voi  un  di  state  sola  nel  deserto, 
che  voi  stessa  vi  creaste  allMutorno,  al  grido  * 
della  vostra  disperazione,  possa  presentarsi  a 
voi  davanti  la  mia  immaginazione  minacciosa, 
a cui  toglieste  il  piò  caro  oggetto^  per  di- 
struggerlo I — Non  essere  in  collera  colla 
madre  — Elena  pregava  — vedi,  ella  non  ha 
che  me  sola,  ed  è già  attempata,  ed  ha  tutto 
perduto.  Tu  all’  opposto  sei  giovane  ; una 
lunga  vita  ti  sta  davanti  , tante  speranze  ti 
aspettano  ancora;  tu  abiterai  in  patria , e sa- 
rai un  nomo  valoroso  ed  un  cavaliere  sti- 
mato. Ma  non  dimenticar  di  me , che  emi- 
grerò in  fredde  incognite  regioni  ; non  di- 
menticar la  vagabonda che  di  te  pure  non 
si  scorderà.  — Mia  figlia  — diceva  Anna , e 
la  tremula  sua  voce  fe’  palese  , che  la  sua 
anima,  quantunque  non  doma  nell’  involon- 
tario abbattimento  riconosceva  il  poter  della 
natura  sovente  a viva  forza  represso.  Mia 
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figlia  ha  scelto  come  doveva:  Seguite  il  suo 
esempio,  o cavaliere;  la  necessità  vi  separa 
irremissibilmente.  — Essa  ne  riconobbe  il 
grave  comando,  perciò  da  voi,  che  ramate, 
non  si  aggravi  ' la  vittima,  che  — sì  * — io  lo 
sento,  che  ella  porta.  Di  nuovo  Ippolito 
s*  inoltrò,  per  dare  un  amplesso  all’amata, 
ma  questa  si  arretrò  — vittima  ella  è — 
esclàmava  essa,  dolcemente  querelandosi  — ^ 
sì,  lo  confesso,  è la  vittima  d’ una  vita  gio- 
vanile ; io  l’ abbandono,  poiché  dove  iie  sa- 
rebbe r incanto,  se  il  pentimento  l’avvele- 
nasse ? Lasciami  dunque  Ippolito  ; rinunzia 
a colei,  che  non  poteva  mai  esser,  non  di- 
visa, la  tua^  non  rattener  quella,  che  perGno 
nelle  lue  braccia  angosciosa  gelerebbe  d’  or- 
rore, sovvenendosi  della  madre  , eh’  ella  ab- 
bandonò nell’esilio,  e nella  miseria.-  Qnal 
velenosa  nebbia,  V odio  materno  inaridirebbe 
tutti  i fiori  della  mia  vita  , e concia  della 
mia  colpa  non  ti  renderei  mai  felice.  Tu 
vedi,  ora  mi  separo  pura  da  te;  e volentieri 
tu  penserai  alla*  tua  promessa  sposa  , che  ti 
lasciò  soltanto  , per  rimaner  degna  di  te. 
Addio, 'Ippolito,  fino  all’altra  vita,  Addio.  — 

. In  silenzio  la  principessa  abbandonò  in- 
quello  stesso  giorno  la  capitale  ; severo  bia- 
simo. accompagnò  la  madre , ed  il  non  mai 
calmalo  duolo  delP  amante  e la  simpatia 
delle  genti  migliori  accompagnarono  Elena. 

Bnoa’.  T.  li.  3q 
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CAPITOLO  IX. 

Sui  lido  del  mare  Adriatico,  nel  prin- 
cipato di  Bari , oel  circolo  del  regno  di  Na- 
poli, si  trovava  allora  sopra  un  prpmontorio 
che  di  gran  lunga  sparge  nelle  onde,  fra  la 
città,'  che  dà  il  nome  ai  principato  • ed  il 
borgo  Giovanazzo,  una  casa  isolata.  Lontana 
di  parecchie  miglia  dai  circostanti  villaggi, 

^ remota  da  ogni  strada  di  sovente  battuta , ^ 
probabilmente  la  sua  situazione  era  sembrata  ' 
al  precedente  possessore  troppo  segregata;  si  * 
era  cessato  di  abitarla,  e quindi  Pedifizio, 
già  elegante,  era  alquanto  decaduto  , e gli 
ombrosi  pergolati  dei  giardini , conducenti 
fino  alla' riva  erano  divenuti  selvaggi.  Per 
lungo  tempo  la  villa  era  rimasta  cosi  deser- 
ta, quando  alcuni  mesi  prima  del  tempo;  in 
cui  il  lettore  ci  segue  dalP  arena  della  Vi^' 
stola  ai  lidi  dell’ Adria,  un  giorno  un  uomo 
era  colà  comparso  in  compagnia  d’un  pro- 
curatore di  Bari,  che  era  incaricato  degli  af-^ 
fari  della  lontanissima  proprietaria.  Pareva 
che  P agente  fosse  già  informato  dell’arrivo 
dell’  estero,  poiché  lo  condusse  nella  casa  , 
come  io  una  possessione,  cedutagli  , la  con- 
segua terminò  ben  presto;  e giunte  in  quello 
stesso  giorno  alcune  vetture  coti  carichi, 
dato  ordine  a quel  che  pollavano,  l’incarì- 
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ceto  d’affari  ritornò  a Bari^  e lasciò  il  oo< 
vello  ospite  nella  sua  nuova  ■ abitazione.  Da 
prima  la  comparsa  dell’ incognito  nella  reai 
villa  eccitò  in  qualche  modo  la  curiosità  dei 
pochi  abitanti  dei  littorale;  è si  diffusero  su 
di  esso  varie  voci,  che  ora  lo  pingevano  co- 
me un  deputato  segreto  della  corte  di  Ma- 
tirid,  ora  come  un  mago  o cercator  di  tesori 
ascosi 'già  venuto  dal  nord  più  remoto^  tut* 
tavia  v’  eran  taluni  , che  dietro  un  esame 
* più  particolare,  non  avevano  osservato  nulla 
di  straordinario  nel  suo  esteriore,  e per  caso 
4 si  eran  convinti,  parlando  egli  l’italiano  idio- 
ma bene,  e forse  anche  meglio  degli  abi- 
tanti della  terra  di  Bari,  che  poteva  nascon- 
dersi qualche  cosa  di  singolare  sotto  quel 
cupo  mantello  eh’  egli  generalmente  portava, 
forse  la  porpora  d’ un  cardinale,  che  una  ca- 
gione od  un’  altra  avesse  indotto  a trasferirsi 
nella  solitudine  da  Roma  alquanto  lontana. 
Quest'  ultima  congettura  trovò  per  altro 
molta  contradizione  e non  senza  fondamento, 

, perchè  quantunque  dalla  compiacenza  , con 
cui  Messer  Girolamo,  il  protonotario,  lo  ac- 
colse e dal  misterioso  silenzio  , eh’  egli  os- 
servò sull'estero,  si  potesse  conchiudere  es- 
servi strette '^relazioni  colla  sua  padrona,  al- 
bissima dama  molto  distinta  , ed  in  conse- 
guenza qualche  importanza,  e quantunque  la 
quantità  e qualità  del  suo  equipaggio  dimo- 
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strasse  ricchezze  , recò  qualche  sorpresa  >l 
Doa  vederlo  punto  occuparsi  per  restaurare 
la  rovinosa  villa,  e riuiettere  in  buon  ordine 
il  giardino.  Sembrò  altreM<  singolare  la  sua 
total  mancanza  di  servitori,  e V ajuto  d’  uu 
ragazzo  piuttosto  nano,  eh' egli  preso  in  una 
vicina  capanna  di' pescatori,  non  corrispon- 
dendo tutto  questo  ai  costumi  ed  ai  bisogni 
d’  un  principe  della  chiesa.  Le  risposte  che 
il  giovane  sapeva  dare  alle  moltipiici  que^ 
siioni,  direttegli  dai  curiosi,  non  erau  sodi-  > 
sfacienti.  Il  suo  servizio  si  limitava  alle  fac* 
tende  di  casa  le  più  necessarie,  ed  al  prov- 
vedere i viveri  necessarii  da  Giovenazzo,  la 
di  cui  scelta  peraltro  indicava  un  gusto 
difficile  a conteutarsi,  ed  una  comodità  non 
comune;  nelle  interne  camere  della  casa,  che 
il  forestiero'  partito  il  servo  lasciava  per 
prendere  un  poco  d'aria  nel  giardino,  esso 
non  era  mai  entrato,  e la  descrizione  delle < 
cose  preziose  , ivi  ammassate  , ch’egli  una 
velia  pretese  avere  ammirato  pel  buco  della 
chiave  , poteva  esser  piuttosto  il  prodotto 
deir  immaginazione  del  ragazzo,  che  il  qua- 
dro di  oggetti  realmente  veduti.  Casa  e giar- 
dino erano  attorniati  da  un  fosso  profondo 
e pieno  d’ acqua,  che  dalle  due  parti  ter- 
minava col  mare,  e solo  un  ponte  levato) o 
conduceva  colà,  il  quale,  secondo  i ragguagli 
ulteriori,  l’ incognito  alP  arrivo  del  servitore 
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da  se  stésso  calava,  non  per  altro  mai  senza' 
essersi  precedentemente  con  premura  convin- 
to, esser  desso  che  veniva,  e nessuno  ac- 
compagnarlo , e ch^  egli  nella  stessa  guisa 
alla  sua  partenza  rialzava.  Questa  solitudine 
dell’ abita lor  della  villa  , che  ad  evidenza 
portava  V impronta  del  sospetto  e della  mi- 
^ santropìa  , dava  non  poco  da  fare  alle  genti 
in  Giovenazzo  e sul  liltorale  , ma  assai,  più 
la  sola  visita,  che  interrompeva  giornalmen- 
te, ed  in  ore  regolari  questa  solitudine.  Ogni 
sera,  non  molto  prima  del  tramontar  del  sole 
vedovasi  cioè  un  uomo,  come  lo  straniero 
stesso,  pel  solilo  ravvolto  in  un  (Cupo  man- 
tello, di  figura  distinta,  ma  d' una  fisonomia 
qupa',  e spaventevole,  reso  inoltre,  deforme 
da  un’  ampia  cicatrice  che  gli  correva  sulla 
bocca  ; avvicinarsi  alla  villa  , il  di  cui  in- 
gresso eragli  immediatamente  permesso,  e, 
egli  comunemente  non  lasciava  se  non  a 
notte  inoltrata.  Si  osservò  ancora  che  il  pa- 
drone di  casa  quasi  sempre  a questa  visita^ 
faceva  rialzare  il  ponte  dopo  il  suo  ingresso, 
e questo  poi,  probabilmente  altrettanto  so- 
spettoso quanto  l’altro,  s’inoltrava  ogni  volta 
con  celerità.  Non  si  era  mancato  di  spiare 
la  sorprendente  comparsa  , per  conchiuder 
forse  da  quel  che  udivasi,  sulla  vera  qualità 
dell’abitatore  stesso  della  villa  , e si  udiva 
nel  tempo  .appunto  in,  cui  questo  la  prese 
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io  possesso,  esser  comparso  ìa‘  Bari  un  uo^ 
mò,  che  corrispondeva  alla  descrizione  or 
fatta  $ essersi  questo  stabilito  in  un  casolare 
segregato  del  lontano  sobborgo , dov’  eglr 
menava  una  vita  egualmente  ritiratissima  , e 
dal  quale  egli  allontanavasi  soltanto  versa 
sera  ad  un’  ora  stabilita;  cosicché  non  si  era 
àéfébe  mai  veduto  nelle  strade  della  città, 
ma’  soprattutto  mai  in  chiesa.  Quest* ultima  v 
circostanza  sembrava  di  rilievo -ai  Napoleta- 
ni  ; gettava  ad  un  tempo  una  luce  sfavore- 
vole su  quello  di  cui  questa  formava  l’uni- 
ca società  , e ben  presto  tutti  coloro , che 
avean  preso  T abitante  dell'isolata  villa  per 
un  membro  travestito  del  conclave,  opinarono 
di  luì  in.  un  modo  di  gran  lunga  inferiore. 

Una  sera  Giulio,  il  ragazzo  del  pesca- 
tore , pallido  , ansante  , e con  tutti  i segni 
dello  spavento  corse  nella  capanna  de’  suoi 
genitori , e rispose  alle  domande  degli  stu* 
pefatti  colla  protesta  , essersi  egli  in  questo 
punto  sottratto  al  nemico  delle  anime.  Un 
tale  incontro  non  parve  in  verun  modo  in- 
credibile a quelli,  e tanto  più  curiosamente 
s*  informarono  di  quel  che  il  ragazzo  annun- 
ziava con  parole  che  eccitavano  si  grande 
spavento.  — Si  era  egli  — tale  fu  il  suo 
rapporto  — questa  sera  iraltenato  più  del" 
solito  presso  il  forestiero  signore,  ed  ave\aIo 
questo  rimandato  secondo  la  sua  maniera  al 
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di  Jà  del  ponte,  quando  eì  vide  avvicinarsi- 
, lungo  il  calle  dei  pedoni  l’ uomo  di  Bari. 
Questo  si  era  rapidamente  accostato , e con 
passo  disuguale  aveva  altresì  mormorato  fra' 
se,  e dato  colpi  colle  mani  nell'  aria , quasi 
egli  avesse  voluto  prender  qualche  cosa  che 
per  altro  non  era  visibile  a ciò  aveva  egli  ^ 
talvolta  sorriso,  ma  non  come  si  suole  dalla 
gioja,  ed  i suoi  grandi  occhi ^aveanoh  strana- 
mente sfavillato,  come  fuochi  fatui  sull*  u- 
mido  lido  del  mare.  Allorché  lo  vide  si  era 
ali*  improvviso  scosso  , gridando  cón  aspra 
voce  : Che  vuoi  tu  ? — Non  avendo  egli 
dallo  spavento  potuto  risponder  subito,  colui 
aveva*  continuato  a parlare,  ma  cose  strana- - 
mente  orribili,  e pareva  che  <^uelló  non  lo> 
prendesse  per  un  uomo  e per  Giulio,  il  gio- 
vane pescatore  , ma  per  un  folletto  , o uno 
spettro  ^ poiché  tale  era  il  tenor  delle  sue 
parole  : Lungi  da  me  , o tu  pallida  figura 
fanciullesca  I — Che  brami  da  me  ? Non 
giaci  tu  colà  nel  ^'ord  ben  conservato  sotto 
terra  ? O sei  tu  venulb . verso  il  Mezzogior- 
no, affinché  le  sanguinose  gelide  stille  dimo- 
rino sul  tuo  petto,  e gocciolando  mi  acca- 
sino? Scostali  da  me;  ritorna  nella  tua  fred- 
da tomba  , poiché  io  ben  ti  colpii.  — No  ? 

— • 11  mio  aeelfljo  deve  dunque  segnarli  me- 
glio per  la  seconda  volta,  e spedirli  dal 
vecchio,  onde  tu  il  salmi  ! — Allorché  io  — 
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seguiva  Giulio  il  suo  racconto  — rinunzian> 
do  alla  \ita  mi  gettai  in  ginocchio  sotto  il  , 
coltello  in  alto  brandito,  esclamando  : non 
essere  io  quello  per  cui  > mi  prendeva  , ma 
un  povero  giovane  pescatore  della  spiaggia 
presso  Giovenazzo,  e servitoruccìo  del  nobile 
suo  amico,  abbassato  il  braccio,  e gettato  su 
di  me  un  cupo  sguardo  , si  stropicciò  la 
fronte,' ^cendo  : Che  ti  mena  qui  in  tempo 
di  notte?  Guardati  , o giovane  , di  venirmi 
incontro  sul  mio  cammino,  poiché  io  non 
posso  soffrir  le  figure,  che  ti  rassomigliano.- 
— Allora  lieto  per  vedermi  salvato  da  si 
gran  pericolo  della  vita  , ringraziai  Iddio  e 
San  Gennaro  , e feci  il  segno  della  croce 
ma  .egli,  scorgendo  questo  , proruppe  in  un 
sorriso,  e vomitò  bestemmie' eh*  io  non  intesi 
per  la  salute  delT  anima  mia,  tuttavia  sentii 
fra  ■ questi  il  nome  del  falso  profeta  Mao- 
metto. Vidi  allor  bene  con  chi  io  l*  aveva  da 
fare,  e corsi  direttamente  , senza  guardarmi 
all*  intorno,  attraversando  siepi  e spine  fio-, 
qui  , e non  andrò  più  neppur  dal  signor, 
della  città  che  non  è molto  miglior  del  suo: 
compagno.  ' , , 

Questo  avvenimento  si  diffuse  ben  pre- 
sto pel  paese,  e parve  che  nessun  più  dubi- 
tasse, che  colui  il  quale  preferiva  tal  visita 
a quella  dei  nobili  di  Bari,  e del  vicinato, 
fosse  un  negromante,  ed  alleato  dell*  inferno 
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e s’ incomtiiciò  ad  esser  sorpresi  , cbe  T in- 
quisìziione,  la  quale  , nel  regno  di  Napoli , 
sottoposto  al  dominio  spagnuolo,  governava 
con  uno  scettro  di  ferro,  vedesse  un  tal  di- 
sordine tranquillamente.  Lo  zelo  spinse  non  | 
pochi  anche  si  oltre  da  volere  piegar  T oc-  ^ 
chio  pur  troppo  penetrantissimo  del  tribunal 
della  fede  sopra  oggetti  di  sospetto,  ed  essi 
invitarono  i suoi  familiari  ad  informarlo  di 
quanto  si  voleva  avere  osservato*  Costoro 
udirono  con  molta  curiosi^  tali  rapporti,  e 
non  indugiarono  ad  esporre  ai  padri  un  av- 
venimento , che  questi  reputavano  di  sola 
loro  competenza  un  tale  affare  sembra  però 
che  venisse  accolto  più  che  indifferentemen- 
te ; poiché  i forestieri  non  solo  rimasero 
senza  contrasti,  ma  si  rispose  ai  più  zelanti; 
esser  mal  fondate  le  loro  denunzie , avere  il 
fanciullo  pescatore  sognato  o mentito , e fa- 
rebbero meglio,  se  in  avvenire  lasciassero  al 
santo  tribunale  la  cnra  di  rintracciare  i coi- 
pevolù  Cosi  allora  a poco  a poco  Tuso  im- 
pose silenzio  alla  loquacità  , e perGno  il  pa- 
dre di  Giulio,  presso  il  quale  gli  zecchini 
dello  straniero  non  nel  baule  in  rosseggianti 
carboni,  o in  vii  mobilia  , ma  sul  mercato 
del  luogo  in  varii  articoli , ed  in  generi  di 
vitto  si  cambiavanó  , eccitò  il  Gglio,  a far 
. come  pel  passato  il  servizio  nella  villa  , ii 
che  egli  fece.,  quantunque  coll*  intenzione  di 
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lasciarla  sempre  più.  presto  che  fosse  possi** 
bile  per  non  incontrar  l’uomo  di  Bari. 

Una  volta  per  altro,  allorché  di  naovò) 
come  si  era  osservato,  una  cassa  non  spa- 
ziosa ma  in  apparenza  alquanto  pesante  dalla 
città  venne  portata  dagli  uomini  del  proto- 
notaro  nella  villa,  e fu  ricevuta  dal  forestie- 
ro, ciò  non  accadde  \ Giulio  ritornò  a casa 
al  cader  della  notte.,  e raccontò  essersi  di 
nuovo  imbattuto  nel  visitatore  ma  questo 
non  avergli  parlato;  esser  parso  che  il  mo-, 
desimo  avesse  molta  fretta , e che  dovesse 
essere  immerso  in  profondi  pensieri,  poiché 
aveva  dimenticato  di  alzare  il  ponte  dietro 
a se,  il  che  non  gli  era  mai  precedentemente 
accaduto.  Inoltre  poteva  ometter  ciò  ardita-, 
mente,  poiché  né  egli  , pé  qualunque  altro 
uomo  del  lìto  avrebbe  voluto  dopo  il  tra- 
montar del  sole  entrare  in  una  casa,  che  al- 
berga un  ospite  di  tal  fatta.  — Mentre  gli 
uditori  protestavano,  che  nessuno  di  essi  in- 
traprenderebbe una  tal  cosa  per  tutti  i te- 
sori del  .mondo  , accadde  nell’  interno  della 
. già  screditata  casa  qualche  cosa,  che  ha  trop- 
pa affinità  col  filo  di  quest’  istoria  , onde' non 
debba  rimanere  incognita  al  lettor  della  me- 
desima. 

In  una  piccola  arcata  stanza  della  villa, 
una  di  quelle  in  cui  Giulio  non  entrò  mai,, 
sedeva  il  già  modico  della  regina  Bona  di 
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Polonia,  messer  Leonardo  Monti.  A lui  da- 
vanti sopra  piccola  tavola  stava  una  cassa  , 
il  di  cui  aperto  coperchio  gli  lasciava  goder 
della  vaga  vista  di  parecchi,  rotoli  d'oroy 
eh’  egli  sembrava  avere  in  quel  punto  passati 
io  rivista  con  compiacenza.  Sopra  d’ un’ al- 
tra tavola  si  trovava  una  colazione  abbon- 
dante, composta  dei  migliori  cibi,  che  il  suo 
compratore  trovar  potesse  nella  piccola  città. 

I saporiti  prodotti  del  mare  Adriatico  6gu- 
ravano  accanto  al  salvaggiume  arrostito , e 
lo  splendore  delle  nobili  frutta  del  Mezzo- 
giorno gareggiava  al  purpureo  scintillar  del 
liquore  di  Montepulciano  , e Montefiascone, 
e colla  porpora  del  vino  di  Falerno  in  lu- 
centissimi vasi  di  cristallo.  Il  pasto  era  pre- 
parato per  due  persone,  e quattro  tazze  di 
oro  erano  nella  mensa , poiché  il  solitario 
signore  aspettava  un  ospite.  — Tarda  molto, 
a venire  — diceva  il  dottore  , nel  chiuder 
con  premura  la  cassa  — certamente  egli  è - 
andato  a spiare  che  cosa,  e quanto  sia  arri- 
vato, poiché  egli  é diffidente,  come  se  real- 
mente fosse  il  napoletano  , pel  quale  egli 
vuol  passare.  Non  venga  egli  più;  cosi  io  non-, 
avrò  per  lungo  tempo  da  soffrire  quel  noioso^ 
in  nessun  caso,  poiché  in  breve  giungerà, 
come  questa  lettera  annunzia,  il  marchese  di.  . 
Cassano  (i)  e con  lui  potrò  meglio  intea-, 

(i)  Vedi  seconda  parte."  . 

' * H 
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deriuela,  che  eoa  qaesto  protonotaro  pedan- 
tesco*, che  la  regina  al  par  di  me  poco  de- 
sidera di  lasciargli  vedere  troppo  a iondo' 
certe  cose.  — È in  vero  un  peccato  — ei 
ricominciava  dopo  una  pausa } gettando  uno 
sguardo  di  doglia  sullo  scrigno  del  danaro 
che  tu  debba  essere  un’  altra  volta  diviso. 

10  son  per  altro  stufo  di  far  tante  parti.  Co«* 
me  se  la  rozza  sete  di  sangue  , e l’ innata^ 
crudeltli  meritassero  egùa]  paga  della  scienza 
dell’  arte;  e della  spedita  e cauta  maniera’ 
di  procedere.  In  vero  il  vecchio  astuto  fu  , 
direi  quasi  , abbastanza  ricompensato  colla 
gioja,  che  egli  provò  nello  stesso  misfatto. 
— Sì,  questo  è un  maligno  spirito  selvaggi 
gìo  — Ma  io  — seguiva  Lionardo  a parlar** 
fra  se  stesso,  guardandosi,  all’ intorno ’con 
qualche  timore,  e scuotendosi  quasi  sentisse 
i' brividi  della  febbre  — io  non  son  così. — 
Non  provo  nessun  piacere  nel  sangue,  e mal 
^volentieri  mi  occupo  d’altre  cose,  e no)  fa- 
rei mai  , se  non  fosse  per  1’  amor  d’ una 
mercede.  — La  ricchezza,  si  la  ricchezza' è' 

11  più  alto  bene  del  mondo,  a cui  gli  altri 
obbediscono,  come  sommessi  vassalli,  e non* 
si  può  mai  aver  pioggie  d’ oro  abbastanza , 
da  cui  ' anche  un  cuor  di  pietra  si'  lascia 
ammollire,  ed  a coi  si  aprono  le  braccia  da  più 
d’ una  Danae.  — Verrà  dunque  presto  , il 
giorno  in  cui  io  potrò  godere  di  quel  che 
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acquistai?  Lunghi  anni  ho  passalo  nel  fred-. 
do  Nord  fra  un  popolo  grossolano  che  non 
sa  apprezzare  nè  Tarli  nè  la  scienza,  ho 
dovuto  piegarmi  con  servii  condiscendenza  ai 
capricci  d'una  sovrai^  benigna  in  verità, 
molte  cose  io  feci,  che  piuttosto  non  avrei 
fatte , e questa  mano  esegui  molti  lavori  im.< 
portanti  e di  grandi  resultati.  Qual  guider- 
done finqu'i  ne  ottenni  ? Simile  ad  un  fug- 
giasco dovetti  andare  di  continuo  errando 
per  monti  e per  valli,  a!  fianco  dello  spia- 
cevol  compagno,  ed  in  fine  giunto  nelT  asilo, 

10  vivo  simile  ad  un  lebbroso,  lungi  dall’u- 
mano consorzio,  e nessuno  turba  questa  so- 
litudine se  non  quell’  abborrilo  e — e ri- 
membranze eh’  io  voglio  assopire,  eh’  io  devo 
assopire  nel  vortice  di  godimenti  ottenuti  a 
caro  prezzo.  Voi , o Regina  compieste  tutto 
in  Vienna  non  meno  che  in  ,Cracovia*,  il  suc- 
cesso offre  la  mano  ai  vostri  desideri!.  Ora 
a me  spetta  l’agir  diversamente,  altrimenti 

11  tempo  che  mi  rimane  , non  potrebbe  com- 
pensar quel  che  lo  precedè.  — Ma  sarà  an- 
che diversamente  prima  ch’io  mi  sia  libe- 
rato da  colui?  Di  continuo  egli  mi  segue 
come  la  mia  ombra,  ed  io  non  voglio  nes- 
sun’ombra — voglio  luce,  chiara,  gioconda 
luce  vitale,  che  mi  rischiari  la  cupa  anima! 
La  sua  anlipatica  faccia  mi  comparisce,  co- 
me un  monitorio  di  quel  che  dimenticherei, 

BiiON.  T.  II.  4o 
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’e  dimenticherò,  quando  non  lo  vedrò  piu. 
Bisogna  che  se  ne  vada  — che' parta  quanto 
prima,  e Barrivo  del  marchese  imporrà  in.-, 
breve  silenzio  all’ immoderato  pretendente. 
— L’ arrivo  del  marchese  avrà  luogo  fra 
due,  tre,  quattro  lunghi  giorni  ed  egli  — 
egli  viene  oggi  pure,  ad  ottener  per  forza 
quel  ch’egli  nomina  la  sua  parte  alla  ricom* 
pensa.  — Dovrò  io  condiscendergli , affinchè 
se  ne  vada  ? -7-  Ma  pure  se  ne  andrà  ? Là 
sua  ingordigia,  la  sua  protervia  non  cresce- 
ranno ad  ogni  concessione?  Ei  mi  tiene  per 
vile,  e sa  bene  intimorirmi.  — Ora  io  non 
sono  un  bracco  come  lui , ma  sono  anche 
coraggioso,  dove  bisogna  esserlo  a mio  mo- 
do. — Io  non  voglio  ormai  più  dividere! 
'Avrò  io  fatto  cose  grandi,  onde  ottenere  un 
bene  comune^  assomigliandomi  allo  schiavo 
imbecille , che  terminato  il  suo  lavoro , rU 
conoscente,  riceve  la  tenue  mercede  ? Ricco 
io  devo  essere,  immensamente  ricco;  affinchè 
io  sappia,  perchè  ho  compiuto  quel  che  ac- 
cadde , e mi  giustifichi  presso  di  me  stesso. 
Guardati,  Assano,  di  non  toccar  la  vita 
della  mia  vita , poiché  io  non  ho , sì  non  ho 
venduto  la  mia  quiete  dell’  anima , per  di- 
viderne il  prezzo  con  un  maggiore  con 
un  furfante  come  tu  sei.  — • 

Suonò  allora  la  squilla  indicante  esser 

qualcheduno  fuori  davanti  al  ponte  levatojo^ 
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e chieder  T ingresso.  — È desso  — bronto^ 

^ jlava  il  medico  fra  se;  quindi  egli  afferrò 
-sollecito  il  baule , che  nascose  in  una  conti* 

. gua  stanza  , e quando  la  squilla  sì  fe’  sen**, 
tire  per  la  seconda  volta  , egli  tirò  la  corda 
che  stava  in  comunicazione  col  venti  del 
ponte.  — Voi  oggi  vi  siete  fatto  aspettar 
molto  — esclamò  egli  facendosi  incontro  al» 
l’entrante  — già  io  credeva  che  non  sareste 
ormai  più  venuto.  — Senza  salutare  rispose 
colui  con  rauca  voce.  — lo  indugiai  molto , 
voi  dite , eppure  mi  sembra  che  voi  non  mi 
> aspettaste , poiché  mi  avete  fatto  suonar  per 
ì la  seconda  volta.  — Quindi  ei  gettò  con 
I impeto  il  suo  berretto  sulla  tavola  , e sedette 
I sopra  una  sedia , e continuò  a guardare  at- 
' tentameiite  all’  intorno  nella  camera.  — Voi 
pensavate  ch’io  non  verrei , eruditissimo  dot« 
tore?  In  vero,  io  non  aveva  tanta  necessità 
di  visitarvi  come  oggi.  — Siete  venuto  dun> 
que  a proposito  — soggiunse  Monti , che 
celò  la  crescente  noja  sotto  un  placido  sor- 
riso — la  colazione  è già  pronta,  ed  il  servo 
ha  ben  fatto,  havvi  anche  carne,  quantun- 
que sia  oggi  vigilia,  per  voi  che  non  badate 
' a tali  frivolezze.  — Bene,  vi  è tempo  — • 
disse  l’ospite^  quindi  richiese,  tenendo  sem- 
pre rivolto  il  penetrante  sguardo  su  chi  gli 
stava  a fronte  — Nulla  di  nuovo  ? — Son 
giunte  ^notizie  — rispose  V altro  laconico  e 
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i»indifFerenle.  — La  nostra  serenissima  regina 
è giunta  alla  meta  de’  suoi  desideri! , la  do- 
manda della  sposa  è stata  favorevolmente 
accolta  in  Vienna , e la  regina  avrà  una 
nuora  tal  qual  la  bramava  da  lungo  tempo. 
Si  aspetta  pure  Don  Luigi  di  Castaldo  a 
Bari  , se  voi  non  lo  sapete  ancora  , il  mar- 
chese di  Cassano , onde  assuma  le  redini 
del  governo  a nome  di  S.  M.  e , così  mi 
scrive  Sua  Eccellenza  , prepari  tutto  pel  di 
lei  arrivo , che  prima  o dopo  al  certo  avrà 
luogo. Sorrise  allora  AssanO  con  ironìa, 
e rispose;  — La  notizia,  che  l’Eccellenza 
ha  partecipata  al  signor  dottore , suo  degno 
amico,  non  mi  concerne  e m’é  indifierente, 
chi  abbia  il  governo  di  questo  piccolo  paese, 
retaggio  d’isabella  d’ Aragona,  inoltre  io 
penso  d*  aver  finito  colla  serenissima  di  lei 
figlia  , prima  che  questa  feliciti  il  suo  prin- 
cipato della  sua  presenza^  Non  lo  credete , 
messer  Lionardo  ? — Ma  non  avete  niente  al- 
tro di  nuovo?  — Niente  che  vi  riguardi,  per 
quanto  io  so  — era  la  risposta  di  Monti;  — 
non  volete  frattanto  sedervi  a mensa  ? si  fa 
tardi  , e la  vostra  strada  è lungi.  — Voi 
scherzate,  messer  Lionardo,  e mi  rallegro 
che  .voi  siate  di  buon  umore , quantunque 
mi  sorprenda/  per  la  mesta  solitudine  , e per 
l’angoscioso  stalo  di  dovere  viver  celati,  co- 
me ci  ordinò  la  regina  ; éd  il  che  almeno  a 
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itoe  poco  va  a genio.  — Io.  quanto  a voi 
diceva  il  medico  — ■ voi  potete  facilmente 
sottrarvici.  11  mondo  vi  sta  aperto,  e con 
quel  che  voi  già  aveste  di  vostra  parte  , si 
trova  dovunque  una  buona  accoglienza  ; tut~ 
tavia , come  io  dissi , mangiamo  ora , poiché 
avete  fatto  aspettare  al  vostro  stomaco  il  pa> 
sto  più  a lungo  del  solito.  — Voi  scherzate 
rispondeva  Assano,  il  di  cui  aspetto  si 
cuoprìva  di  cupo  rossore  — vi  dico  che  scher- 
zate. Ma  io  non  sono  d’un  naturale  paziente, 
signor  dottore , come  voi  sapete.  Prima,  gli 
affari,  poi  la  tazza  ed  i piatti,  cosi  ho  sem- 
pre pensato  perciò  permettete  eh*  io  vi  do- 
mandi un’altra  volta  , se  non  vi  è pervenuto 
nuli' altro  che  le  novità',  le  quali  voi  mi 
prodigate  si  generosamente  ? — Con  una  som- 
messa bestemmia  sulle  labbra , ma  in  appa- 
renza indifferente,  l’altro  soggiungeva.  — • 
Ebbene,  poiché  sembra  che  voi  lo  sappiate , 
non  vi  nasconderò  eh*  io  ho  ricevuto  una 
parte  di  quel  che  mi  fu  promesso,  quando 
fosse  adempiuto  quel  che  avvenne  come  voi 
ben  sapete.  Questo  però  non  può  a parer 
mio  interessarvi  tanto  da  richiedermelo  con 
tanta  premura.  — Non  interessarmi  ? — ri- 
prese il  vecchio  con  rabbioso  sorriso. — Per- 
chè ve  lo  domando  ? — Dividere  io  voglio, 
degno  signor  compagno,  divider  con  voi  la 
paga.,  Gom’io  divisi  con  voi  il  fatto.  — Udito 
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amico  — diceva  allora  il  Monti  con  timido 
'dispetto  •H'  mi  pare  che  la  vostra  aviditii  ia> 
cominci  a degenerare  in  impudenza.  — Voi 
avete  ricevuto  quel  che  vi  fu  promesso  ; più 
che  triplicatamente  l’avete  ricevuto,  e perciò; 
io  credo  che  le  nostre  vie  possono  separarsi. 
Non  è giusto  che  il  padrone  abbia  Io  stesso 
del  servitore  , e che  L’istrumento  sia  ricom- 
pensato come  il  maestro.  — lo  vostro  istru- 
Diento  ? Voi  mio  padrone — diceva  Assano 
con  disprezzo  — come  potete  ingannar  cosi 
voi  stesso  ? Quasi  che  voi  aveste  dimenticato, 
che  di  continuo  nella  vostra  miseria  trema* 
vate  davanti  al  vigoroso  spirito  di  colui , che 
era  agli  occhi  del  mondo  il  vostro  uomo  di 
airari,  ma  in  segreto,  e perla  verità  il  vo- 
stro padrone.  Cotùe  potete  negar  ciò  che  ri- 
conoscete per  inevitabile:  come  il  vostro 
mal  celato  tremito,  ed  i vostri  occhi  , ab- 
bassati al  suolo,  e guardanti  timidi  all’in- 
torno manifestano  ? Come  avete  preteso  di 
nascondere  il  timore  che  vi  scuote,  sotto 
ampollose  parole,  colle  quali  impaurireste 
un  ragazzo  , ma  non  il  vecchio  Assano  ? O 
non  sapete  che  siet<'  in  mio  potere?  Ora  se 
noi  sapete,  vi  dirò  che  noi  siamo  soli,  af- 
fatto soli  perdile  miglia  airinlorno,  che  il 
vostro  fosso,  ed  il  ponte  levalojo  raltengono 
ognuno  die  potesse  difendervi  dal  vostro 
ospite  al  qiule,  come  ben  conoscete,  una  vita 
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di  piò  o di  meno  non  denota  gran  cosa  , 
molto  meno  poi  la  vita  d*  un  poltrone  ribal- 
do'. Vi  dirò  ancora,  che^  quantunque  le  vò- 
stre grida  per  domandar  soccorso,  giungessero 
ad  un  orecchio  mortale,  la  superstizione  ha 
messo  intorno  a questa  casa  una  barriera  più 
potente  del  vostro  timore  stesso,  ed  in  que- 
st’ora nessuno  si  avvicina  alla  magione  del 
negromante.  Mi  avete  capito,  mi  pare,  ed 
ora  spero  che  avrete  la  bontà  di.  portar  qui 
la  cassa , che  voi  oggi  riceveste.  — 11  medico 
meditò  un  momento,  quindi  disse  con  voce 
mal  ferma:  Se  io  anche  questa  volta  accon- 
discendo alle  vostre  brame,  sarà  poi  suffi- 
ciente T — Vedremo  — esclamò  Assano  con 
tanno  imperioso.  — Con  vi  non  si  fanno  con* 
dizioni  che  dopo  il  pagamento  — la  cassa  — 
senza  indugio!  — Con  represso*  furore  Monti 
balzò  dalla  sua  sedia,  ma  tosto  ricomponen* 
dosi  disse  con  calma.  — Perdonate  un  mo- 
mento, è bujo  , aspettate  che  accenda  la  lam- 
pada! — Bene,  erudito  dottore  — sorride- 
va colui  — è giusto  che  voi  un’  altra  volta 
pascoliate  i vostri  occhi  sui  rilucenti  danari 
che  la  vostra  generosità  partecipa  al  vostro 
umile  agente  ed  istrumento.  — 11  padrone 
usci , e l’altro  gli  gridò  dietro  : INon  crediate 
d’ illudermi  j conosco  il  contenuto  dello  scri- 
gno, a cui  non  deve  mancare  un  picciolo  , 
yoì  già  conoscete  Assano!  — Allora  si  avvi- 
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pandbsi  più  di  quel  che  gli  pareva  allora 
d’ ÌQiportanza,  che  del  cibo,  e del  vino, 
aveva  stabilito  il  suo  piano , egli  incominciò 
come  segue:  Voi  stesso  trovale  la  vita,  che 
noi  meniamo , insopportabile , ed  in  vero 
qualunque  cosa  vi  piaccia  credere,  mi  me- 
raviglio, che  voi  la  soggezione,  a cui  siete 
sottoposto  in  Bari , preferiate  alla  libertà , 
privandovi  dei  giorni  ameni  che  altrove  vi 
aspettano  , e che,  a quanto  sembra , nella 
vostra  età  crescon  di  prezzo.  Perchè  voi  noa 
approfittate  dunque  d’un  vantaggio,  che  se 
mi  fosse  grato , in  vero  mi  lascerei  sfuggire? 
— Ve  lo  dirò  — rispose  il  vecchio  masti- 
/Cando  e^  con  molta  indifferenza  — io  non  ho 
ancora  abbastanza.  — Non  ancora  abbastan- 
za? — esclamò  il  dottore,  raltenendo  con 
pena  la  rabbia , che  la  gelida  impudenza 
del  suo  compagno  in  lui  eccitava.  — Non 
siete  ancora  contento  neppur  dopo  la  bella 
somma  che  oggi  avete  carpita  ? — Come  vi  . 
dico,  Messer  Lionardo  — era  questa  la  ri- 
sposta di  colui.  — Neppur  dopo  questa  bella 
somma.  Allorché  mi  trovaste  in  Bari , dove 
io  m*  era  ritirato  dopo  molte  cose , che  a 
voi  sarebbe  indifferente  P ascoltare,  saranno 
QÌrca  diciotto  o venti  anni , e voi  mi  chia-  ^ 
inasto  al  servigio  della  regina,  che  sa  molto 
valutare  le  sue  genti  ; feci  allora  i miei  patti 
c con  lei  e con  voi  — tuttavia  con  me  pure 
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lo  conchiusi  un  contratto.  Forse  i primi  sond 
adempiuti;  ma  il  secondo  non  l’è  ancora  — 
e come  vi  è noto , essendo  qua  e là  accaduto 
qualche  cosa  al  di  sopra  del  convenuto  , 
mancano  quindi  ancor  molte  migliaja  di  zec- 
chini, prima  ch’io  abbia  fatto  il  saldo  con 
me  stesso.  — Voi  fate  molto  generosamente 
conti  con  voi  stesso  — soggiunse  Monti  — 
e dimenticate  che  non  siete  il  vostro  proprio 
tesoriere.  In  quanto  a queste  migliaja  di  zec- 
chini , voi  dovete  cancellarle  nei  vostri  con- 
ti. — Non  potrà  essere  — sosteneva  colui 
come  per  l’avanti , quindi  egli  prosegui  con 
torvo  ciglio,  e gesto  inquieto.  — Qualche 
cosa  , io  vi  dissi , è accaduta  oltre  il  conve- 
nuto*, per  esempio  l’uccisione  del  fanciullo 
non,  entra  nei  patti,  ed  è un  grave  peso 
sulla  nostra  lance.  — Credetemi,  dottore, 
a tanti  ha  questo  braccio  dato  assistenza; 
anche  prima  che  voi  ne  dirigeste  i colpi,  ma 
nissun’ azione , nò,  nessuna  fra  le  numerose 
4ella  mia  vita  si  è così  profondamente  sculta 
nella  mia  memoria;  quanto  questa.  Io  non 
sono  visionario,  lo  sapete,  eppure  debbo 
dirvi  ch’io  mi  vedo  spesso  davanti  l’occhio 
squarciato  di  questo  giovane;  mi  guata  dal 
cupo  dei  cespugli  , si  — qui  ei  scagliò  lungi 
da  se  con  orrore  il  nappo  — dal  fondo  di 
questo  vaso  ei  mi  guarda  6sso  ; i suoi  sin- 
gulti *di  morte  mi  risuonauo  nell’  uniforme 
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muggito  elei  flutti , infranti  sul  lido , e spesso 
mi  risveglio  nella  notte,  sognando  eh’ ei  mi' 
cinge  colle  tenere  languenti  braccia.  — Per 
quest’azione  non  ho  liquidato  i conti  con 
me  stesso,  e forse  noi  potrò  mai.  Quel  che 
è accaduto , non  si  può  far  mai  che  non  sia 
accaduto  j e che  cosa  può  dunque  riparare 
questo  sbaglio  di  conto  fuorché  l’oro,  ed  a 
chi  dovrò  io  chiederlo  se  non  a voi  ? — Io 
riderei  d’una  si  strana  apparizione  a chi  vi 
è da  gran  pezza  assuefatto  — riprese  il  dot* 
tore  ; ma  l’ altro  lo  interruppe  , fissando  in 
lui  occhi  fiammeggianti:  Voi  non  ridereste, 
nò,  al  certo  non  rìdereste,  poiché  avreste 
timore  d’  afferrar  per  le  irsute  chiome  l’ in^ 
ferocità  belva  grondante  di  sangue.  — Monti 
per  altro  continuò. — Riderei,  vi  dico,  se 
quel  che  osservai,  non  mi  riempiesse  dì  ti* 
more.  Era  senza  dubbio  in  tal  delirio  di 
troppo  matura  immaginazione,  allorché  voi 
gridaste  dietro  al  mio  ragazzo,  Giulio  con 
parole  che  non  dovrebbero  mai  dirsi ^ nella 
confusioni  de’  vostri  sensi  in  luì  vedeste 
quello , le  di  cui  ossa  son  già  putrefatte  in 
remotissima  regione  , allorché  voi  • sollevaste 
sul  suo  capo  il  vostre  terribil  coltello.- 11  ti- 
mor del  ragazzo  non  rimase  muto;  la  fama 
ha  con  mille  lìngue  vociferato  il  singoiar 
caso,  e più  sospettosi  di  prima  gli  abitanti 
del  lido  osservan  colui,  il  di  cui  arrivo,  e- 
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la  maoiera  di  vivere  già  da  gran  tempo'^^ 
mise  in  moto  le  loro  lingue  , dacché  sanno, 
che  il  solo  , a cui  la  sua  casa  sta  aperta , 
minaccia  di  morte  i loro  figli , e quel  che 
è ancor  peggiore,  di  gran  lunga  peggiore, 
eh*  egli  si  burla  dei  segni  della  cristiana  ere* 
denza.  Già  in  Cracovia  io  vi  avvertii  , As- 
sano  , e vi  ho  avvertito  invano  ; l’ interno  è 
ascoso  allo  sguardo  degli  uomini,  si  sottrag^ 
ga  dunque  la  parte  esterna  all’attenzione, 
affinchè  essa  , una  volta  eccitata , non  si  . 
estenda  su  di  quello.  Qui  poi  il  pericolo  è 
molto  maggiore.  Ragguagli  di  voi  che  me 
pure  riguardano , penetrarono  , il  so , nelle 
camere  del  tribunal  della  fede  ^ il  suo  brac* 
ciò  ha  ancor  rattenuto  il  colpo  che  minac- 
cia il  capo  dell’incredulo^  del  bestemmiato- 
re^  tuttavia  se  la  protezione  che  la  princi- 
pessa di  questa  terra  a noi  concede,  finquì 
distolse  da  voi  il  pericolo,  temo  che  questo 
pur  ripetuto  scandalo  non  vi  guarentirà  dal 
risentimento  d’ un  tribunale,  che  è formida- 
bile agli  stessi  monarchi.  <—  Voi  non  potete 
non  aver  ragione  — rispondeva  il  vecchio 
dopo  una  «pausa;  — del  resto  egli  è difficile 
cambiare  in  vecchiaja  i proprii  usi,  ed  io 
godrei  di  lasciare  un  paese , dove  preti  go- 
vernano , coi  quali  io  non  mai  per  lungo 
tempo  vissi  in  armonìa,  luollre  io  osservo 
— seguiva  egli  col  tuono  del  dileggio — • 
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come  la  mìa  presenza  stessa  mette  a repen-> 
taglio  la  sicurezza  della  vostra  degna  perso- 
na , e perciò  io  in  vostra  vece  farei  più  che 
non  bisogna  per  isbarazzarmi  di  voi.  — 
Parlate  che  cosa  ancora  desiderate?  esclamo 
il  dottore  tatto  lieto  — se  le  vostre  preten- 
sióni non  eccedono  le  mie  forze  > siate  certo 
d^  essere  esaudito.  — Voi  già  conoscete  la 
mia  modestia  — continuava  l’ altro  — Ciò 
ch’io  esigo,  è in  vostro  potere,  almeno  per 
la  metà  ancora , questo  scrigno  ; datemelo  ^ 
tutto  intero,  e noi  vedremo  quel  che  v’è 
da  fare.  — Realmente  ? domandava  il 
medico  con  voce  tremula  per  lo  sdegno.  — 

Voi  dovete  affatto  sentire  l'orrore,  che  la 
vostra  presenza  inspira , poiché  voi  mettete 
un  tal  prezzo  per  ottenerne  la  liberazione. 
Tuttavia  non  sieno  sì  alte  le  vostre  preten- 
sioni , vi  sono  ancora  altri  mezzi  per  effet" 
tuarla.  — Assono  gettò  uno  sguardo  di  rab- 
bioso scherno  sul  pallido  compagno  de’ suoi 
misfatti , quindi  senza  rispondere  ; alzatosi , 
s'  avvicinò  alla  tavola.  — Tutto  ben  pon- 
derato — diss’  egli  freddo  e lento  — io,  mi 
sono  troppo  affrettato  ; ancorché  vÒi , come 
io  non  ne  dubito,  soddisfacciate  a questa  di-  ^ 
screta  domanda,  manca  ancor  qualche  cosa 
al  noto  conto  con  me  stesso , ed  io  son  con- 
vinto che  la  vostra  benignità  l’ accorderà 
all’  errante  uomo  d’  affari  — allora  apri  la 
Bkon.  t.  11.  /|  I 
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cassetta  e la  considerò  con  disapprovante 
scuoter  di  capo.  • — ■ Chiedete  pure,  chiedete 
— • rispondeva  il  medico , ma  la  sua  voce 
era  soffocata  , e fluttuante , quindi  egli  si 
curvò  sulla  tavola  con  braccia  estese  e tre- 
manti, facendo  un  atto  segreto  e rapido, 
mentre  i suoi  occhi- stavano  in  guardia  con- 
tro r altrove  rivolto.  Veloce  il  vecchio  si 
rivolse  a lui,  ma  ]’>aItro  già  sedeva,  come 
prima , appoggiato  al  dorso  della  sua  sedia  , 
col  guardo  Osso  a terra,  e di  mal  umore. — 
Sì,  voglio  chiedere,  e chiederò  — colui  in- 
ferociva — come  conviene  alla  forza  contro 
la  debolezza.  Che  vi  giòva  Toro,  che  andate 
ammassando  per  vano  pascolo  dell’ occhio? 

10  ho  vissuto  una  lunga  vita  tempestosa , e 
voglio  rallegrarmi , prima  che  termini.  11  tu- 
multo dell’aria  deve  continuare  a susurrar- 
mi  dintorno,  anche  al  mio  letto  di  morte 
mi  staranno  a lato  violini  e piferi  , -afBucbè 

11  chiaro  suono  assordi  le  voci,  ch’io  tal 

volta  odo  presentemente  nella  solitudine , in 
cui  quella  ingrata  ci  esiliò.-  Una  voce  so- 
prattutto , la  voce  di  quel  ragazzo  — sì  a 
motivo  del  ragazzo,  voi  dovete  ancora  cac- 
ciare una  mano  nel  vostro  proprio  scrigno. 
■—  E partirete  poi  ? - domandò  dal  suo 

canto  Monti.  — Voi  non-  avete  soltanto  da 
temere  il  rigore  del  tribunale  spirituale,  an- 
che, il  braccio  del  tribunal  secolare  potrebbe 
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colpirvi  in  breve  , tempo.  11  marchese  di  Cas- 
sano, voi  sapete  , non  gli  manca  ìnflaenza  a 
Madrid  , nè  alla  corte  del  vice  rè.  — Se 
voi  continuate  col  vostro  procedere  ad  atti- 
ararvi  l’occhio  del  popolo,  che  si  venga  a 
scuoprir  cose,  che  meglio  son  sepolte  in 
eterno  oblio,  egli  potrebbe. — Voi  l'avete 
inteso,  il  voler  dei  grandi  è sua.  legge,  a 
sangue  freddo  essi  infrangono  lo  strumento, 
di  cui  ..più  non, abbisognano , — < e la  mìa 
amicizia  stessa  forse  non  potrebbe  più  di- 
fendervi. — Vi  capisco , degno  dottore  — 
diceva  l’agente  voltandosi  alla  tavola  — e 
non  mi  è ignoto  quei  che  la  .vostra  amicizia 
mi  deslioa.  Perciò  voglio  che  termiuiamo 
oggi  il  nostro  conto,  prima  che  sia  più  tardi 
per  me  i ed  a tal  fine  io  son  venuto.  — Quali 
intenzioni  avete  Àssano?  Balbettava  maestro 
Lionardo,  agitandosi  inquietosua  sulla  sedia.— 
1 vostri  occhi  .ruotano  si  feroci  , ed  il  vo- 
stro aspetto  è orribile^ a vedersi  come  quello 
d’un  assassino.  — • Ah  I — Sorrideva  colui 
con  ferocia.  — E per  voi  la  faccia  d’un  as- 
sassino cosi  straniera,  o credete  che  una  tale 
debba  procedere  con  dolci  sorrisi,  e ad  .oc- 
chi bassi,  come  altre  ch’io  conosco?  Nò,  ho 
sempre  tenuto  a vile  la  larva  dell’  ipocrisia , 
che  assassina  per  di  dietro,  la  larva  amiche- 
vole dell'  avvelenatore , la  vostra  , savissimo 
dottor  Lionardo  Monti  ! — Che  vi  viene  per 
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la  testa  io  questo  momento  — chiideya  H 
medico  divenendo  pallido  — dobbiamo  noi 
separarci  io  collera  ed  in  discordia , non  che 
per  si  lungo  tempo  fummo  insieme  in  giuo- 
co pericoloso?  — Appunto  • — esclamava 
1*  altro  — ben  presto  il  giuoco  è 6nito  ! — 
A tutti  noi  abbiamo  dato  scacco  mattb,  ora 
sta  a decidersi  fra  noi  due.  Empite  il  nap- 
po , compagno  di  colpa , e beviamo  alla  sa- 
lute di  quuello  che  rimane  il  solo  vincitore! 
— Il  braccio,  col  quale  Lionardo  versò  nel 
nappo  il  generoso  Falerno,  tremala  sì  con- 
vulsivamente che  n fiasco  scricchiolando  urlò 
nel  metallo , tuttavia  calmandosi  con  fatica 
ei  disse  con  ìscherzo  affettato.  — Vi  do  sol- 
tanto un  poco  di  vino , Assano  voi  siete  già 
abbastanza  riscaldato,  e se  non  isbaglio,' an- 
che questo  poco  contrario  alla  vostra  cre- 
denza. •*-  Non  temete  di  niente  riprese  l’al- 
tro , strappandogli  il  fiasco , ed  empiendo  la 
sua  tazza  fino  all’orlo  — il  sangue  cristiano 
ch’io  versai  ; basta  per  lavar  la  mia  anima  da 
queste  goccie  di  sago  di  vite,  prima  eh’ essa 
varchi  il  ponte  che  conduce  ì mussulmani  in 
Paradiso  — quindi  in  un  sorso  vuotò  il  nap- 
po . e guardò  con  ironica  compassiono  il  me- 
dico che  con  mal  ferma  mano  si  asciugava 
il  sudor  dell’angoscia  dalla  pallida  fronte. — 
Perchè  sì  inquieto  volgete  attorno  lo  sguar- 
do? Perchè  vi  alzale?  Volete  voi  lasciar  solo 
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ni  pasto  del  nostro  cougedo  il  fido  compa> 
gno?  — Voi  non  avete  nell’  entrare  rialzato 
il  ponte  esclamò  ad  un  tratto  Monti  — 
lasciate  ch’io  chiuda  l' ingresso.  — Con  qual 
facilità  si  può  avvicinar  qualcuno  ed  ascol- 
tare il  nostro  discorso  e.  — Siete  pur  buono:; 
a nessuno  vìen.  voglia  in  verità  d^ avvicinarsi 
al  ) luogo , dove  i peccatori  si  assidono  a 
mensa  dove  in  ora/  tenebrosa' gli  assassini 
si  scom partono -il  danaro  , di  sangue  i ed  il 
turco  in  proibita  bevanda  offre,  al  perfido  cri- 
stiano il  nappo  di  dipartenza.  Avete  .forse 
voglia  d’  andar  ad  accusar  presso  il  tribunal  • 
della  fede  il  mussulmano , affinchè. la  vostra 
amicizia  gli  prepari  ceppi  di.  ferro,  affinchè 
le  fiamme  del  rogo , invéce  dello  splendor 
delle  vostre  gioje,  lo  illuminino?  Lasciate  il  ^ 
ponte , com’  è ; per  .voi  sarà  lo  stesso,  o che 
sia.  giù  o sù , poiché  il  vostro  piede  non  lo 
varcherà  mai.  — Che  stale  voi  meditando  , 
uomo  terribile  ? — esclamava  il  medico,  di- 
battendosi contro  il  pugno  che  lo  afferrava. 

— Voi  dividete  mal  volentieri—-'  sorrideva 
il  canuto  scellerato  — acche  a*  me  non  piace 
il  dividere.  Credete  voi  chMo  non  conosca 
le  vostre  mire?  Voi  mi  volete  precipitar  giù 
nel  carcere  , che  gli  sbirri  del  nobil  marche- 
se di  Cassano  hanno  aperto  per  me,  ma  io 
vi  precipito  nella  tomba  — colla  tela  della 
astuzia  voi  pensaste  d’ avvilupparmi , io  la 
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squarcio  con  un  colpo  di  questo  coltello  , 
volete  gettare  alle  fiamme  il  mussulmano  ve* 
stilo  del  San  Benito , ed  io  turco  precipito 
voi  cristiano,  nelle  fiamme  del  vostro  infer> 
no  ! — Un  ranco  strido  sfuggì  alle  labbra 
di  Liooardo  Monti;  barcollò^ egli  due  passi 
distanti  dalle  mani  d'  Assano  che  lo  lasciavaoo 
andare , quindi  cadde  disteso  al  suolo.  Men- 
tre per  altro  l''orribil  veglio  chinava  con  fe- 
roce trionfo  1’  occhio  sul  moribondo  nemico, 
dalla  contorta  bocca  risuonò  ver  lui  un  lun- 
go riso  dileggiante;  e questo  durò  finché 
venne  a confondersi  col  rantolo  del  morte  , 
ed  allora  gradualmente  Punoe  l’altro  am- 
ammutolì.  — L’alleanza  è ora  sciolta  — disse 
con  rauca  voce  Assano  — nella  stessa  manie- 
ra cooPessa  ebbe  la  sua  esistenza  , ed  il 
sangue  ha  separato  quei  che  il  sangue  inca- 
tenò. Non  guardare  sì  cupo  , e con  ischerno 
ver  me  , o morto  ; tu  mi  giaci  davanti,  come 
tu  pensasti  ch’io  dovessi  giacere  ai  piedi 
tuoi.  Dormi  tranquillamente  quanto  potrai; 
io  vado  a raccogliere  il  retaggio,  che  invo- 
lontariamente mi  lasciasti.  Guarjlino  domani 
attoniti  i cristiani  il  deforme  cadavere  in  dub- 
bio ed  incerti , se  ti  colpì  la  mano  d’  un  as- 
sassino , che  trovò  aperta  la  strada , che  la 
tua  vigliaccheria  tenne  di  continua  sì  pre- 
murosamente chiusa  , o se  ti  prevenne  quel 
ohe  essa  denominano  11  ga&tigo  del  loro  Id- 
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dio , e sotto  cui  cadesti  per  mezzo  della  mia 
mano,  per  la  mano  del  distruttor  de’cristia* 
ni , secondo  il  precetto  del  profeta  — io  sarò 
lungi  di  qui , e godrò  della  vita  , e di  quel 
che  feci  nei  vaghi  boschetti  à'  uintakieh{i), 
nei  quali  io  ritorno  dopo  lunghi  anni,  ador- 
no del  sangue  del  cuore  de' cristiani,  ed  ar- 
ricchito decloro  tesori.  — Ciò  detto,  entrò 
con  veloce  passo  nell’  attigua  stanza  — . 

Poco  tempo  era  egli  stato  là  dentro, 
quando  un  breve  e soffocato  strido  risuonò 
per  la  deserta  villa,  il  di  cui  abitante  giace- 
va al  suolo  tacito  ed  immoto , cinto  dalle 
preziose  suppellettili , pegni  del  delitto , ed 
Assono  ricomparve  quindi  tosto  sulla  porta. 
Ma  il  suo  contegno  non  era  più  quello  del 
vincitore:  spossato  ei  si  appoggiava  ai  pi- 
lastri f uno  squallido  pallcr  di  morte  avea 
coperto  il  suo  viso  e fra  gli  scomposti  ca- 
pelli grigi  della  fronte  rosseggiava  l’occhio, 
offuscato  da,  sangue  io  cupo  fuoco. — Diavolo! 
risuonava  lentamente  fra  i chiusi  denti. — > 
Diavolo , si  tendeva  a questo  ì — Diavolo  ! 
— ei  ruggiva  di  nuovo,  come  tigre  ferita, 
quando  si  sente  ad  un  tratto  invasa  l’anima 
ed  il  corpp  da  immensa  doglia — Diavolo  di 
cristiano!  Era  dunque  l’Osmanno  più  stu- 
pido di  te  ? — Ed  in  fretta , vacillando  ad 

# 

(i)  D' Ànliocbis. 
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ogfii  passo,  si  accentò  al  morto,  e squarcia- 
tagli la  veste  sul  petto  , vi  scorse  una  pie- 
ciola  ampolla  dorata,  che  ,>  presa- tosto  • in 
mano/ei  proruppe  nel*  grido  d'angoscia,  per- 
duto ! perduto!  — e voléva  stender  la  destra 
nel- colmo  del  suo  ormai  vano  furore,  per 
abbrancare  ìl^cadavere,  quando  una  convul- 
sione, spintolo  indietro,  il  getto  sul'mermo- 
reo  pavimento  , poco  lungi  dalP  ucciso.  Con 
tremito  convalso ^ dando  di  piglio  all’aurea 
tazza  della  mensa,  a se  attraeva,  quasi  aspet- 
tasse da  ciò  p^r  cui  egli  già  vendè  raoinaa, 
refrigerio -al  dolor  del  sjo  corpo.  Tuttavia 
sempre  più  violenti  ardevano  le  fiamme,  che 
la  bevanda  di  dipartenza  del 'medico  gli  ac- 
cese nelle  ossa,>  sempre  più  furioso  rodeva  il 
verme  della  coscienza,  da  gran  tempo  in  lui 
intorpidito,  da  quelle  riscaldato ^ nel'  finqul 
negletto  cuore.  Talvolta  ei  lanciava  occhiate 
della  più  furibonda  rabbia  sul  muto  compa- 
gno , ma  ben  presto  il  sentimento  del  pro- 
prio martirio  lo  fe’  rendere  insensibile  a 
quanto’  V attorniava  , ed  il  suo  essere  era 
senza  strepito  in’^ forte,  e disperata  lotta  col- 
rnnnichilamcnto.  11  vento  notturno  era  sorto, 
e portava  il  mormorio  degfinfranti  fluiti  del 
mare  Adriatico  colà  nella  cella,  dove  regnava 
il  silenzio  della  morte;  penetrò  all’ orecchio 
dt‘l  moribondo,  e si  associava  alle  immagini, 
che  a poco  a poco  sorgevano  nel  suo  in'ier- 
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no. — Le  squille  del  duomo  rimbombano  — 
gemeva  egli  — Il  re  Alessandro  non  è più 

— Venga  quel  Sigismondo,  ehe  ora  vien  de- 
nominato il  vecchio , il  vecchio  Assano  gli 
ha  preperate  una  buona  accoglienza  con  Pie- 
tro di  Balio — Che  mi  sussurri  tu  fra  le  lab* 
bra , vii  vecchio,  pensi  tu  che  mi  potrai 
sfuggire?  — Guarda,  già  la  tua  testa  sta  ap- 
pesa e intirizzita  sulla  lancia  — di  qui  vien 
divelto,  e gettato  nello  stagno,  le  di  cui  on- 
de — ascolta  come  strepitano — Non  rimirar 
con  occhio  sdegnoso  me  e Tuomo  illustre  che 
si  asside  a cavallo.  — fìsso  pure  vien  colpito 
dai  mio  braccio  , com’  ei  già  te  colpi.  — Il  . 
suo  occhio  si  cuopre  d' eterna  notte , e - le 
strida  della  sua  disperazione  ammutoliscono 
soltanto  nella  morte.  — Sorridi  e guardami 
con  riconoscenza;  son  io  che  tradii  il  tuo 
mortai  nemico  — Invoca  pure  P infortunio 
su  di  me  nelP oscurità  del  carcere.  Michele 
Glinski  ; maledici  P ingrato!  Non  sei  tu  an- 
coea  un  traditore,  e non  bai  tu  mal  ricom- 
penseto  il  tuo  re  e signore  ? Mi  rido  di  te , 

o cristiano,  io  sono  il  flagello  di  Maometto, 
eh’  egli  ha  esteso  sui  popoli  del  settentrione! 
Perciò  lungi  da  me,  pallido  spettro  del  cie- 
co ; tu  non  hai  niente  di  comune  con  me! 

— Perchè  a me  ti  accosti,  giovane  femmi- 
nile immagine  colla  corona  sulle  luride  chio- 
me? — Non  fui  io,  no;  io  non  fui.  Al  dor- 
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mielite  colh  rivolgiti , egli  a te  come  a me 
apprestò  la  bevanda  — curvati  so  di  esso  , 
afferra  colle  mani  le  sue  membra»  e la  tua 
querela  assordi  le  preci  de’ suoi  preti,  e gli 
echeggi  alle  orecchie  per  una  eternità  nell’in* 
ferno  dei  cristiani  — Qui  io  non  discendo, 
ma  salgo  calassù  nel  paradiso  del  profeta,  i 
di  cui  spregiatori  io  trucidai»  come  si  addice 
al  Maomettano — Perchè  mi  guati  si  torvo  » 
Arrael  I (i).  Guarda»  queste  mani  piene  di 
sangue»  schietto  sangue  del  cuor  di  cristiani 
è questo  — apri  dunque  1*  aurea  porta— re- 
sisti — Chi  sei  tu  ? — esclamava  egli  (Cogli 
ultimi  sforzi  del  languente  vigore  : chi  sei 
tu  , squallida  pueril  figura  colle  nere  ali? 
Oh  li  conosco,  sei  Tangelo  delle  tenebre  (2)^ 
—'  Perchè  fogge  il  tuo  compagno  colle  lu- 
cide piume  del  cigno  ? — Perchè  non  resta» 
per  condurmi  al,  settimo  cielo  che  è desti- 
nato ai  veri  credenti  ?— Osserva  » non  è vino» 
non  è il  vietato  sugo  della  vite  che  mi  co- 
lora la  barba*,  è una  pozione  d' averno»  una 
pozione  del  morto  cristiano  che  mi  giace  si 
tranquillamente  al  fianco»  e che  non  si  que- 
rela come  me.  — Tu  ti  opponi»  angelo  delle 
tenebre?  Il  tuo  compagno  non  retrocede?  Per- 

I ' ' ' 1 * 

(1)  L'Angelo  morte  dei  Mnomellani. 

(2)  Secondo  la  cretlenza  degli  Orientali»  due  angeli» 
uno  lùanro»  e l'altro  nero  si  presentano  presso  l'anima 
del  nioriltundo»  contraslandoseue  il  possesso. 
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chè  mi  abbranchi  così  con  freddo  braccio  ? 
Perchè  mi  stringi  al  piagato  petto . asperso 
di  rosse  stille  rapprese  ? Oh  io  ti  ravviso 

— lasciami!  Non  colaggiù,  non  è nò  il  pa> 
radiso  colà , dove  la  cupa  voragine  si  spa- 
lanca—Scioglimi  dai  tuoi  lacci,  spirito  dalle 
negre  ali.  che  porti  i tratti  di  quel  ragazzo 

— Ohimè  ! —Abbasso  — Abbasso!  — Tutto* 
era  ormai  cheto  nella  stanza , e solo  il  sus- 
surrar del  vento,  e lo  strepito  delle  onde 
risuonava  nelle  arcate  mura  : la  languente 
lampada  rifletteva  debolmente  nelle  auree 
tazze,  e negli  aperti  occhi  dei  morti,  quando 
entrò  qualcuno  con  passo  celere.  Era  una 
dama  in  polveroso  abito  da  viaggio,  con  ca- 
pelli orribilmente  scomposti  dalia  notturna 
procella,  ed  un  bordone  da  pellegrino  soste- 
neva i passi  della  spossata.  La  sua  bocca  sem- 
brava aperta  per  salutare  gii  abitanti  delia 
casa^  ma  scorti  che  gli  ebbe,  i’incomlnciato 
suono  le  mancò.  L’inaspettata  vista  la  colpì  con 
tutti  i suoi  spaventi»  tuttavia  dopo  d’essersi 
curvata  sui  giacenti,  l’un  dopo  l’altro  . e 
quindi  rialzata  . meditò  per  qualche  tempo^ 
un  cupo,  sorii'O  balenò  sugli  appassiti  tratti 
delia  vecchia,  ed  a piè  fermo  andò  ad  al- 
zare il  ponte,  ch’ella  aveva  trovato  giù.  Nes- 
sun testimone  c’informa  delle  operazioni  della 
straniera  fino  allo  spuntar  del  multino  se- 
guente; ma  quando  all’ora  solila  Giulio,  il 
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ragazzo  del  pescatore , comparve  per  com- 
pier il  suo  servigio,  nou  trovò  nessuna  trac- 
cia dell’antico  abitante  e del  suo  ospite,  ed 
iu  lor  vece  la  vecchia,  che  ignara  deU’idio- 
ma  del  paese  lasciò  senza  risposta  le  domande 
dell’impaurito.  Divulgossi  tosto  in  Bar  per 
quanto  si  poteva  spiegare  quel  eh’  era  acca- 
duto nella  villa , ed  essa  fu  nello  stesso 
giorno  cinta  di  guardie.  Giunto  che  fu 
il  nuovo  governatore,  questo  rapporto  fu 
il  primo  ch’egli  ricevè;  gli  oziosi  nel  paese 
si  rallegravano  già  > anticipatamente  dell’  in- 
chiesta criminale,  che  ora  eseguirebbe  e del- 
l’esecuzione della  vagabonda  vecchia,  suo 
probabii  destino.  Inoltre  pareva  che  il  mar- 
chese di  Cassano  mettesse  non  tenue  impor- 
tanza in  quest’ avvéniménto  ; egli  si  recò  to- 
sto al  luogo  indicategli,  ma  non  ebbe  appena 
passata  un’  ora  colla  straniera  che , uscendo 
di  là,  dichiarò  affatto  scevra  d’ogrii  rimpro- 
vero, ed  attuai  padrone  della  villa.  La  me- 
raviglia che  ciò  produsse , disparve  a poco 
a poco,  ed  ognuno  si  calmò  tanto  più  che 
in  seguilo  il  ponte' rimase  sempre  accessibi- 
le , sì  pose  nel  migliore  ordine  casa  e giar- 
dino, e la  vecchia  errante  , attorniata  da 
splendida  servitù,  e da  numerose,  e heneac- 
colte  visite,  venne  in  breve  tenuta  per  dama 
d’  alto  grado,  che  qua  trasferitasi  da  remote 
regioni  avesse  con  tutta  la  celerità  possibile 
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coDchiiiso  un.  contratto  di*  compra  di  tutto' 
quel  territorio  coll’estraneo  poco  fa  venuto, 
, e che  questa  ora  volesse  passar  quivi  il  ri- 
manente de’ suoi  giorni  fra  la  pompa  ed  i 
piaceri. 

CAPITOLO  DECIMO. 

Lo  scopo  di  Bona  di  Milano  era  otte- 
nuto^ essa  aveva  à sè  dintorno  annichilato 
ogni  felicità  della  vita,  e sulle  rovine  di  que- 
sta sorgeva  l’edilìzio  de’ suoi  progetti.  Cate- 
rina d’Austria  comparve  per  subentrare  alla 
defunta  bella  germana,  ed  alla 'Vaga  Barbara, 
c Sigismondo  Augusto,  che  aveva  rinunziato 
alla  felicità,  le  porse  la  destra,  cui  il  cuore 
non  accompagnava.,  al  terzo  imeneo.  Le  so- 
lennità delle  nozze  e dell’incoronazione  della 
nuova  regina  furono  magnifiche , tuttavia  il 
torbido  gelo  deilo  sposo  , ed  il  bruno  am- 
manto, ch’egli  non  depose  mai  più,  e nep- 
pure in  questo  dì,  combinavano  poco  colla 
pompa  strepitosa  della  festa  per  lo  sposalizio. 
Cessata  ogni  cerimonia,  si  presentò  al  re  Ip- 
polito Boratynski  onde  prender  commiato.  Ad 
esso  cosi  parlò  Sigismondo  Secondo:  Voi  an- 
date a celare  il  duolo  di  una  speme  distrutta 
nella  solitudine,  voi  fuggite  il  luogo , dove, 
ormai  non  trovate  quel  che  perdeste , e cer- 
cate la  quiete  fra  i domestici  lari  nei  castello 
Biion.  X.  ij. 
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ideVostri  padri.  À noi  uoii  altrimenti  è riser- 
Tatò.  — Noi  incontriamo  in  questa  reggia  chi 
non  c’è  permesso  di  fuggire,  di  continuo  la 
rimembranza  ed  il  confronto  fra  il  passato 
ed  il  presente.  Noi  v’invidiamo,  o starosta, 
quantunque  voi  stesso  non  siate  felice  , noi 
v’  invidiamo  il  libero  sfogo  nel  circolo  dei 
vostri,  il  consolante  incoraggimento  del  ri> 
spettabil  fratello , poiché  il  decoro  della  no> 
stra  dignità  respinge  quei  lamenti,  atti  a sol- 
levare il  cuore  , che  non  troverebbero  nes- 
suna risposta  presso  i nostri  fuorché  freddo 
compatimento,  ed  anche  peggio.  Volentieri  vi 
riterremmo,  peraltro  fate  meglio  a partire^ 
la  vita  è qui  divenuta  un’insipida  festa  d’ap- 
parato, poiché  le  orchestre  suonano  liete  sin- 
fonie ai  tristi  ballerini,  ed  ognuno  si  va  av- 
volgendo con  ilarità  conforme  al  dovere,  Gn- 
chè  non  si  spengono  le  candele,  e fra.  sba- 
digli a lungo  rattenuti  ciascuno  si  ritira  alla 
propria  abitazione. 

Quantunque  però  la  regina  madre  avesse 
sperato , che  Sigismondo  Augusto , ormai 
sciolto  da  tutti  i più  saldi  legami,  si  spie- 
gasse sotto  la  tutela , eh’  ella  un  di  si  sforzò 
di  sostenere  sull’incostante  spensierato  giova- 
netto , si  trovò  illusa^  l’infortunio  dellà  di 
lui  casa  non  aveva  in  verità  cambiato  il  suo 
carattere,  ma  il  suo  cuore  era  indurito  per 
le  cicatrici  di  profonde  piaghe , iaGittegli  : 
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anche . quando  il  tempo  e la  vivacith  del  suo 
animo  facevano,  in  lui  tacere  la  rimembranza 
, del  passato  nello  strepito  delle  feste  > e di 
continua  distrazione,  sentiva  egli  sempre  es- 
ser 6nita  la  feliciti  della  sua  vita  , e quel  , 
ch’egli  aveva  perduto,  gli  si  presentava  da- 
vanti ad  ogni  occhiata  su  colei  che  glielo 
involò,  e su  tutto  quel  che  stava  in  contatto 
con  essa.  Riguardi  di  politica  lo  avevan  mosso 
ad  elevare  al  trono  r arciduchessa  Caterina  ^ 
già  nei  primi  giorni  della  loro  unione  egli 
non  le  occultò,  che  a questi,  e non  alla  di 
lui  scelta  essa  doveva  il  nome  di  regina;  il 
di  lei  stato  di  salute , ed  il  suo  poco  van- 
taggioso esterioré  raddoppiò  un’avversione, 
che  poco  dopo  cambiò  all’ oltraggiata' regina 
forti  e illimitate  querele  in  aperto  disgusto  che 
la  rilegò  dalla  corte  nella  città  di  Radom. 
Riguardi  importanti  avean  fatto  sì  che  egli 
non  avesse  reso  palesi  agli  occhi  del  mondo 
le  azioni  di  sua  madre,  tuttavia  il  represso 
rancore  non  barbicava  che  viepiù  profonda- 
mente ; tutti  i'  tentativi  di  riacquistare  l’ an- 
tico potere  sul  6g1io  terminarono  coll’umi- 
liazione della  vedova  regina;  non  mai  madre 
e fìglJo  5’  incontrarono  senza  prorompere  in 
violente  e acute  parole,  e Bona  di  Milano 
fu  costretta  a ritirarsi  da  prima  a Gomolin, 
e poscia  a Varsavia'.  Tardi  si  convinse  la 
donna 'àvida  ' di  dpminio  , che  vani  erano  i 
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5U0Ì  sforzi , e eh’  ella  sempre  nel  Gglio,  da 
lei  finqui  creduto  si  pieghevole  vedrebbe  sol- 
tanto un  inasprito  sovrano,  che  il  solo  di- 
vieto della  decenza  ratteneva  da  un’  aperta 
manifestazione  di  quel  ch’égli  veramente  sen- 
tiva. Non  potendo  più  ormai  dubitare  della 
totale  distruzione  del  suo  principato  di  Bari 
nel  regno  di  INapoli.  La  sua  partenza,  o piut- 
tosto r esportazione  de’ suoi  tesori  trovò  viva 
resistenza  presso  il  senato,  e l’ordine  dei 
cavalieri,  tuttavia  al  re,  a cui  la  di  lei  pre- 
senza era  pesante,  riuscì  superar  questi  osta- 
coli, ed  ella  abbandonò  Varsavia  il  i.  feb- 
braio i556,  dopo  d’avere,  due  anni  prima 
spedito  segretamente  in  Italia  le  sue  ric- 
chezze molto  considerabili  per  quel  tempo. 
Si  valutarono  le  somme  in  contanti  ch’ella 
mandò  via,  e che  avea  deposte  in  parte  nella 
banca  di  Venezia,  a 7,000,000  di  Gorini  po- 
lacchi^ questa  somma,  secondo  il  valore  d 'al- 
lora, ed  il  rapporto  del  danaro  nel  commer- 
cio indicherebbe  almeno  dodici  volte  altret- 
tanto di  quel  che  denoti  oggidì , in  conse- 
guenza i4iOoo,ooo  di  talleri , dei  quali  essa 
ben  presto,  come  vedova  regina  di  Polonia, 
prestò  320,000  ducati  al  re  di  Spagna  Fi- 
lippo II.  sovrano  del  Perù,  i quali  corrispon- 
derebbero a circa  2,000,000  di  quelli  del 
' tempo  attuale.  Nè  capitale  nè  interessi  ven- 
.nero  mai  rimborsati , e ad  ogni  ascensione 
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di  trono  da  quell*  epoca  fino  ai  più  recenti , 
fu  la  riscossione  di  questa  «Somma  di  Bari» 
richiesta  dal  nuovo  re,  da  ogni  dieta  essa 
gli  venne  rammentata , e non  si  ometteva 
anche  negli  ultimi  tempi  di  far  l’uno  e l’al> 
tro  , quantunque  dopo  il  corso  di  alcuni  se* 
coli  questa  mi  ura  fosse  divenuta  soltanto  una 
vana  formalità.  La  di  lei  figliastra  Isabella 
regina  d*  Ungheria  , unitamente  al  suo  figlio 
il  piccolo  Giovanni  di  Zapolya,  e le  due  fi* 
glie,  ancor  non  maritate,  Anna  , che  poi  di- 
venne sposa  del  re  Stefano,  e Caterina,  che 
in  seguito  al  fianco  di  Giovanni  III.  ascese 
al  trono  svedese,  furon  presenti  alla  sua  par- 
tenza, ma  non  vi  comparve  Sigismondo  Au- 
gusto. — Le  giovani  principesse,  dice  1*  isto- 
ria, proruppero  in  lagrime  all’ ultimo  addio, 
che  diedero  alla  madre  nelPatto  di  lasciarle, 
ma  questa  , (soggiunge  essa,  ) una  delle  più 
ricche  principesse  del  suo  tempo , non  giu- 
dicò a proposito  di  dare  alle  figlie  che  non 
avrebbe  mai  più  rivedute,  il  menomo  ricor- 
do , e non  si  scorse  sul  suo  volto  nessun 
moto  di  sentimenti  umani  o materni. — Gli 
annali  ci  hanno  comunicato  un  altro  tratto 
di  Bona  di  MìLno  nella  stessa  occasione.  Sa- 
lita/che fu  in  carrozza  in  Oyrzaoow,  prima 
fermata  dopo  Yarsavian  chiamò  il  castellano 
di  Belsk , Pietro  Boratynski . che  si  trovava 
fra  i commissari  reali , e gli  rammentò  d’a*; 
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Ter  cura  che  le  stanze  chiuse  e sigillate,  iti 
cui  essa  aveva  lasciati  tanti  tesori  pel  re  e 
per  .le  sue  sorelle,  fossero  poste  sotto  vigi- 
• lanza,  menlr’ egli  cogli  altri  sarebbe  respon- 
sabile di  quel  che  colà  si  trovava  — II  ca- 
stellano dichiarò  tal  responsabilità  non  poter 
colpir  quelli  , ai  quali  nè  la  nota  degli  og- 
getti , riè  lasciarle.  — Questo  progetto  tro- 
vando poca  approvazione,  egli  estérnò  fran- 
camente il  'suo  dubbio,  sé  cose  d'a ho  valore, 
o soprattutto  se  nelle  suddette  stanze  si  tro- 
vasse qualche  oggetto,  poiché  non  si  eran 
mai  ravvisate  nella  di  lei  maestà  cure  parti- 
colari pei  proprii  figli  — Bona  Sforza  so- 
stenne con  grande  zelo  il  contrario  ,•  il  se- 
guito della  conversazione  condusse  il  castel- 
lano a parecchie  non  grate  rimembranze  del- 
l’éccaduto,  terminato  coll’indicarle  esser  noto 
ad  ognuno,  quali  ricchezze  ella  avesse  accu- 
mulate col  vendere  impieghi  e dignità,  e ve-» 
dersi  con  indignazione , che  queste  si  sot-^^ 
traessero  al  paese,  in  cui  essa  le  aveva  ac- 
quistate — Allora  la  regina  ordinò  di  far 
muovere  i. cavalli;  la  supposizione  di  Bora- 
tyiiski  si  trovò  confermata  all’apertura  delle 
stanze,  si  trovò  poco  o laullà  delle  annun- 
ziate ricchezze.. 

> 11  viaggio  della  vedova  di  Sigismondo 

il  vecchio' pel  regno  di  siio  figlio  rassomi- 
gliava ad  una  fuga.  Golia  maggior  rspidiUi  ^ 
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è con  picco!  soggiorno  si  andava  a grandi 
giornate , e per  quanto  si  poteva , evitando 
gli  sguardi  del  popolo:,  die,  come  suole  ac- 
cadere, a meth  informato  deH’accaduto,  in- 
colpava del  vero  e del  falso  Talta  viaggia- 
trice, ed  i salmi  del  quale  erano  altrettanto 
meno  amicbevoli , quanto  le  grida  che  qua 
e là  seguivano  la  carrozza  mentre  veloce  tra- 
passava rassomigliavan  poco  al  voto  di  pro- 
spero viaggio.  Air  avvicinarsi,  alle  frontiere 
della  Slasia  , s’intese  con  qualche  inquietu- 
dine. che  un  drappello  di  circa  centocinquanta 
nobili  a cavallo  aspettava  in  un  bosco  la  re- 
gina madre , e si  temeva  non  senza  fonda- 
mento , che  fosse  meno  loro  intenzione  di- 
mostrarle il  loro  rispetto  , che  di  sottoporre 
i di  lei  equipaggi  ad  una  piccìola  incompe- 
tente ispezione  di  frontiera , e per  quanto 
questi  signori  potessero,  ognuno  per  la  sua 
parte,  prendersi  * qualche  cosa  di  ciò  che -la 
milanese.,  come  si  diceva,  allo  stato,  ed  in 
conseguenza,  secondo  l’opinione  allor  domi- 
nante fra  i nobili , a loro  stessi  avrebbe  in- 
volato. Quanto  più  si  andava  avanti , tanto 
meno  tranquillizzati  erano  i rapporti  ; nelle 
vicrnànze  di  Cracovia  , i contadini  interro- 
gati assicuravano  vedet'si  dirigere  varie  schiere 
di  cavallèria  a ponente  ed  il  loro  numero  si 
decuplicava  a poco  a poco  nella  bocca  dei 
narra torii  O volessero  questi  vicini  della  ca- 
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pitale,  da  cui  Bona  Sforza  era- tanto  meno- 
amata  in  quanto  eh*  essi  più  sapevano  di 
quel*  ch’era  accaduto,  vituperandola  appagare 
r antica  avversione,  ovvero  fosse  ad  essi  i- 
gnoto  che  quelle  schiere  erao  colà  inviate 
dui  generale , per  impedire  quel  che  teme- 
vasi  ^ ciò  non  rileva,  la  regina,  ed  i suoi 
accompagnatori  si  credevano  inseguiti  in  ogni 
parte  da’  nemici  , che  ' tnioacciavano  di  to-, 
glierle  la  vita. od  almeno  i tesori.  Ora  per 
assicurare  ambedue,  sì  fece  varcare  i cooGni 
all’equipaggio  di  notte  tempo  per  sentieri  nelle 
selve  non  frequentati , mentre  Bona  stessa  in 
un*  altra  direzione,  a cavallo,  e seguita  da 
pochi  soltanto,  si  aiffrettò  di  giungere  in  Mo- 
ravia ed  in  Olmutz,  dov’ella  fece  venire  il 
rimanente. 

Era  uno  dei  più  tristi  giorni  della  se* 
conda  parte  d’inverno,  in  cui  la  vedova  re- 
gina di  Polonia  percorreva  la  Slesia  supe- 
riore ; Gn  dal  mattino  cadeva  dirottamente 
d-il  cielo  coperto  d’un  fosco  velo,  una  piog-' 
già  gelata,  mista  a grandi  falde  di  neve^ 
mezza  strutta,  e pel  continuo  tempo  umido, 
le  strade  eran  divenute  impraticabili:  affatto 
molli , e molto  stanchi  si  pervenne  al  de- 
serto selvoso  monte,  che  presso  il  castello 
di  Friediand  separa  il  margraviato  delia  Mo- 
ravia dal  principato  di  Teschen.  I pendenti 
rami  dei  pini  salvatici  avevano  scosso  il  loro 
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timido  peso  sulle  leste  dei  viaggiatori  che  ut 
fretta  i/i  erari  passati  disotto,  il  loto  schia- 
rato in  alto  aveva  coperto  si  . destrieri  come 
i cavalcanti  d’una  corteccia  che  teodevali  de- 
formi. e nessuno  avrebbe  nel  numero  di  que- 
sti forestieri  che  avevano  un  aria  si  strana, 
supposto  la  regina  di  Polonia,  la  vedova  del 
moLrca  che  nei  tempi  anteriori 
in  questa  contrada  (i).  Il  villaggio  di  Fried- 
land  stesso,  composto  di  poche  miserabili 
capanne . non  offriva  nessun  ricovero  per  la 
notte,  che  fosse  da  aggradirsi  da  una  dama 
come  Bona  Sforza,  e siccome  per  vani  mo- 
rivi  ella  non  voleva  farsi  riconoscere  appar- 
tenere ad  un  grado,  che  d'altronde  la  svan- 
taggiosa apparenza  della  piccola  schiera  aweb; 
be  reso  alquanto  dubbioso  agli  occhi  degli 
onorevoli  foresi , che  non  potevano  immagi- 
narsi  una  regina  senza  scettro  e cotona,  an- 
che  nel  fetente  terreno,  m cui  si  eran  salvati 
dal  crescente  impeto  della  tempesta,  si  con- 
tentarono di  domandare , se  il  ««««''»  «'» 
abitato,  e se  il  proprietario  concederebbe  un 
asilo  ai  viaggiatori  spossati . molli  e intiriz- 
ziti dal  gelo?, La  risposta  fu  ambigua:  Ca- 
. stello  e territorio  di  Friedl.nd  , dicevasi, 
appartenere  al  duca  di  Ralibor , i qua  e 
peraltro  non  abitava  mai  nel  primo,— averlo 


(i)  Veili  b iirima  parie. 
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però  ceduto  ad  una  dama  straniera,  che  po> 
Irebbe  dar  loro  ricetto,  ma  essere  incerto,  se 
pure  essa  volesse  adattarvisi,  poiché  viveva 
di  continuo  molto  ritirata  , e dopo  una  cala- 
mità, che  di  recente  aveala  colpita,  immersa 
in  profonda  tristezza  , evitava  ogni  distra- 
zione anche  più  di  prima.  Tuttavia  ebber 
gl’interroganti  una  risposta  favorevole.  Si  per- 
metteva l’ingresso  per  questa  notte,  purché 
i forestieri  si  contentassero  d’ un  ricovero 
dalla  pioggia,  e di  quel  poco  che  poteva  of- 
frire una  casa,  che  era  si  poco  disposta  quanto 
la  sua  abitatrice  a ricevere  ospiti.  Di  malu- 
more la  regina  aveva  udito , eh*  essa  si  tro- 
vava ancora  nelle  terre  d’un  principe  della 
casa  dei  Piasti , la  di  cui  avversione  erale 
cognita  non  meno  che  i motivi  della  mede- 
sima , e sol  con  repugnanza  entrò  nella  casa 
d*  uno  di  questi.  Ma  la  necessità  non  ha  leg- 
gi, essa  risolvette  di  seguir  l’invito  poco  pre- 
muroso, e meno  ancor  promettente,  dopo  di 
avere  imposto  in  brevi  accenti  ai  suoi  servi 
il  più  rigoroso  silenzio.  — Nò  la  vista  del 
castello,  nè  l’accoglienza  che  vi  si  trovò, 
erano  adattate  ad  accrescere  l’espettativa  delle 
amenità  di  questo  soggiorno.  Cadde  in  vero 
il  ponte  levatoio  sul  melmoso  fosso  appena 
che  la  regina  si  avvicinava ma  nessuno  le 
venne  incontro  fuorché  un  vecchio  maestro 
di  casa,  il  di  cui  bìshetico  aspetto,  e pigra 
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'presenza  diedero  abbastanza  a conoscere  » 
quanto  poco  T inaspettata  visita  gli  fosse  gra- 
dita ; fece  lume  con  una  cieca  lanterna  di 
corno,  passando  per  una  spaziosa  corte,  che 
come  il  circostante  edifizio,  portava  evidenti 
traccie  di  desolazione.  Nessuna  voce,  nè  passo 
d’uomo  risuonava  incontro  ad  essi  dalle  cupe 
mura,  ed  una  luce  soltanto  spuntò  come  pa- 
reva , da  una  stanza  nel  piano  sotterraneo 
d*  una  rotonda  fabbrica , simile  a torre,  che 
era  annessa  all’ala  più  remota  del  castellò. 
Senz’  aggiunger  molte  parole  alle  poche  del- 
r accoglienza,  ei  condusse  gli  ospiti  per  lun- 
ghi corridori , le  di  cui  ferree  lampade  da 
qualche  tempo  sembravano  non  aver  prestato 
nessun  servizio,  quindi  in  una  fila  di  stanze 
vuote,  soltanto  provviste  appena  di  quei  mo- 
bili , che  come  indegni  di  trasporto,  in  case 
abbandonale  in  preda  si  lasciano  al  dente 
del  tempo,  alla  vorace  polvere,  ed  alla  rug- 
gine distruttiva,  che  qui  avean  dovunque 
fatto  valer  la  loro  possa.  La  sola  lieta  vista 
in  questa  inospita  abitazione  la  offrivano 
fuocKi  dovunque  accesi  in  ampj  camminetti, 
e la  muta  società  di  viaggio  obliò  per  un 
istante,  refoci llandosl  alla  lor  luce,  ed  al  ca- 
lore , delle  fatiche  dello  scorso  giorno , e 
r alloggio  promettente  poche  comodità.  Gli 
effetti  della  procella , della  strutta  neve  , e 
del  cattivo  sentiero  rendevan  difficile  il  di-- 
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stìnguere  la  padrona  dai  servi;  d'altronde  il 
taciturno  maestro  di  casa  sembrava  non  darsi 
molta  cura  per  conoscere  il  grado  o il  nome 
dei  venuti  ; in  brevi  accenti  egli  indicò  a 
tutti  , die  si  accomodassero  meglio  che  po- 
tevano, e quindi  si  allontanò;  onde  prò* 
curar  loro,  com*ei  diceva,  quelle  ricrea- 
zioni che  era  possibil  trovare  in  un  luogo', 
dove  l' arrivo  di  forestieri  era  un  avveni- 
mento straordinario.  Inoltre  i viveri  , coi  •' 
quali  egli  allora  copriva  senza  molte  cere- 
monie  una  grande  tavola  di  querce,  in  una 
delle  prime  stanze , lo  accusavano  di  ‘non 
troppo  grande  discrezione.  Avanzi  d'un  pa- 
sto apparentemente  tenue,  ed  un  boccale  di 
acquavite  dì  susine  furon  ciò  che  si  offerse 
alla  regina  di  Polonia,  ed  ai  suoi  cortigiani, 
avvezzi  ad  ogni  delicatezza,  e quanto  meno 
il  vecchio  gli  obbligò  ad  approfittar  del  parco 
cibo,  altrettanto  parv’egli  non  non  iscorger 
il  fiero  disprezzo  con  cui  i primi  dell’errante 
drappello  lasciavano  il  vitto  apprestato  alla 
inferior  servitù.  Occupata  da  molti  pensieri 
cupi , ai  quali  il  luogo  prestava  anche  un 
color  piti  tetro,  la  regina  si  determinò  di 
passare  il  rimanente  dejla  notte  su  d’una  se- 
dia al  fuoco,  ed  il  suo  seguito  si  affrettò,  dietro 
l'ordine  della  starosta  di  Kobryn,  Falczeska, 
a noi  nota  , di  estrarre  le  umide  vesti  dalle 
yaligic , per  asciugarle  alle  fiamme  dei  c>im- 
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mfneui.  Il  maestro  di  casa  tuttora  nella, 
stanza , dove,  questa  operazione  si  esegui- 
va , stava  sparecchiando  la  mensa  appena 
toccata,  e quindi  accadde  ch’egli  osservasse 
gli  splendenti  ricami  che  fregiavano^  la  co- 
* porta  di  velluto  turchino  d’ uno  di  questi 
sacchi  da  viaggio.  La  dama  Faiczeska  cer-  . 
cò,  è vero,  tosto  ioframnaettendosi  , di  sot- 
trargli la  vista  delle  armi  reali,  ma  i di  lui 
sforzi  parvero  superflui,  nessun  segno  di  su- 
scitata curiosità  era  visibile  nel  vecchio,  e 
laconico  al  solito,  ed  aspro  rispondeva  alla 
domanda  alquanto  pungente  della  dama  di 
corte,  dove  la  di  lui  padrona  avesse  acqui- 
stata tal  maniera  di  accoglier  viaggiatori  di 
qualche  distinzione  ? 

Già  i servi  della  regina  si  erano  abban- 
donati nelle  captere  anteriori  al  sonno  di  cui 
essi  cotanto  abbisognavano^  due  soltento  di 
essi  vegliavano,  i quali  appoggiati  sulle  loro  • 
alabarde  facevano  il  servizio  di  guardie  alla 
porta,  e la  dama  Faiczeska,  che,  sostenendo  * 
il  dritto  del  suo  grado , invocava  nella  se- 
conda camera  soletti  invano  il  sonno , che 
r incomoda  sedia  le  allontanava. — Anche  la 
regina  non  dormi  — Ella  non  poteva  star 
bene  nelle  stanze  d’un  Piaste  questa  deserta 
casa  Le  richiamava  alla  mente  in  guisa  em- 
blematloa  la  caduta  della  prosapia,  ch’ella 
stessa  con  mano  distruuiva  compiè^  squallida 
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ombre  di  rimembranza  scorrevano  lievemente 
au  quelle  pareti  senz^a  fregi,  e torvi  la  guar> 
davano.  Molte  altre  Immagini  si  univano  a 
queste*,  ella  pur  sentiva,  essere  il  suo  capo 
già  tocco  dalla  mano  della  vendetta,  e in- 
darno ella  tercava  con  un'occhiata  nell’  av* 

' venire,  che  le  riprometteva  tutti  i godimenti 
delle  ricchezze  e del  suo  grado  nella  patria 
fiorente,  di  scacciare  il  pensiero,  che  sem^ 
jpre  in  lei  ritornava , del  potere  e dell’  al' 
tezza,  che  soltanto  potevano  appagare  il  suo 
spirito,  e eh’  essa  aveva  per  sempre  perduti.^ 

, Sbalzata  dal  trono , su  coi  si  assiso  per  anni 
trentotto;  fuggiasca  inseguita  dall’odio  del 
popolo,  sul  quale  un  di  inchinava  lo  sguardo 
con ’ispregiante  orgoglio,  non  aveva  trovato 
altro  asilo  che  questo  desolato  castello,  i di. 
cui  abitanti  porgevano  alia  già  sovrana  della 
più  brillante  corte  il  dono  meschino  con  ri« 
pugnanza  dove  il  nominare  il  suo  nome  sol- 
tanto potrebbe  eccitare  alla  vendetta  una 
schiera  di  nemici,  già  forse  pronti  ad  attor- 
niarla. Ad  onta  delle  vicine  fiamme  le  scorre* 
a questo  pensiero  il  gelo  per  le  ossa^  si  rav- 
volgeva più  chiusa  nella  riscaldante  pellìccia 
ed  invocava  la  tarda  aurora,  perchè  la  con- 
ducesse via  da  questo  albergo  malgradito,  de-  ; 
siderando  recarsi  alPospitale  di  Olmutz,  dove 
alla  parente  dell’imperatore,  alla  fida  parti- 
g'ana  della  casa  d’  Austria  era  preparata  una 
splendida  accoglienza. 
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Allóra  si  aperse  la  porta  esterna  , ed 
iaaspeltato  in  quest’ ora, tarda  entrò^  il  mae- 
stro  di  casa,  l portieri  lottando  con  fatica 
col  sonno  il  lasciaron  passare,  scorto  ch’eb- 
ber  esser  egli  solo^  e siccome  dichiarò  nella  ' 
seconda  camera  della  starosta,  venir  da  parte 
della  padrona  di  casa,  bene  condurlo  a Bona 
di  Milano.  Non  aver,  diss’ egli,  la  sua  pa-. 
droha  prima  d’  ora  saputo  che  fra  gli  ospiti 
di  questa  notte  si  trovava  una  dama  di  di< 
stinzione,  e disapprovando  l’ accoglienza,  che 
le  venne  fatta,  invitarla  ad  accordarle  la  sua 
compagnia  in  un  luogo , che  meglio  ad  essa>  , 

, si,  adatti  delle  deserte  pompose  stanze  di 
principi  Piasti.  — Questa  missione  a mezza 
notte  parve  bene  straordinaria  alla  regina  y** 
desiderando  peraltro  di  lasciar  la  camera  ed 
un  recìnto , che  dava  troppo  pascolo  al  suo 
malumore;  inoltre  ella  sentiva  che  soltanto 
la  sua  reai  condizione , coi  essa  giudicò  ne> 
cessario  nascondere  in  questo  castello,  poteva  ' 

. permetterle  di  rigettare  un  simile  invito.  Per- 
ciò,  alzatasi,  seguì  il  maestro  di  casa,  accom- 
pagnata dalla  starosta;  ad  un  cenno  dell’ul- 
tima i due  alebardieri  vennero  dietro  alla* 
comitiva',  e la  servitù,  svegliandosi,  si  alzò 
dai  distesi  covoni  di  paglia.  Muto  come  per 
1’  avanti , il  vecchio  scortava  le  due  dame 
per  le  risuonanti  gallerie  sopra  alcuni  gra- 
dini , conducenti  abbasso.  Di  nuovo  anditi 
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arcati  stavan  loro  innanzi , e quindi  scale , 
ma  nessuna  andava  in  su,  e Tumida  aria 
melmosa  che  spirava  loro  incontro,  allorché 
ebbero  sceso  gli  ultimi  gradini , indicava 
loro,  che  si  trovavano  sotto  la  superfìcie 
della  terra.  Bona  allora  ruppe  il  silenzio  , 
chiedendo;  dove  ci  conduci,  o vecchio?  Spero 
che  tu  non  abbia  in  testa  cattivi  fìni?  Non 
è rimasto  ignoto  nel  villaggio  che  noi  nbbiam 
trovato  albergo  in  questo  castello  , e se  ci 
accadesse  qualche  cosa  di  sinistro,  ne  segui- 
rebbe tosto  un*  inchiesta,  e la  pena.  — Non 
temete  di  nulla  — rispondeva  il  vecchio  con 
dispetto,  ma  con  calma  convincente — Voi 
siete  nel  castello  d’un  duca  di  Slesia^  ed  in 
lui  non  ispia  il  moro , che  sia  introdotto  da 
mano  straniera  — Inoltre  è la  camera  della 
mia  padrona  quella  dov'  io  vi  guido,  ed  abi- 
tandovi essa  da  oltre  un  annn,  voi  potete 
bene  per  una  notte  trattenervici  — Gusto 
straordinario  — diceva  la  starosta  — ; sem- 
bra però  pintlosto  che  noi  ci  avviciniamo 
all*  abitazione  dei  morti,  che  ai  gabinetto 
d’ una  nobil  dama  — Cosi- credete?  — diceva 
il  vecchio,  aprendo  una  grave  porla  di  ferro, 
che  metteva  in  una  specie  di  portico  — en- 
trate *,  ma  1*  invito  della  mia  padrona  non  è 
che  per  voi  sola  — soggiungeva  egli,  rivolto 
verso  di  Bona  — perciò  permettete  che  i 
vostri  seguaci  qui  vi  aspettino  — Per  un 
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Istante  la  regina  esitò;  tuttavia  inentr' ella 


era  sospesa,  udi  da  ud^ apertura  di  finestra^ 
cjlie  era  vicina  all’  arcata  coperta  del  quar- 
tiere sotterraneo,  il  rumore  del  suo  seguito, 
che  si  aggirava  nell’  atria  del  castello , di- 
stinse chiaranfenle  le  voci  a lei  note,  e là 


v^icinanza  d’ una  schiera  si  numerosa'  d*  uo- 


mini armati  la  convinse  , non  esservi  da  te- 


mer nessuna  violenza.  Essa  quindi  con  fran- 
chezza s*  iUcónlTÒ,  e tosto  si  trovò  nel  luogo 
che  il  maestro  di  casa  chiamava  la  camera 


della  sua  padrona.  Se  la  situazione  della  me- 
desima, a parer  della  slarosta,  indicava  gu-- 
sto  non  comune , anche  la  sua  costruzione , 


e gli  adornamenti  non  lo  dimostravano  meno. 
Due  o tre  gradini  condncevano  abbasso  in 
una  stanza  non  ispaziosa , illuminata  da  una 
lampada,  che  pendeva  dall*  alta  volta,  e get- 
tava un  incerto  barlume  sulle  pareti  della 
camera'  esagona  , mentre  un  profondo  bujo 
cuopriva  il  pavimento.  Le  mura  erano  intar- 
siate di  marmo  bigio  cupo,  ed  oltre  alcune 
piramidi  gotiche  coi  loro  capitelli,  ricchi  di 
fregi,  tìulta  interrompeva  l’uniforme  vacuo 
della  superficie  languidamente  lucida.  Nes- 
suna' suppellettile,  deditatsr  all’uso  ordinario 
era  visibile  in  quel  singolare  soggiorno,  e’ 
soltanto  dirimpetto  alla  porta  sorgeva  qual- 
che cosa  di  bianchit  elo  splendente,  simile  ad 
un’ara,  ed  allorché  P occhio  della  regiUa  a 
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poco  a poco  si  assuefece  a quel  lume,  si  ac- 
corse  che  l’oggetto,  ch’ella  non  poteva  an* 
cora  pienamente  distinguere,  riposava  sopra 
un  largo,  piedistallo;  su  questo  poi  era,  come 
sembrava,  distesa  ed  immota  una  figura  ve- 
lata di  nero.  Una  spiacevole  sensazione  al- 
r ingresso  in  questa  volta,  simile  ad  una 
tomba,  spirò  nella  regina  esalazioni  sepol- 
crali, che  si  spingevano  incontro  ad  essa;^  il 
suo  piede  sì  solFermò  all’ ultimo  gradino,  ed 
il  timore,  raro  compagno  le  venne  al  fianco. 
Tuttavia  ella  di  nuovo  rifletté,  come  ua 
grido  sar^  sufficiente  per  chiamare  i vicini 
difensori,  e se  prevedeva  soprastarle  un  grave 
istante,  sentiva  però  convenirle  meno  in  que- 
sto caso  lasciarsi  sfuggire  la  fredda  imper- 
turbabilità, che  quasi  mai  non  si  era  da  lei 
allontanata  in  affari  perigliosi,  e nelle  ore  di 
pena  , alle  quali  anche  il  delitto  felice  mai 
uon  si  sottrae.  Allora  la  cupa  figura , alza- 
tasi , le  si  avvicinò,  ed  una  voce  non  inco- 
gnita cosi  parlava;  il  caso  mi  ha  scoperto, 
quale  ospite  io  oggi  alberghi , e vi  ho  fatta 
invitare  all’abitazione  , che  il  mio  avverso 
fato,  che  voi,  direttrice  del  medesimo,  mi 
preparaste  pe’  miei  ultimi  giorni.  — Bona 
aveva  riconosciuto  la  parlante,  fu  assalita 
dal  pensiero  , che  sola  colla  mortai  nemica, 
colla  perseguitata  per  lunghi  anni  crudelmen- 
té;  con  quella,  che  essa  anche  negli  ultimi 
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tempi  illuse  eoa  imperdonabile  maligna  gioja, 
i pochi  momenti  che  dal  suo  chieder  èoc- 
corso  fino  all’arrivo  del  suo  seguito  scorrer 
potrebbero  , erano  i più  pericolosi  della  sua 
-vita  , e che  questi  brevi  momenti  forse  per 
lei  potrebbero  estendersi  a lunga  temuta  eter- 
nità : pallida  si  arretrò  , ed  involontaria  ri- 
volse il  suo  vacillante  passo  a quel  eh’ essa 
prendeva  per  un’ara,  onde  abbracciarla.  — 
Ratta  la  segui  la  principessa  di  Mazovia,  ed 
afferratala  con  vigor  per  la  veste  , la  trasse 
in  giù^  i suoi  occhi  rosseggiavano  col  furor 
della  lionessa,  quando  vede  alzato  il  braccio 
del  cacciatore  contra  il  lioiicino , e con  tre- 
mante voce  esclamò;  lungi  dì  qui,  vedova 
di  Sigismondo  Jagiello  ! La  tua  sanguinosa 
destra  non  tocchi  il  soggiorno  della  vìttima! 
Il  piede  della  perGda  trionfante  non  calpesti 
il  luogo  che  il  più  doloroso  pentimento  bagna 
ogni  giorno  di  ardenti  lagrime  ! — Che  in- 
dicano queste  parole?  diceva  la  regina  con 
pena  cercando  di  ricomporsi  — io  non  son 
sola,  ogni  capello  sulla  mia  fronte  è difeso 
e se  la  curvaste,  non  vi  sottrarreste  a grave 
rendimento  di  conto  — Rendimento  di  con- 
ta ? — replicava  Anna  — Guardatevi  all’ in- 
torno ; voi  non  siete  qui  nella  reggia , cir- 
' condata  da  zelanti  schiavi»  cui  il  vostro  oro, 
od  i vostri  intrighi  corrompono.  Voi. siete 
nell’albergo  della  morte,  la  nemica  vi /sta 
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davanti,  e su  queste  volte  sorge  il  castello 
d*  un  principe  dei  Piasti^  ramo  della  razza 
che  vi  chiama  la  sua  distruggitrice.  È la 
tomba  di  mia  figlia  quell'a , presso  cui  state, 
la  tomba  in  cui  sroi  la  precipitaste  nel  fior 
della  vita  e della  bellezza  ! — Voi  stornaste 
il  guardo  dal  vasto  cimitero  di  cui  popolaste 
i sepolcri  ; uno  soltanto  ne  vedete  nella  ra< 
pida  fuga:  guardatevi  di  non  inciampar  su' 
di  questo , poiché  tal  sembra  il  Voler  del 
destino,  che  qui  vi  trasse.  — Voi  mi  deno- 
minare la  carnefice  d’Elena?  rispondeva  Bona 
■^esitando.  — Chi  può  accusarmene,  se  non 
ehe  r offesa  coscienza,  che  si  sforza  di  sca- 
gliar da  se  lungi  la  propria  colpa?  Noi  ne- 
go , come  noi  negai , in  fàccia  a voi  nei’ 
giorni  del  potere  e dello  splendore’ , Joh**^  io 
nella  carriera , da  me  percorsa  , avendo  in 
vista  soltanto  il  mio  scopo , di  tàào  chinai 
lo  sgnardo  sul  quel  che  il  mio  piede  infran- 
geva; peraltro  essa'  non  è fra  quelle,  la  mia 
destra  uon  troucò  questa  rosa , ed  io  m*  im- 
magino che  un’altra  il  fece,  la  quale  un  di 
nei  vaghi  suoi  progetti  stendeva  la  mano  a 
ciò  ch’era  impossibile  arrivare  In  silenzio 
curvata  sul  sarcofago  Anna  aveva  udito  le 
psovocanti  parole  della  sua  antagonista , tha 
quando  sorse,  un’umida  nebbia  avea  spento 
la  ,^amma  ne’suoi  sguardi,  e molto  più  mite 
era  ria  voce,  eoa  cui  essa  rispondeva;  vOi' 
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nvele  rBgioae;  fin’ io  che  uccisi  la  mia  figlia, 
la  sua  vita  rimase  schiacciat-i  contro  il  mio 
ardente  cuor  di  bronzo.  Ben  foste  voi  quella 
accese  il  tizzone  che  la  ridusse  in  cenere;  voi 
fabbricaste  il  dardo  che  la  trafisse  ; ma  do- 
veva mai  la  madre  scaricar  1’  arme  che  con 
astuzia  la  mortai  nemica  le  offriva  ? Dovun- 
que la  mia  voce  può  in  tuono  d’accusa  in- 
sorger contro  di  voi ^ qui  soltanto  io  debbo 
ammutolire  — qui  son  più  colpevole  di  voi! 

— Quindi  ella  prosegui  ; — Non  temete  , 
sgombrate  la  paura , che  quantunque  il  vo- 
Uro  orgoglio  la  celi,  vi  sta  dipinta  sulle  pal- 
lide guancie,  non  è la  fiducia  dei  vostri  servi 
che  vi  protegge;  lento  è ?1  piede  dei  roerce- 
narii , ed  il  braccio  della  morte  è rapido:  è 
Inombra  d’Elena,  che  da  questo  monumento 
a noi  esclama:  non  più  stiagi  e misfatti,  non 
pili  rappresaglie,  che  sempre  generano  una 
serie  influita  di  misfatti  e di  colpe  — Che 
debbo  io  vendicar  su  di  voi , io  che  privai 
la  propria  figlia  della  felicitò  e della  vita  ? 
Noi  siamo  eguali  di  fronte  l’una  all’  altra  ; 
ambedue  abbiamo  nella  nostra  infausta  al- 
leanza sacriffeato  i nostri  più  cari  ai  cupi 
progetti  della  vendetta  e dell’ alterigia;  eguali 
furon  le  azioni,  eguale  pure  è il  guiderdone. 
La  patria  ci  ha  ambedue  espulse,  e solo  il 
rimorso  ci  accompagna  nell’ esilio!  Errate 

— rispondeva  la  già  regnante  donna  — Ben 
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diverso  è il  mio  caso  dal  vostro.  Cieca  se* 
guendo  1* eccitata  passione,  potè  un  istante 
slanciarsi  per  sempre  lungi  dalla  carriera 
mancatavi  — Non  io  cosi  — > Sempre  più  af- 
fidandomi nella  propria  forza  che  nell'  av- 
versa fortuna,  non  soggiacqui  a questa;  con 
prudenza  e dignità  mi  ritiro  di  là,  dove  per 
me  non  rimaneva  più  nulla  a sperarei  tutta’ 
via  mi  accompagna  sempre  la  forza  , crea- 
trice d’un  nuovo  avvenire.  Nel  regno  de’suoi 
avi  ritorna  la  regina , ed  il  rimprovero,  che 
piega  le  infime  cervici,  non  s’inalza  fino  ai 
teschi  coronati  — Sorta  allora  la  principessa, 
le. si  accostò  con  dignitoso  contegno:  Non 
per  questo  luogo , ella  diceva , si  adatta  la 
favella  dell' audacia,  a coi  le  parti  della 
tomba  rispondono  con  dileggio.  Invano  oc- 
cultate sotto  il  sorriso  del  trionfo  il  duolo  , 
di  cui  il  verme  vi  rode  nell'interno.  È la 
vostra  nemica  che  vi  osserva,  e rocchio  del- 
l’odio  è penetrante,  e non  con  riguardi  si 
accinge  all’impresa.  Perciò  io  voglio  svellervi 
dal  cuor  ferito  le  fascie  della  vanità  ed  il 
mio  ultimo  sguardo  su  di  voi  deve  mirar 
P umiliata  donna  nella  miseria  procacciatasi 
da  sè  stessa^  un’altra  volta  il  refrigerio  della 
vendetta  mi  consolerà  , e poi  il  mondo  ed 
il  passato  si  separino  da  me  sulla  soglia  di 
questo  sepolcro.  • — Simile  a tutti  i mortali, 
te  pure  vinse  il  destino,  o regina;  com’essa 
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sogghignando  annienta  i progetti  dei  più  co- 
muni fra  gP  individui  , annientò  cosi  i tuoi! 
]a  tua  forza  ti  ha  dirètta  , tu  dici  ? Essa  ti 
ha  diretta  ad  una  meta  ignominiosa.  Avvol- 
gendoti nel  *velo  della  propria  forza,  credesti 
affrontare  il  destino  , e non  iscorgesti  che 
questi  ti  trascinava  seco , nè  te  ne  sei  avve- 
duta , finché  frangendosi , ti  mostrò  il  sen- 
tiere  sul  quale  tu  andasti  vagando.  Te  ne 
sei  accorta,  quantunque  il  neghi,  ed  invano 
tu  meco  t’infingi — Volgi  indietro  lo  sguar- 
do ; — nobilmente  dotata  tu  entrasti  nel 
mondo , adorna  di  grazie,  di  nascita  princi- 
pesca, e di  alti  talenti,  un  generoso  eroe  li 
porse  la  destra,  un  ampio  regno  stava  a’tuoi 
piedi,  e la  felicità  ti  offerse  la  sua  beata  cor- 
nacopia.  Le  mie  memorie  mi  mostrano  una 
casa  paterna  illustre  si  ma  distrutta  , e dai 
cadaveri  dei  fratelli,  trucidati  per  opra  tua, 
andai  nell’esilio.  A te  germogliava  una  no- 
bil  prosapia.  11  figlio  portava  la  corona,  la- 
sciatagli dal  padre,  quaqdo  scese  nella  glo- 
riosa tomba*,  le  tue  figlie  seggono  su  troni 
e principati.  Io  portai  1*  infortunio  della  mia 
famiglia  nella  casa  di  Leone  Odrowonz,  ed 
in  solitaria  capanna  la  fuggitiva  partorii  l’u- 
nica figlia.  Allora  l’orfano  cuore  dell’ infe- 
lice si  strinse  alla  figlia , e tutti  i diritti 
della  mia  stirpe , ogni  splendore  della  mia 
famiglia  pensai  di  trasferire  sulla  sua  cara 


Digilized  by  Coogle 


5l6  IPPOLITO  BORÀIYS  KT 

testa.  Da  barbara  ^madre  respingesti  i cuori 
de' tuoi  procreati  , soltanto  con  tremito  ti 
guardayan  le  infanti,  ed  il  reai  figlio  vide 
sempre  in  te  la  tutrice,  avida  di  regno,  non 
non  mai  la  madre.  Quindi  il  destino  fe’  riu- 
nirsi le  mortali  nemichev  ed  il  cupo  spirito 
della  vendetta-  e dell’ambizione  congiunse  le 
resistenti  destre  l’una  nell’ altra  nei  comuut 
rovinosi  intrighi.  £ mentre  la  iìglia , sulla 
quale  io  fondata  avea  la  speranza,  scorgendo 
il  minacciante  infortunio  spregiò  quel  che  io 
le  ofTriva,  lusingata  da’  tuoi  inganni,  schiac- 
cia la  felicità  della  sua  vita,  ed  essa  si  staccò 
dall'impietrito  cuor  materno  per  riscender 
nella  tomba.  Ma  tn,  donna  veramente  felice, 
elevata  su  d’un  primo  trono  della  terra,  get- 
tasti il  tizzone  della  discordia  nella  tua  pro- 
pria casa,  per  appagar  vani  desideri  del  cuo- 
re, eccitasti  la  tempesta  , davanti  alla  quale 
la  corona  vacillò  sul  capo  di  tuo  figlio  ; tu 
dirigesti  l’assasinio  che  sta  occultamente  iu 
aguato,  nel  seno  della  tua  famiglia,  e la  de- 
dicasti con  un’infausta  lega,  alia  rovina.  Per 
quanto  fosszeo  differenti  le  nostre  vie , pure 
una  comune  meta  ci  riunì.  Esule  , coll'  o- 
nore  contaminato,  e col  cuore  lacero,  io  sto 
presso  la  tomba  della  figlia,  dulia  quale  di 
continuo  risuona  la  sommessa  voce  dell’ ac- 
cusa — Te  il  figlio  cacciò  in  bando,  e forte 
ti  echeggia  dietro  la  maledizione  di  m lioui 
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d’^indivìdni  ! Che  avremmo  noi  dì  f^iù,  Pana  «1 
sull’  altra  ? La  casa  del  duca  Ck)rrado  giace 
in  rovine;  anche  la  tua  stirpe  non  si  nomina 
più,  e P ultimo  Sforza  espia  in  abito  da  mo~ 
naco  i .peccati  de’  suoi  antenati.  Qui  giace  la 
figlia  del  povero  Odrowonz  Fra  non  molto 
però  il  nome  del  Jagielloni  sarù  cadnto  in 
oblio,  e tramonterai  la  fulgeAte  meteora ychie 
per  un  tempo  stava  sospésa  sull’  oriente  d’EuF 
reps.  Qìiesta  è tnà  opers,  e te  ne  ringrazio, 
poichò  tù-  veridicsstr  l’ ingiustizia  mia  e dei 
miei  avi.  Come  la  Casà  reale  dei  Piasti,  Cosi 
Cade  la  cSs»  degli  tìsurpstori  di  corone,  ed 
è la  propria  madre  che  la  distrugge!  ~ Va 
ora  in  traccia  della  felicità  che  si  sovente 
spregiata  , non  sarà'  mai  da  le  ottenxrta  ! — - 
Mentr’ió  1s  stanca  Cesta,  oppressa  dalia-eoi- 
pa,  nel  solitario  sepolcro  mia*  figlia  curvo 
verso  la  tomba,  il  ttro  Coronato  teschio  starà 
in  piedi,  ma  purgate  che  avrò  le  mie  colpe, 
in  nna  vita  al  p<mtimeiitO' consacrata',  e nella 
morte  a me  cara  , Sempre  la^  terribil  mano 
della  vendétta'  Starà'  sospesa  io^  questo  Capo, 
a cui*  la  giustizia’  degli  ur>miiti  non  giunge; 
essa’  ti  abhràAthCrà é‘  la  fds  immagine  iti 
giorili  remoti  si’  eleVCrli  di  gran  lunga  al  di 
sopra  dei  neri  gruppi  dé^  colpevoli , terribil 
ricordo  ed  esemplo','  é quando  la  voce  del 
rimorso  tacerà  nei  tUmuli  inabissati  di  qUeU 
la,  dopo  cento  e cento  anni  le  impreca'zioiTi 
Bao».  T.  li.  44 
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, ^elÌA  posterità  accompagneranno  la  memoria 
Ji  Bona  di  Milano  I — Terminai , o regina  ^ 
il  vostro  seguilo  è pronto  alla  partenza  , la> 
sciate  dunque  Anna  Odrowonz , ed  il  ca- 
stello dei  Piasti.  . ' 

Rapidi  i cavalli  portarono  Bona  col  suo 
seguito  al  vicino  Oimutz  , ma  il  suo  cuore 
era  assalito  dai  terrori  del  giudizio  finale;  il 
fragor  delP  artiglieria,  che  ricevè  la  sovrana, 
le  pareva  il  suo  fulmine;  le  trombe  le  squil- 
lavano all' orecchio  come  il  temuto  grido 
della  risurrezione,  e le  voci  di  giubilo  della 
folla  le  risuonavano  come  rìsa  di  scherno  e 
maledizione. 

La  predizione  della  principessa  di  Ma- 
zovia  fu  compiuta.  — - L’  avversione  del.  re 
Sigismondo  per  la  sua  consorte  fu  costante; 
tutti  gli  sforzi  della  corte  di  Vienna  per 
mezzo  del  Cardinal  legato  Commendoni  val- 
sero soltanto  ad  impedire  la  separazione  for- 
male, che  il  re  più  volte  domandò  alla  sede 
pontificia,  ma  non  a ravvicinar  fra  loro  i di- 
sgustati coniugi.  Dopo  un  esilio  di  più  anni 
a Radom  la  regina  Caterina  ritornò  presso 
suo  fratello,  PImperator  Massimiliano  li,  e 
Sigismondo  Augusto,  che  per  la  perduta,  e 
non  mai  più  ritrovata  felicità  della  sua  esi- 
stenza , posteriormente  cercò  sollievo,  in  di- 
letti , che  in  vece  di  procurargliela  , abbre- 
viarono i suoi  giorni,  mori  il  7 luglio  i5;a 
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nel  suo  castello  da  caccia  di  Knlszyn  , dove 
ei  tratlenevasi  più  sovente  che  nella  reggia 
a Cracovia,  teatro  per  lui  di  torbide  rimem- 
branze. Con  lui  si  spense  la  prosapia  regnante 
di  Wladislao  li,  Jagiello,  dopo  d’ essersi  as- 
siso sul  trono  cent' ottantasei  anni,  e l’aurea 
etli  della  Polonia  cessò.  — Ippolito  Boralyn- 
ski  non  ritornò  nel  mondo , che  si  presto 
aveva  illuse  tutte  le  sue  espettative— in  breve 
la  morte  li  rapi  il  fratello  Pietro , ed  egli 
trasferì  le  proprie  speranze  ^ui  figli  che  il 
moribondo  germano  affidò  alle  sue  cure.  Cosi 
egli  p^sò  più  anni  nella  semplicità  patriar- 
cale della  vita  campestre;  la  sodisfazione,  che 
nasce  dal  dovere  comp  u(o,  lo  conservò  fino 
al  giorno  in  cui  andò  là  dove  aspettavalo  la 
diletta  della  sua  gioventù.  — Allorché  Va- 
lenty  Bielawski,  più  felice  di  lui,  unito  colla 
sua  Tosia  , ebbe  ottenuto  l’eredità  che  spet- 
tava gli  dopo  la  morte  del  padre , la  loro 
conversazione  spesso  richiamò  gli  avvenimenti 
dello  scorso  tempo,  e coll’ antica  ripugnanza 
il  nobil  Valenly  pensava  al  ributtante  Siewrak, 
e non  senza  sodisfazione  alla  ricompensa  che 
gli  toccò.  Questi  non  fu  si  avventurato  come 
in  sua  cugina;  o fosse  lo  scopo  d’indurre  ai 
silenzio  la  lingua,  troppo  difficile  a conte- 
nersi, del  troppo  informato  partecipatore  a 
certi  fatti,  o la  conseguenza  di  quella  pre- 
cedente promessa  del  platino  Kmila,  die 
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in  tai  cose  era  uomo  di  parola  ^ in  somma , 
nel  vàlido  processo,  che  precedè  la  sua  con- 
danna,  si  evitò  a bella  posta  ogni  tasto  d’og- 
getti delicati  ^ non  si  fece  menzione  che  di 
falli  d’  un  genere  comune,  e questi  pure  fu- 
rori più  che  sullicienti  a condnrlo  al  pati- 
bolo , che  dopo  Una  breve  dilazione  tenne  in 
serrata  corda  il  noto  servo,  si  spesso  sfuggi-  fe 
togli.  Noi  gli  gridiamo  dietto  come  quei 
buoni  cittadini  di  Ctacovia  : accada  cosi  a 
tutte  le  spie  ed  ai  malvagi  ! 

Sembrerà  a parecchi  lettori  di  quest*  e- 
sposizione  che  le  manchi  la  sodisfazione  della 
giustizia  poetica,  poiché  mentre  noi  vediamo 
a complici,  ad  istrumenti,  ed  a vittime  toc- 
care in  sorte  la  tomba  per  atti  violenti  e di 
rappresaglia,  o i dolori  d’una  distrutta  esi- 
stenza, ci  Vien  mostrata  la  grande  colpevole, 
che  tirò  a sé  d’intorno  quei  circoli  di  con- 
fusione, e scompiglio  , impunita,  cinta  della 
gloria  del  suo  grado  e delle  voluttuose  gioje 
delle  ricchezze  nei  campi  Esperii.  Quella 
scossa  violenta  si,  ma  passeggierà  d’una  co- 
scienza, da  lungo  tempo  assuefatta  alia  cor- 
ruzione, pnò  soltanto  conciliar  1’ enórmiià  di  ^ 
cui  questi  fogli  accusano  Bona  Sforza,  ma 
modesta  tace  la  poesia  là  dove  la  grave  bocca 
dell’istoria  annunzia  la  sentenza  di  Nemesi. 
Allorché  la  vedova  di  Sigismondo  il  vecchio, 
vide  andar  falliti  i progetti  delia  sua  ambi- 
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zione,  si  rivolse  alle  sue  precedenti  passioni^ 
che  per  uu  tempo  rimasero  sopite  negli  sforzi 
■ eh*  ella  fece  per  conservare  il  potere,  e l’al- 
ta sua  dignità  non  mancarono  alcuni  che 
non  ispregiarono  le  grazie'  della  invecchiante- 
dama^  la  quale,  sebbene  ormai  non  più  ca- 
riche eminenti,  ufizii  onorifici  spirituali  e se- 
colari poteva  però  dispensar  sempre  tesori. 
Uno-  fra  questi  ^ probabilmente  il  già  spesso 
mentovato  marchese  di  Gassano , si  acquistò 
il  di  lui  afietto  in  guisa  che  essa,  obliando 
le  remotissime  figlie , lo  dichiarò  erede  dei 
suoi  beni.  O fosse  precipitazione  d’  entrar 
tosto  al  possesso  del  ricco  dono,  o gli  sem-. 
brasse  grave  il  dovere  della  gratitudine  verso 
la  domatrice,  spogliata  dei  vezzi  della  gio- 
ventù, il  favorito  pensò  ad  affrettare  l’epoca 
della  propria  felicità.  In  una  cupa  sera,  egli 
si  recò  tacito  alia  villa  presso  Giovenazzo. 
L’abita trice  della  casa  di  campagna  non  aveva 
ancor  dimenticato  il  suo  antico  mestiere,  e 
non  di  mala  voglia  porse  le  orecchie  alle  in- 
sinuazioni dell'impaziente  erede.  Contro  la 
propria  benefattrice.  Orsola,  la  vecchia  del 
cimitero  degli  Ebrei  presso  Cracovia,  rivolse 
le  armi  spesso  usate  in  di  lei  servigio , ma 
la  riconoscenza  non  segue  il  guiderdon  dei 
misfatti.  Si  trovò  una  mattina  la  madre  di  * 
Sigismondo  Augusto  estinta  nel  proprio  letto, 
ed  una  sollecita  sepoltura  ascose  le  visibili 
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iraccìe  di  un  occulto  atto. Violento.  Sulla  (ine 
dell'anno  i557  annunziarono*  corrieri  alle' 
corti  di  Madrid,  Vienna  e Cracovia 'aver  la* 
vedova  regina  di  Polonia  il  26  nov^bre 
dato  P ultimo  addio  alla  vita  temporale  , e 
per  dovere  sì  deplorò  la  morte  della  sere- 
nissima donna.  Allorché  poi  gl’  incaricati  del 
re  di  Spagna  presero  possesso  ^del  vacante 
principato  di  Bari , e la  donba'  della  villa 
sul  iidO'Si  accingeva  a seguir  l’erede  di  Bon^ 
onde  prender  parte  all’  acquistata  fortuna  ^ 
questi  nel  silenzio  delia  notte  la  condusse 
per  altra-  strada  nella  tetra  camera,  dov’ella 
un  dì  aveva 4 gettati  quelli,  che  erano  stati 
di  lei  compagni  in  precedenti  misfatti. 


Secondo  ed  Ultimo  Vomjme. 
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